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LIBRO  SECONDO. 

CON  VNA  NVO VA  TAVOLA  DEL  MEDESIMO, 
nc  la  quale  oltre  a molte  altre  colè  degne  di  notitia , taluol- 
ca  & dichiarano  alcune  cole  pertinenti  a la  lingua 
Tofana , Se  a l’arte  del  poecare . 

AL  SERENISSIMO 

RE  G I O VANNI  II. 

ELETTO  D’HVNGHERIA. 


ON  PRIVILEGIO. 


Appreflo  Lodouico  Auanzo 
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AL  SERENISI 

ET  INVITTISSIMO 

RE  GIOVANNI  II. 

ELETTO  D’HVNGHERIA. 


£mai,  Serenifh 
mo , £57*  Inuittijsimo 
\e.fu  Principe  alcu= 
no  de  la  uojìra  età , 
che  meritale  d efjere 
amato , lodato , hono= 
rato , & ejfaltatoj  certo  'Voi  jiete  quel' 
lo , che  meritate  ogni  amore , ogni  lodey 
ogni  honore  , & ogni  esaltamento . Et 
chi  può  non  amami , non  lodami , non  ho= 
norarui , &non  ejjaltarui , adendo  da 
la'vojìra  fama  , che  in  *varie  parti  del 
mondo  fonando , we  Ai  nojlra  Italia  è chiaz 
, % a 2 rijsima, 


2 


rifima , le  fingolari , et  diurne  * virtù , de 
le  quali  e ornato  il c vojlro  animo  regio, con 
le  felici , gloriofe , & fante  operazioni , 
che  da  quelle  fono  nate , et  nafcono  tutta= 
uia  fopra  gli  anni , le  quali  antiuedute  da 
Dìo , prima  chenafcefe , *v  acquifaro= 
no  la  particolare  cufìodia , et  protezione, 
che  fua  Diurna  <cMae(la  ha  poi  fempre 
hauuto  de  la  *vofìra  reai  per  fona  ? Per= 
cioche  iddio  fu  quello , che , oltre  a l'ha * 
uerui  fatto  nafcere  ne  la  regale  citta  di 
‘Buda,  <&  per  padre,  & per  madre  di 
fangue  reale  ,fece,  che  appena  natofofle 
eletto  Pe,  doppo  la  morte  del  famoftfàmo 
PeCjwuanni  Primo,  uoftro  dignifsimo  pa 
dre , la  qual  fu  intorno  ad  otto  dì  doppo  il 
nafcimcnto e vojlro . Iddio  fu,  che  in  quella 
ho  (Ir  a tenera  età  diede  animo,  n vigore 

d Baroni  del  Pregno  di  difenderai , & di 
Mantenenti  a ulna  forzi 1 contra  sì  nume * 


è. 


fo , &*  potente  efferato  , come  èra  quel= 

> 5 che  <tjì  teneua  in  "Buda  ajfediato  : ffl) 
ddio  fu,  che  fot  moffe  <vn  Principe  con > ’ 
rarìoala  fua  fanti f ima  religione  a porsi 
verni  il  (ito  foccorfo , & breuemente  ld= 
dio  e flato,  che  *v  ha  fempre guardato  da 
le  forze  de  gli  aperti  oppugnatori , & da \ 
l occulte  inftdie  de  traditori . Vi  Mae  fa 
non  haueua  anchora  oltre  a x 1 1 armi, 
quando  la  Serenifsima  Regina  I fabella 
*Voflra  madre  ( qual  fi  foffe  la  cagione , 
thè  a ciò  la  moueffe  ) fi  condujfe  a lafciar 
d accordo  il pòffeffo  de  la  T ranfluania,et 
a dare  la  predo  fa  corona  regale  al  Re  de 
'Romani  : & trouandoui  preflnte  nel  con 
fegnare  di  tal  corona , Voi  arditamente  la 
pigliafìe  fretta  ne  le  braccia , ffl)  <vfando 
parole  non  mica  da  fanciullo , ma  degne 
d ogni  magnanimo , et  ìnuitto  Re,  il  quas 
leda  ria  fortuna  opprejfo  non  poffa  mo as 


firare  la  fua 'virtù,  tanto  frettatatene* 
fle , dicendo  piu  tojìo  'voler  morire , che 
lafiiarla,  che  al  fine  fattoui  forza,  la  co= 
runa  fi  fiezfiì  , & rimafe  ne  le  vofirei 
mani  quella  parte  d effa , che  flaua  ap= 
piccata  al parete . che  fi  come fu  atto  da/  ^ 
nimo  grande , del  quale  la  Tranfiluania 
non  è capace , così  fi  può  credere , che  fofi 
fe  felice  augurio  de  la  futura  ricuperano * 
ne  del  fortifsimo , et  bellico  fio  regno  a Voi 
tolto . T)e  la  giufiitia , & clementia , 
chi  non  ha  intefo , che  Voi,giufiifsimo,  & 
clementifsimo  2{e,  doppo  la  morte  de  Iti  jp 
• vofira  Serenifsima  madre , con  la  [corta  **' 
de  la  Catholica  religione , de  la  quale  fiete 
Jpecchio , & ejfempio , & di  quefie  due 
principali  •virtù,  che  in  'voi  regnano , in 
maniera  , •vinta  ogni  difficulta , vi  fiete 
fermato , et  J t abilito  nel poffeffo  de  la  tra * 
uagliofa  T ranfiluania}che  non filo  haue * 

u te 
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teaflicurato  Voi  ftejfo , ma  ancora  hautaS 
tc  mejfo  non  lieue  fifletto  ne  gli  auuera j 
farij  <voflri . ff)  in  particolare  de  la  elea 
menda,  chi potrà  mai  a baflanza  commen  \ 
dare  quello  atto  notabilifsimo  *vJato  'vera  > 
fi  \ Nicolò  Foro , quando  hauendolo  il  con 
figlio  regio  dannato  a crudelifiima  morte,* 
perciocheera  flato  trouato  la  terza  •volta  i 
traditore  a la  per  fona , £7*  al  regno  ez/oa 
ftro  , & ejfendo  già  condotto  al  luogo  del 
jupplicio , V . Afaeflà , come  le  due  ala * 
tre  'volte  haueua  fatto , così  anco  allhora: 

li  perdono  j donando. 

I il  fio  delitto  a la  prontezza  grande , che 

'vide  di  tutto  il  regno  a la  infl amia- 

fatta  da  parenti  di  lui  me  de  fimo,  che  fifa 
fi  y come  era  degno,  punito . Il  'valore , 
& il  finno  è in  Voi  così  proprio , £57*  naa 
, turale , che  niuna  cofa  fapete  fi  non  faa, 
latamente , & ualorofamente  operare  : et 

a 4 ben 

r ^ * 


\ benigniflimamente 


ben  fi  conobbe  piu  che  altra  Unita  giamai,  \ 
l'anno  MD  LXii.  quando  in  un  tempo 
flefio  affittito  dal  male  coliico  > & da  le 
infidie  y & forze  di  Melchior  Balajfo , il 
quale  e fendo  Luogotenente  di  tutto  il  Re*  > 
gno,ui  s era  leuato  contro f moni  gran 
disfimo  danno , & ejfendouifi  ancora  am ✓ 
mottinati  i Qculi , non  fenza  grauisfimo 
pericolo  per  lo  gran  numero  loro , ‘Uoifors 
ti  sfimo,  et prudenti s fimo  Re, parimente  in 
un  tempo  fiejfio  raffrenale  il  Baia  fio  ]do- 
mafite  i Cicali , uincefle  il  potenti  s fimo 

uojlro  male /ut  to  che  del  continuo  ui  tenefi 
fe fieramente  infefìato . T accio  de  la  beU 
lezga , etmaefla  de  l 'affetto  V firn,  de  la 
diffofitione , & deflrezga  de  laperfiona , 
& de  la piaceuolezz&  de  coflumi  ♦ Ton 
dico  de  teffer  Voi  perfetto  cacciatore , & 
caualcatore ; non  del  tirare  ottimamente 
darco  > ffi)  d archibugio , non  de  teffer 
■ .'j.  „ p attente 
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pati  ente,  &perfeuerante  ne  le fatiche  de 
la  guerra  ,*  non  del  ejfer  cor aggìofo,  ftf  de 
lejporfi  anirnofatnente  ad  ogni  pericolo  > 
folo  che  feriate  di  confeguirne  honorem 
non  de  t ejfer  ricco  di  partiti , & rifilato 
ite  * vojlri  maneggi . ^Sfon parlo  de  lemolz 
te  lingue , che  hauete  familiari , di  che 
l'antico  z^Ui tridate  è tanto  lodato  dagli 
fcrittori  j non  de  lo  ftudio  de  le  lettere , &* 
di  tutte  le  arti  liberali , & ferialmente  de 
la  mufica  di  [nono , & di  canto , de  la 
quale  fiete  non  mediocre  maejlro  ; non  in 
\ jomma  de  la  diurna  liberalità,  con  la  qua' 
le  illuflrate  la  grandezza  regia , sì  che fa' 
te  jìupire  ognuno , come  che  tutte  quefle 
cofe  fieno  nobili , & degne , il  piti  iti 
•vn  Principe  necejfarie.  pfj  uengo  aduna, 
che  in  quello  corrotto  fecolo  appena  e ere * 
dibile , che  fi  ritruoui , ma  certo  rara,  & 
miracolojd , cioè , che  ejfendo  aJ » Alae= 

■■  fi 

\ 

> 
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/ là  di  X XIII I ami , che  i il  piu  lei 
fiore  de  l 'età  de  l huomo  ; ella  per  comune 
opinione  fia  ancora  così r vergine , come  el= . 
U ‘vfct  del  corpo  de  la  fua  Serenifiima  ] 
madre , •virtù  tanto  accetta  a Dio , t 
tanto  lodata  appresogli  huomini . Que=: ? 
(le  aduncfue  reali , & heroiche  •vofire 
f virtù , cjuejle  'vofire  magnanime , & il= 
luftn  anioni , •valorofifiimo  7{e , le  cjuali 
il  puh  Ileo  grido  a gu  fa  d' Oracolo  •va. 
tuttauia  fiargendo  per  lo  mondo , perues 
nate  tra  gli  altri  a le  mie  orecchie , hanno 
generato  in  me  con  •vna  fomma  affettioz 
ne , riuerenza  <verfo  il  *• voftro  chiari fis , 

fimo , & honoratifsimo  nome , nano  ar =t 
dentifisìmo  defederio  di  mojlrare  a l zAk, 
tezza  ZJoflra  in  alcun  modo  cotal  mia  dea 
uotione  : & non  hauendo  per  la  mia  la  fi, 
fez&a  cofadi  maggior  pregio  ,*  ho  p enfiato, 
di  confiecrarle  il  fecondo  libro  de  le  2{ime> 

di 
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di  diuerfi  nobili  poeti  T ofeani  da  me  racs 
colte  , & che  pur  quefii  giorni  ho  dato  a 
le  (lampe,  il  qual  libro  fe  bene  io  cono- 
fio  y quanto  fia  di  gran  lunga  inferiore  a 
la  dignità  de  la  fua  fublime  per  fona  ; non ' 
dimeno  io  non  lo  reputo  del  tutto  inde s 
gno  di  comparire  al  'voflro  alto  coietto  > 
poi  che.  gli  autori,ei J oggetti  d'ejfo  così  fos 
no  rvarij,et  eletti, come  fono  uarie,et  elets 
te  le e. virtù  di  ZJ . «JMaefla  : & poi  che  è 
opera  di  poefta  , arte , che  quanto  è piti 
antica , & piu  nobile  di  ciafcuna  altra , 
tanto  e piudiletteuole,  & piuconuenien 
te  a lagiomnezga  : mafsimamcnte  emen- 
do in  lingua  Italiana , de  la  quale  ZJ  offra 
tfflaejld  non  meno  (i  diletta ,che  ami,&* 
fi  fidi  de  la  natione , che  pero  è tanto , che 
& la  guardia  de  la  fua  perfona  , & il 
f agitano  d'ejfa,  'vuole  che  fieno  dhuo* 
mini  Italiani.  Ora  ftami  VojìraAdaefa 

cor= 

O CI 

I 


i 


cortefiin  riceuerequefio  mìo  picchi  dono 
con  lieto  cuore  : accioche  fe  non  io  .che  fin 
piu  atto  ad  ammirarla,  et  r inerir  la , che  a 
lodarla , & celebrarla  ; gli  altri  intelletti 
piu  chiari  ìnuitati  da  la  benigni ta,  che  le  fa 
ra  piaciuto  d <vfar  uerfò  me ; riuolgano  tut 
m loro  fhidi , et  penfteri , non  a dedicarle 
le  altrui  fritture,  come  to  ho  fatto , ma  a 
compone  particolari  proprij  poemi , 
C$r*  h fiorie  de  gli  tgregf  & marauigliofì 
fatti  di  V.  Mac  fi  a.  La  quale  pre^o  ld= 
dio,  che  faccia  compiutamente  felice:  & 
lei , che  degni  fare  a me  alcuna  particela 
la  de  la  (ita  grafia . 

(Dì  Venetia.  c^XXVIIi.  d’ caprile* 
M D L X V.  . , 

r ► • ' * A ...  - *4  M t v 

■*  '• 

Di  V * Seremf.  et  Inuitti fisima  <J\4aefla 

vf\\*  V 

* ' I 

* f/umìlifsimo , & denoti  fimo  fimo 
- - j Dionigi  zsltanagi. 
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DIO'NIGI  qs4Tzs4 5STc^ Gli 
A LETTORI,  : , ì 


ERCHE  alcuno 
fi  potrebbe  ma/ 
rauigliare;&for 
Te  anche  dolere 
cosi'  debordine: 


tenuto  in  por 


egli  autori  di  quelle  Rime  Timo 
loppo  Taltro,  come  del  modo  ua^ 
io  ufato  ne  Tortografia;  parendo,; 
:he  ne  Tulio  non  fi  fia  Ternato  il  de' 
:oro;&  ne  Tataro  fi  fia  proceduto 
enza  alcuna  regola  ; hanno  i di', 
creti  lettori  a Tapere  , quanto  a 
ordine , che  nel  primo  libro  ,per 
or  uiaToccafioni  di  quelle  mara= 
iglìe,  & dogliente, gli  autori  lui: 
olii  per  ordine  d'alfabeto  . Ilohe 


non 


non s’è potuto, nè uoluto  fare  nel 
fecondo  : perche  fi  toglieuano  in' 
fieme  le  occafioni  del  poter  coni/ 
piacer  molti  gentiluomini, a qua= 
li  s’era  dato  ìntentione  d’afpettar 
le lor  rime,  le  quali  farebbono  ri' 
mafe  addietro,  fc  non  foffero  uenu 
te  in  tempo  da  porle  a luoghi  loro  : 
doue  ponendole  fecondo  che  ci  lo 
no  uenute  a le  mani,  fenza  riguar' 
do,  o penderò  d’honorar  piu  que' 
fto  che  quello , habbiamo  hauuto 
commodità  di  feruire  ciafcuno  im 
fino  ai*ultimo  foglio.  Quanto  poi 
a Fonografia; diciamo , che  ueg' 
gendola  noi  da  diuerfi  diuerfamé' 
te  ufata;in  alcuni, i quali  lapeuamo 
hauere  ortografia  particolare,  CO' 
me  fono  M. Sperone  Speroni,  & 
Monfig*  Tolomei,&  alcuni  altri, 
. / Fhab' 


Fhabbiamo  feruata  fecodo  che  èfta 
taferuatada  loro.  Negli  altri  poi, 
che  ci  fono  paruri, no  hauerc  liauu/ 
to  riguardo  a quello, habbiamo  ter 
uata  la  comune . No  fia  chi  li  mara 
uigli,o  fi  doglia , che  rendendo  noi 
ne  la  T auola  teflimomo  del  ualore 
di  tati  eccellati  huomini,  o nomina 
ti)0  intefi  in  quello  libro,  ne  habbia 
mo  pafìati  alcuni  có  filétio:che  ciò 
none  flato  fatto  per  defraudare  ab 
cuno  de  la  fua  lode, ma  perche  eflen 
do  il  uolume  cresciuto  in  troppa 
oradezza,ci  e couenuto  ad  infiali' 
tia  del  librare , per  cui  1 habbiamo 
' fatto, abbreuiarc.  onde  & per  que/ 
fto,&  per  non  hauer  d’alcuni  piena 
notitia,  fiamo  flati  sforzati  contra 
il  piacer  noflro  di  preterirli . ; . 


AL  SERENISSIMO 

' RE  GIOVANNI  II. 

ELETTO  D’H VNGHERIA.  J 
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DI  M.  BENEDETTO  GVIDI. 


£'  Sacro  3e  inuitto , a cìù 
cgn  sì  fecondo  •; 
Fauore  il  del  uien  3 che  fi 
mona , & giri; 

Et  ad  ogmhor  uik  piu  be- 
nigno afyiri  ■ 

A i meni , onde  bear  de- 
ucte  il  mondo;  . j 
Mentre  il  uojiro  terrai  Lieto , e fecondo  - ..  ^ 
Prfr  3 cbe'l  fier  Marte  difdegnojò  miri  ; 

* Mirate  Voi  co  buon  gitici  dejtri  ■ ■ SU  J 
Lui , che  foflien  de  l'uniuerfo  il  pondo  : A 

Et  qual  di  faro  /’ honorata  mano , " * 

Coiai  di  fede  armato  il  reai  core  1 

Di  jpeme  ergete  a quel  gran  Rt? / oprano  • 

Sì  ucdrem  poi  dal uoflro  alto  ualqre 

Far  feuro  ogni  altro uoi  lucer  lontano  m 1 
Dal  cieco  oblio  con  immortai Jplendore . 
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Cco  Signor  del  ciclo , ecco  Phofhle 
Sfoglia  del  mio  pcruerjò , empio  ne- 
mico, : r 

Ch'ancbor  perfegue , a quel  fuo  mo- 
doantico, i -iw 

Tur  me  tuo  agnello  in  fin  dentro  al 
tuo  014Ì le  : j 

L*arme  mie  furo  il  uolto , e il  core  burnite  , 
L’eJfernelCopre , & ne  penfter  pudico  , 3 

Ter  lo  tuo  amore  a chi  mba  in  odio  amico  , . 

Caro  a te  ( credo )&  a me fteffo  uile . 

Con  quejìe  armi  > foff rendo  , ogni  fha  guerra 

Pana  rendeua  ; io  no , ma  tu,  che  fei  ^ - 

Meco  al  bifogno , & jci  fignore,  & Dio  : > 

H or  qui  ,fel  tuo  per  me  feendere  in  terra 

T roppo  parejfe , in  tutti  i cafi  mici  > 

Famrniejfer  cura  del  tuo  Taftor  Tio. 

Urna 


7^0  ma,  quefta  diritta , & piana  uia,  * v 

Che  lungo  tempo  fu  pruni , & ruinc  , 

'Et  elione  bagni , & thermc  hauea  perfine, 

Hor  de  gli  angeli  ha  il  tempio,  & di  Maria ; 
li  a te  gratta  de  la  corte  fa 

Di  chi  in  te  regna , c in  del  tiene  il  confine  : 

Tcrò  tra  le  fine  immane  opre  ,&  diurne 
Ben  dei  quejla  una  dir  ficura,  & pia* 

Ejfa  in  facendo  te  dinota , c 'r  bella  • , 

Segna  un  altro  camin , che  a Dio  riduca 
Il  mondo  tramato , c altroue  uolto  : 

C I e s v'  ,fe  degna  fai  C età  nouella 

Di  tanto  ben  ,fa  anchor,  ch’io  mj  conduca 
*:  V iuo  aiie dello , &non  afpetti  molto  • 

-u  4-tMrceù  ii* 

Mira  cor  mio  quella  ampia  ,alta  cittate  \ 

Tanto  da  Dio  diletta,  & honorata  ; 

Che  come  un  tempo  già  Marte  , & Bellona 
\ le  diero  arte,  & udore , onde  fu  degna , 

Che  ferua  fojfe  a lei tilt  t a la  terra; 

Così  da  qifeUa  immenfa , alma  bontate  - ' 

Ch’incarnar  fece  il  pio  figliuol  di  Gioue  , 

Tal  pione  ognhora  in  lei  grada , uirtute., 

Che’l  del  ìa.inchina  e i fuoi  t he  fori  et  erni 
Sofìien , che  ften  per  lei  chiufi , & aperti . ì 
Ciucilo  faiito  terren , quefie  uk  fiere  , 

Che  già  folcan  calcar  pompe,  & trionfi. 

Et  Confoli  Tribuni,  & Dittatori,  \\ 

Cofe  ( per  dire  il  uer)  rare , & illujlri , . 

Ma  tutte  marie  homai. , non  che  rnadali, 

Segnano 


a. 

Segnano  hor  , cóme  c degno , alti  uejhgi 
Li  così  auguri , c^*  benedetti  piedi , ,.'L* 

Cbe’t  por  lor [otto  i fcettri , & le  corone  » 

Et  adorare  ouei  fennan  le  piante , , . 

Hecanft  a gloria  Imperadori , & ì{egi  • > 

O del  redentor  nottro  , o del  Signore 

De  la  terra  , del  del  uicario  uero  » ' * < 

Merauiglia  del  mondo  j fegià  mai  • . f i . . i 1 

Tanfo  «farcir  mi  c/i  Febo , Minerua9  > 

Che  dite  parli  ,o  fcriua  alcuna  cofa. 

Chi  dirò  che  tu  fiaì  dirotti  io  forfè  . ' . 

Huomo , come  nafcefti , o Dio  uerace9  r 

Come  n’ajfembri  ? o fimo , f a/lro  infiemet 

Qjtanto  a me  ,fempre  fofli , & farai  fempra 
Ter  fede,  & per  ragion  cofa  diurna . V • 

Sciorre  , & legar  le  noftre  anime  h umane  ; r 

£4# ar  /e  nof  e , peccato  adduce  ; 

Serrar  colT  una  il  del,  poi  differrarlo , . * •*>. 

Colt  altra  chiane , & poter  dare , tir  torre  v 

Vita  eterna  , beata  ,fon  pur  opre  \ ' . u . 1 • ■ 

D'altra , che  da  mortai  caduca  mano ...  ^ A . .*  ;• 
Come  fon  pari;  oalmencome  rifonde  ; 1 1. 

L'un  miracolo  all’altro  ; ecco  lo  eterno  C..  ì;iwrv/j 
Alto  nerbo  di  Dio  feendere  in  terra  * i;. . T 

Et  nell ancella  fua  pura  ,&  humile  . . 

Farfi  uero  huom  mortai  di  carne  , eìr  (tofik,  > 

XJwa/i  noi  fiamo  ; & tutto  per  l'amore  ) 

Della  noflra  falute  : ecco  il  mede  fino  . \ 

Vinto  il  mondo , & la  morte , tir  quello  antico 
Hpflro  aduerfario  f mentre  egli  fi  appresa 

U i Ter  ' 


Ter  accendere  al  padre,  il  fio  fedele' 

Tietro  d'amore  ardente  afe  chiamare;  >j  \ 

Et  con  quel  fiato , che  in  principio  diede  > 

*Al  cielo , e al  mondo  C e fiere , e'I  parere  , ■ '■  \ 

Et  che  in  jul  fine  a firn  cari  dir  eletti 

S'udirà  dire , ( o piaccia  a Dio , ch'io  loda)  ■ . /.  O 

Venite  benedilli  ; a te  commetto  w ' 

D irli  y quella  mia  greggia , hor  tu  in  mia  uece 
Cura  per,  efia,  & come  uer  pasìore  .T 

Le  pecorelle  mie  pafci , correggi  : ) 

Quanto  allor  danno  , o prò  qudgiu  farai  , V.ì  > 

Tutto  la  fifa  anchor  y tutto  a miofenno  ( c-rc  * l 
Creda  il  mondo  éfier  fatto . Q gran  fintene  9 O 
O mirabile,  burnite  y alta  parola^  . 

Far  chel  feruoal  Signor , la  terra  al  cielo 
Tonga  quafi  alcun  fieno  > & l'buomo  a Dio  , ymbfc 
Così  s'apprefii,&*  così  l'afiomiglì , 

Che  imperi,  & dia  fue leggi aLTaradifo » . v;  : 
Ma  miraeoi  non  è, ohe  la  parola  , ; Ai  *) 

Del  redentor  del  mondo  onnipotente  , ;rs  A > A 
Che  di  t erraci  fe , poi  ci  rifece  , 

jy  acqua,  & di  fiirto  , & fempre  afefimili,  y /i 

Come  un  di  noi  diuenne , bora  un  di  noi 
T ras  formi  ancho  in  fe  slefio , &foprahumana 
Emenda  hor , qual  pria , la  nojbra  humanitate . 

Certo  mal  crederà , chi-ciò  non  crede  , ; - . . \ 

' Cheli  due  antichi  purihuomini  ,&  puri 

Hebrei  con  pure , & femplici  parole  - i :.V.  c\ 

L'un  fermafie  già  il  Sol , l'altro  il  uolgefie 
Ver  coni  rario  camm , quello  a rouina  / 


Degli  armati  ^Amorrbei , queflo  a falutc 
Del  fedele  Ezechia  : & certo  fino 
' Peggio  creder  d'afiai  chi  ciò  non  crede , 

Ch'ai  fiond’ alcune  parolette  brieui  ■ 

Dalla  propria  fiflan^a  il  pane,  e il  nino  •/  j* 

Offerto  a Dio  ne  facrificij  noflri 
Si  trammuti  in  tal  modo  ,chediuenti  -i  * 

Vero  corpo,  & uerjàngue  di  colui. 

Che  per  dare  a noi  aita,  in  fulla  croce 
Suo  corpo  ; & fangue  a dura  morte  ojferfi * 

Or  fignor , s'io  non  fi  qual  piu  tu  fia  ■ ' 5 

T ra  diurno  , & human  ,*  fi  almcn , che  fet  * 

7{oua  difimideo  fpecie,  & d'beroe  ; > 

Et  che  deWejfer  tuo  , come  bora  è certo  > \ 

//  buon  Chrjftian,  cori  primier  s'accor fi 
Forfè  quaft  huom , che  per  fumo , 0 per  nebbia 
Veda , 0 penft  ueder  Hello.,  0 pianeta 
L* antica  età,  eh  e fernplice , innocente 
( Se  non  quanto  di  *Adam  finte , &•  ritiene)  v 
Bella  fu  come  l'oro  : ella  ti  uide  , 

Et  di p in  fi , & fiolpio  quale  bora  fiì 
Inqueffuo  finto , imaginato  lano, 

Hume  proprio  di  Fama , otte  lo  Egitto , 

Che  tanti  Dei  già  finfi , & sì  diuerfi  , \ 

H?n  ha  alcun  uanto , & men  la  Grecia  audace: 
Forno  fila  il  formò , Fpma  prefaga  ì 

D' cjfer, quando  che fojfe , per  uirtute 
Del  uero  lano  fuo  del  del  for  ella, 

Sola  il  fippe  formar  ,fola  il  raccolfi 

•A  | Din*» 
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Diuot amente  in  feno  dal  fuonom'e  j 

Ch'ella  bora  iimoca  in  tutti  fette  i colli , 

Ma  con  piu  altero  fuono  & teme , & anta  3 

L'un  di  lor  noma  anchora;  ella  al  fuo  Marte,  > 

Ch'auo  fuo  dir  fi  può  » s'egli  fu  padre 

Del  fuo  gran  fondatore  t ond'ella  falfe  ' J 

In  imperio } & in  fama  y or  al  fuo  Marte 

7s {on  tolfe  ella  di  man  lo  fcettro , e il  pregio  » ' 

Del  grande  amo  latino  farne  uolfe  » 

Iano  fuo  miglior  Dio  principe , & duce  ? - 

O mifterio  gentile,  o almo , o facro  ' . ^ 

Santo  fpirto  di  Dio , dunque  è pur  nero, 

Ch'oue , & come  tu  uuoi  fl>iri,&‘  penetri  ? 

Cia  fu  chi  mai  non  ti  uedrd , nè  uide , 

Hor  uorria  ben  uederti , & ne  fofpira  , 

Che  di  te  dijfe , & dir  d'altrui  crede a 

Tfe  uerfi  fiuoi  cantando  : Ecco  l'etate 

Vltimadel  diuin  carme  Cumeo 

Colla  fant  a gentil  uergine  pia  •) 

Tjafcereal  mondo , farfit  il  ftcolnou * 

V ero  oro  fino , c^*  perle , & gemme  rare , 

7 '{on  qual  già  fu  y che  tale  unqua  non  nacque g 
nafeer  dee  y fenon  fola  una  nolta , 

Ma  quale  cjfer  conuien , perche  la  cara  ' • j 
Troie  di  Dio  tra  noi  del  del  difenda , 

Onde  muoia  il  ferpente , onde  la  terrà 

D' ogni  colpa  mortai fi  lauìy&  mondi • * 

Tali  & fi fatte  fattole  il  poeta , * 

Che  cantò  t pafebt  > <&lc  campagne  y & tortili 
Con  noce  burnii, ma  alteramente  humile 

Diete 
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ì)icca  lodando  il  gran  Cefare  ^Augufio 
S finto  non  già  da  Febo,o  da  Tbalia , 

M a da [pirto  miglior , ciò  fu  il  fu fremo 
Tadre  de  Dei , che  nel  figliuol  diletto 
Saluatór  noflro , in  cui  ben fi  comfiacquc 9 
Feceuere  fentir  le  fole  altrui. 

Or  queflo  ifleffo  (pirito , che  tutto 

Vuote  ciò  , ch'egli  mole,  & tutto  intende  ; 
Cui  frefente  è il  futuro , & cui  il  f affato 
Volger  non  fuo , fi  come  a noi,  le  {palle, 
Foma  anchor  moffe  allhor , ch'ella  il  fuo  lana 
T alfifìngea , quale  hor  uede,  & adora 
T e noflro  ,&  fuo  diuin  mafsimo  fadre. 

Que  duo  caft  di lano ad  un  fol  fetto 
Fuor  tutto  il  naturai  modo  congiunti 
Oltre  il  mirabil  tuo  duf  lice  fifirto 
Segnan  duo  regni  tuoi,  Cun  della  terra  M 
Che  uolentieri  a te  libera  ferue , 

L'altro  del  cielo , il  cui  fogliar  tu  guardi  ; - 
Quel  dell' human  mortai , queflo  dell'alma» 

Ma  chi  fuo  dubitar  , che  quella  naue. 

Che  fu  di  lano  infogna , altro  non  fegni. 

Che  la  naue  di  Dio , chor  guidi,  & reggi 
Verfef  :ator  delle  noflre  alme  human  e ? 
Quefla altresì  fognò  Virgilio , quando 
Seco  dicea , ma  di  fefieffo  fuori , 

Ecco  un  T tfi  nouello , ecco  un'altra  *Argo 
Viena  d'eletti,  & gloriofi  heroi. 

Et  fer che  nuda  manchi , ondefembianti 
Tfonfian  del  tutto  i duo  biformi Fani  ; 


Formò  Bpma  il  pritnier  già  con  lacbiaut  ■ 

jjell'una  manyndXaitra  colla  uerga 
Di  bianca  faina  al  pafioral  ftmile , 

Chora  ba  per  feettro  il  giufliffimo  , & pio 
Santo  padre , & paflor  £ ogni  Cbrifliano  ; * 

Et  quella  era  la  uerga , onde  la  ninfa. 

Che  fu  fia  fpofa , & fu  ftgnora  ,&Dea  ^ 

Fattada  lui  de  fuoi  cardini  facri; 

Scacciar folea  daparuoli innocenti 

Le  brutte  h arpie yo  dell* arpie  le  figlie,  ' oj.  ' -, 

Che  tali  ejfer  dicea  l'antica  etate  * . -, 

Lory  che  flreghe  nomaua,  o di  natura 

Che  fojfer  opra , o di  mala  arte  maga . <• 

Benché  a ciofargiungcjfe  acqua , & parole  2 

Lei , che  nell’atto  di  cotanto  ufficio 

Tal  fu , qual  bor  nel  battefmo  è la  Chiefa  , 

Del  noftro  caslo  Iano  unica faofa • v . 

Di  rò  alTeflremo  i uoflri  primi  fregi  . . ;> 

Tontefice beatifsimo , & fupremo , <•-  . , • 

Santaimagindi  Dio , cl)  alto  uefligio 
V'  imprejfe  all'alma  del  fouran  fuo  bonore  ; ■ \ 

Et  dirolli  in  altrui , douc  hauer  loco 
3V Ipn  poffa  odio  mondan , che  le  piu  mite  \ > 

Chi  fi  fuia  dietro  a lui  ,fa  correr  torto  : v \ 

Lunge  però  da  noi  fian  li  profani 
Seminai  or  di  fcandalofi  feifini . _ • ■ .**.  v V:  ors  i • 

CredeaBpma.il  fuo  Iano  ejfer  portieri  ?.. 

Della  regge  di  Gioue  ,&  a fiua  uoglia  ? 

Hor  chiudere , bora  aprir  l'aula  celtfic . 

Quindi  folea  ne  facrfidjfiioi  ( 

Con 
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Con  tropporo^je  uoci  il  faccrdote 

Hor  Tatù  ciò  , & borClufio  a fe  chiamarlo: 

Ter  lui  fol  fi  credea  preghiere,  <&  uoti , 

Senno , ualorc , e ogni  uirtu  mortale 
T affare  al  cielo , e hauere  adito  a Dio  : 

Ragion  dunque  parea , ch'egli  del  cielo 
Tenefie  allhor  nel  fuo  poter  la  chiane  ; 

Et  è ragion,  che  fe  le  nere  chiaui  * 

Del  del  ui  die  colui , che  a noi  l'aperfc , 

Quanto  allbor  non  fu  nero , & nero  parue 
jqel  finto  Iano , in  uoi  tuttofila  certo . 

Tiu  non  nedicoauanti  i & fio,  qui  fine 
.Alle  fauole  Immane:  or  non fi  legge 
TfelCbifioria  di  Dio  facra , & uerace 
Trofetiadi  Giefu,  che' l buono  Helia  . , 

J.I  fuo  caro  Hclifeo  nel  dipartirli , 

Sendogii  il  carro  al  cielo  etto  leuato , 

Lafiiò  il  manto , & lo fpirto  ,&  da  quel  tempo 
Heftbe  Helifeo  , non  pur  com  è noftr'ufo , 

Vn  folo  in  fe , ma  due  ott  imi  flirti , 

L'un , ch$  fu  proprio  fino  , l'altro  d'Helia . 

Ciò  fu  pur  nero , & fu  ,fe  ben  s intende  , 

Et  feC un  uer  con  l'altro  ben  s'accoppia  9 
Veraceprofctiadcluer , ch'io  fcriuo:  \ 

lAnxi  io  direi  ,fe  coi  giudicio  fiumano 
L'alto  fatto  di  Dio  fimi furajfe , 

Che  quefla  opra  (Ltìelta  tanto  piu { offe  r „ 

Maggiore , & men  credibil  merauiglia  , 

Di  quefia  fatta  in  uoi  di  Tietro  herede  , 

Quanto  men  dee  poterono  in  un  altro 

Mortale, 


Mortale  , & tun  nell'altro  fuo  conferito  , ^ 

Che  nel  feruo  il  Signore , & Dio  nell' b uomo* 

0 treuolte  infelice,  empia  Gir.eura, 

Qjial  dimon , qual  deflin , qual  propria  uoglia 
Ti  fece  entrar  nel  falfo  Labirinto  t 

Di  tanti  nani  tuoi  mondani  errori  ? 

Se  credi  allaminore , one  ragione 
Luogo  non  ha , pcrchefprtggj , & bejlcmmi 
La  maggior  ueritate , oue  il  credente 
Seco  ha  fede,  & ragionati  fumo  uedi , 

Et  1' ombre  ofeure  degli  antichi  enigmi , 

Come  non  fcorgiilSol,  che  l mondo  alluma 

Di  perpetuo  Jplendor  feti  fidi 

T{e  le  parole  hebree;  perche  difidi  • 

Del  V angelio , & del  uerbo  alto  di  Dio  , • ' 

Che  chiaro  fitona  s ì , eh’ ognun  lo' nt tilde,  - 

S c nonfe  i fiordi  tuoi , ch'affai  men  rei , 

Et  piu  interi farianffe  foffer  muti. 

Deh  dùcagli  occhi  in  Dio,  chora  hai  fi  torti, 

V erfo  lo  ingrato  reo , che  in  t Aquilone  ' 

Tur  feppe  al  fin  ripor  la  fedia,  e it  regno . 

Burnirà  il  noflro , & tuo,  che  già  ammirasti. 

Sacro  , mirabil Iano  ; & fe  tu  fdegni  i 

( Come  par,  che  ci  moflri  ogni  tua  proua ) ■ • 

Ciò  cha  del  pellegrino,  & del  gentile,  • 

Tenfier , cofiumi,  leggi , atti,  & parole, 

T orna  almeno  a mirar, che  ciò  far  dei , » 

L'alto  nouo  Helifeo , che  in  fe  ritiene  ' \ 

Spirt o,  C7*  uirtù  di  quel  fourano  Hclia , 

Ch'alia  deflra  di  Dio  foura'lciel  fiede, 

*•  ' Caluo 
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tatuo  anchor  lui  ,fi  i fanti  ordini  fieri 
Chi  fognato  è di  lor  y fan  parer  caluo  , 

Ma  non  perche  fi  fcherni , che  ben  fai , 

Come  iluendichi  Dio , fo  ti  fouiené 
De  fanciulli  , & degli  Orfì,&  delle  fife 
Giufle  maledizioni  ; a lui  ti  affetta  : 

Inchina  , e adora  lui  , chiedili  a piedi 
Uumil  cotopuntdf  & non  fard  ciò  indarno ) 
Di  tutti  i falli  tuoi  pace,  & perdono . 

Ma  fa  tu  di  tefiejfao  come  pare 
chi  indurò  di  Faraone  il  corèi 
O come  il  cieco  tuo  furor  ti  guida  y 
Come  è il  tuo  ufo y o come  ti  configlia 
Mondana  fraudo  ,o  come  altri  ti  sforici*  » 
'Hoiyfignorei&  pafiorynoi  tua  famìglia, 

'Ffoi,  tua  dinota , & manfuet a greggia 

te  fol  dopo  Dio  fedeli  y h umili  Vi'  ' 

xA  te  fot  rieorriam  ;fa  ( tua  mercede  ) 

Fa  degni  noi  del  tuo  felice Iguar do , 

Queflo  uno  hor  forila  piu  : Mafia  miei  preghi 
Merito  alcun  di  fede,  et  di  pittate 
Giunger  fi  puote , almen  tanto  mi  uaglta, 

Chor  prendi  in  grado  il  noiio  canto  audace  g 
Diuin3majfomo  padre , et  paflorTi  o < 
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*A  fi  rfùLoH&TÙa*  WvtCCtìU\JL? 

Schiera  gentil , che  l'alto  Vaticano  , 

Onde  h umilmente  il  tuo  gran  nome  prendi , 
Con  si  chiaro  ualore  omi , et  difendi  ; 

Che  imidia  tenta  h ornai  d'armar  fi  in  nano  ,* 
Tu  dogai  Audio  tuo  facro,  et  humano 
Ciufla  ragione  al  ciclo  ,eal  mondo  rendi  ; 
Tu  fola  forfè , intentamente  attendi 
L' ombre  lafciando , al  nero  honor  fourano  • 

Io  , che  sì  poco  amar  folca  meflejfo , 

Et  troppo  altrui , io  tuo  padre  in  etade  , 

Ma  nell' opre , et  nrpremij  inutil  feruo  , 
Sempre  t'adorerò  , come  daprejfo 
Già  t'inchinai , che  la  ulta,  che  cade  , 

Seco  non  trahe  l'eterno  , oue  io  ti  feruo  • 


Co  m b Tintura  cangia  arte,  & coflume  , 

T^e  hoggi  è piu , qual  hieri  effer  folea  ; 

G matrigna  del  mondo  acerba  et  rea. 

Come  i tuoi  proprii  honor guafli,  & confume: 
Dianzi  pronta  a incrcff  ari' aurate  piume 
D'ima  nona  angioletta  ir  ti  uedea: 

Hor  le  mcrefpil  bel  uolto , onde  accendea 
L'Hcjpero , &-  l'alba  in  cielo  ogni  fuo  lume  • 
Empio  tropheo . ma  tra  sì  care  falde 
Quaftperualli a fuoi  diporti  elette 
Tur  uola  K Amore , ui  s'affide , & giace  , 

Con  tanto  mio  maggior  diletto , et  pace  , 

Quanto  hor  le  fue  dolciume  faette 

Son  men  pungenti , et  men  fue  fiamme  calde  • 


Cai  è coflii , che  come  nuoua  Aurora , 

piu  chiara  del  Sol , che  al  T auro  torni , ^ 

I»  fui  finir  de  miei  ultimi  giorni  [ 1 

, Lofmarrito  cor  mio  dcfla , & colora  ? - 

Moue  da  le  fue  rofe  una  dolcie  ora  ;V  * 

Di  uagbi  accenti , di  fanti  atti  adorni , . ■ ,» 

Che , /èco  Amor  fpiri , dr  foggiorm , 

Me  neue,  &gel  di  bei defiri  infiora  ; . ■ 

Onde  non  pur  lafcorza  fredda , dr  bianca , -,  \ / 

Ma  prenda  qualità  la  parte  interna , j 

Di  uoi  cortefe  Dea  , perpetuo  tempio  : • ■ « _*  \z 

Gradir  per  lei  quella  altra  inferma , dr  / lanca  . V 

Grafia  a me  rara , a uoi  fia  gloria  eterna  , 
Rinouellando  di  T iton  l'effempio , . >tp 
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Tfvov 4 Aurora d’+Amore in fulla fera 

Della  mia  ctade  homai  quaft fparita , ’ unVi 

Veggo  apparir  9 che  a fojpirare  inuita  \ .<  ?.  t 

Chi  lungamente  di  fpirarnonfpera  : > r \l 

Due  Pelle  ha  inponte , & quelle  di  sì  altera  1.:  uu 

Egra  beltà , chel  Sol  le  ammira , e addita , ^ v » 

Che  la  diurna  lor  luce  infinita  ■ T ,Xl 

Fa  quel  di  lui  ,ch'ei  fa  d’ogrt altra  (pera . S:  0 

Cortefe  Dea , chai  neue , & rofe  il  uolto  , ^ 

jqetto  auorio  la  man  ,fin  oro  il  crine,  - ) j 

jqè  fuoli  afchifo  hauer  chi  l'ha  £ argento  , . » 

Se  perche  al  tuoTiton ftmil ftamolto , 

Ver  me  dalcieltimoui,iofoncontent$} 

D’effcr  sì  prejfo  al  mio  ultimo  pne . .Vi v 

t.  DiM. 
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Di  M.  Domenico  Kbnibro»  res- 
ovi interno  defio  nato  nel  core 
Di  sì  dolce  cagion  nouellamente  : 
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* A.  Et  piu  toHo  che  puoi , ritroua  Amore , 

Che  la  tifeorga , oh  è 7 tuo  ben  prefente . . 

lui  pianto  con  lui  Scuramente  _ ì 

Apri  quel , che  najcondi , a lei  di  [ore:  1 

Dille  y quanto  è fuofoco  in  te  pofiente  , rt  *ìM  ^ 

» 'poi  che  t'axfe  lontan  delfuo  calore . yf 

Chiedi  alcun  nfrigerio  a la  tua  fiamma  : v\ 

Et  ciofia  y eh* a quefi' occhi  un  dì  fi  mofire:  ^ 

Benché  fòco  uicin  piu  forte  infiamma . v • • : O 

Lafcia  poi  dipartendo  Amor  con  [eco  , : w r . : . ‘ ) 

Che  imprima  nel  cor  le  ragion  noflre:  \v.c  :i. 

Et  fteranTtf  al  tornar  fen  uegna  teco . 

-p  a Parti,  partendo  il  cor  damefipàtte*  r o -r  yt 
t'artOvU,  £r  con  pali  d' Amor  tecojenuiene:  ìwvr/j-!/.: 

Tu yS'ti dietro altuopafio il camintieni  ^ V , 

Sì , che  luogo  ,nc  tempo  indi  noi  parte  ; . « : V' N 

j ni  del  fico  graue  duol  confola  in  parte  • :..v.  «\\ 

Moflra  pietà  delle  fuc  lunghe  pene  : l ù 

Et , fe  dir  po  giamai  quel , chtfofìiene  ; r.\ 1 ' O 

Odi  tutti  ifuoi  detti  a parte  a parte. 

Ecco  che  ftar  deuendo  a l alma  pffjfo  » . v 

Come  in  proprio  fuo  nido , agran  perigli*  . 

Moue  y & per  te  feguir  Inficiarne  flefo . 
yfe  pur  di  partir  prefo  ha  configlio  ; , v vm 

Sia  per  te , prego , al  peregrin  concefo  • t r \ 

Piu  di  mercè  nel  volontario  cfiglic. 
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Fatto  nel  loco y oue  tien  corte  dimore  3-  - 
Citar tM adorna,  Stianti  a lui compar fo 
Cheggio  del  pianto , defojlir  3 cbo  Jparfo  , 

T al  guiderdone  cb'appagbe  il  mio  dolore . 

Fede  non  fu  d'amante  unqua  maggiore  y 
'Hf  finii  certo  : cl  cor  piagato , edar/o 
T^on  fora  punto  a dame  inditii  fcarfo , 

Ciò  che  dentro  in  ft  chiude  y aprendo  fore  : 

Ma  non  è meco  : <&  fe  mi  nega  il  merto  ; 

Cofiei  ycbel'baue , bor  ì'apprefènti:  & Quelli 
Fia  del uer prona y ^ teflimonio  aperto  J 
Indi  ne  fegua  bomai  fentenga , & pretti 
Fauor  al  dritto  il  buon  giudice  ejperto  , 

04  ella  meco  édmen  Raccordo  retti . 

Mentre  de  le  fue  chiome  in  giro  fparfè  -,  * 

•Ardendo  il  Sol  faccua  ombra  a fe  ttcjfa 
L altr  bier  Madonna  y & lieto  Minor  con  effa  ' 
Vedea  fitto  il  bel  cerchio  aurato fiarfe  ; 
lo  j come  augcl y che feorto  y allhora  cb'arfs 
T uttefon  le  campagne  y ombrofa  & (pcjfa 
Ttaggia  da  lunge , a lei  molar  non  ceffo.  y 
Fincb'iui  pojfaal  gran  calorfottrarfe  ; 

Cosi  uinto  dal  caldo  y & per  ri  fioro 
Chiedendo  l'ombra  y ou io  la  nidi  y cor  fi 
Ter  giryen  fatto  a quelle  fiondi  d'oro  : 

Manon sì  tofio alei  uicinmi  fcorfi , r 

Ch' oue  C ardor  fumar  credeafra  loro  y 
Doppiamente  arfi  y & del  mio  crrorm'accorft. . 

Terche 
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T ER  che  pur  tenti  al  fenfo  ingordo  porre 
Ragion  il  freno , ond'ei  non  h abbia  pofcia  9 
Come  colui , cb’oltral  deucr  trafcorre , 

^ trasportarmi  a fempit  erna  angofcia  ; 

Quefti  lo  fcbifa , e’ngnifa  tal l'abhorre , 

Cb'awzi  piu  mena  rati  o & piede  & cofcia  , 
lo  uuol  calcitrando  in  bocca  torre , 

Di  che  triflo , & dolente  il  cor  n angofcia . 

Tu , cbe  non  fendo  ancbor  piu  la  trafiorfi  , 

Chél  deuer  porte , in  te  dimoflri  aperto  , 

Che  poslo  al  fenfo  babbia  ragione  il  morfo  ; 

Dammi , qual  huom  nel  proprio  cafro  ejperto , 

Fido  al  bifogno , & liberal  froccorfro  : 

Che  nhaurai  doppio  , & fren^a  fine  il  merto»  ' 

Ter  uoi  tutt' altro , &fin  meflejfo  oblio , ' 

Bench'io  ui  froui  ognibor  piena  £ orgoglio  : • 

T{è  frugiamai  sì  fermo  a tonde  {cogito. 

Come  il  cor  uoflro  al  mar  del  pianto  mio  • 

Ma  perche  uoi  crudel  chiamarne  ; s io 

yer  me  medefmo  ancbor  fon  crudo,  & uoglio 
jLmar  chi  modia , ognihor  piu  ch'io  non  foglio  ? 

Se  chi  mancide , ognibor  feguo , & defto  ? 

Qual  Juol  amar  chi faftratio  di  lui , 

Mojlra  fe  fleffo  in  odio  bauer , nè  deue 
Chi  fe  fleffo  odia , amato  efferd altrui . 

[è  per  ciò  non  fra , ch'unqua  uifpiri 
Di  mcpietate  jlmor  ; non  uifìagreue , 

Ch'io  fenza  (pene  almen  uami,&  defiri  • ..  - 
v ■ Toi  cl)Ì9 
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Ter  troppo  ardente  fete  \ r ^ A ; ; 

Di  riuedere  il  uoflro  amato  affetto , 

Ffmaffr  gli  occhi  miei  del  pianto  afe  lutti. 

Onde  molli  erau  tutti , 

Mentre  beuean  mirando  il  caro  obbietto  . .1 

Vn  mar  d^alto  diletto  : . V JL*  ' 

T al  cbe’L fouerchio  affetto , \. 

Ter  non  caper  nel  core , / ’ \v*T 

Comera  entrato , ufcì  per  gli  occhi  forre . ■ ,i 

' Così  fuor  (Togni  afonia 

Veder  uoftra  fembian^a  * 

Di  pianto  il  fen  mi  bagna  : . li  * v 

Et  non  uederla  il  pianto  afeiuga , & fogna . 
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Tien  d’amorofo  ardor  mi  Jlruggo , & sfaccio  : 

Et  chi  mi  pò  dar  uita  ; 

Mi  da  Tifteffa  aita , 

Che  da  7 foco  a la  cera  y e'I  Sole  al  ghiaccio . 

Mouel pianto yci foffiri , ondio mi  doglio, 

T anto  d cor  di  Madonna  , 

Quanto  falda  colonna  \ 1 

Moffemai  debiluento , & onda  foglio:  V 

Et  io  la  fiamma  ognihor , cl)  arder  mi  fole  , . a 

Fuggo  per  mio  cofiume. 

Come  farfalla  il  lume 
Suol  fuggir  fempre , & helitropioil  Sole  4 
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Poi  ch'io  non  poffo  a pìen  ne * uerfi  min  * • ' : si 
<Al?ar  Donna  di  gloria  eterna  hcrede 
Fofba  beltà , ch'ogni  altra  in  terra  eccede ; vi 


Jnuece  mia  tu  dime  *Amor  ben  dei , . > . * - ì 4 

tacer , come  adhor  adhor  fi  uede  s i 

*Arder  coflei  mill'alme , & fame  prede 
falche  ti  dri^a  ognihor  noui  trofei  • ott  *t 

} \iman , toflo  eh * appar  sì  uaga  in  uifia 

Ogni  cor  prefo , & fafii  a te  fiuggetto  , • > 

d'ejfer  giunto  in  feru hà  s'attrifia . * 

*Angi  legato  in  sì  bel  nodo , & fretto  \ -CI 

Dolce  piti  eh' altra  x <&  uera gioia  acquifta  . A 

Tiata  d'amar  s ìgloriofo  obbietto . 


iurÌAuSL  *A  uoi  Donna  piu  ch'ultra  al  del  diletta  , 

9%r  Dico . »tói  beltà  fu  uifia  ,o  letta  , • ■ . V Tf 

c«;  non  teglia  un  sì  bel  uolto  ? 

(fogni  alto  pregio  in  uoi  raccolto 
7***+-’  Feggio  : & del  bel , che'n  quefta,e'n  quella  eletta 
leufi  cercò  per  farne  una  perfetta  ; . 14 

Zeufi  boaria  fol  da  uoi  f esempio  tolto  » >-  X 

•An^i  in  uoi  come  il  Sol  di  raggi  accefa  \ ' 

T roppo  guardando , allhor  forfè  potea  v A , 

— Rimaner  cieco , & non  finir  fimprefa  : \ c\  12 

0 fiamma  tal  per  gli  occhi  in  lui  feendea 
Tfel  rimirar  3 che  dentro  a l'alma  appreja 
— %Arfo  in  cenere  tutto  andar  nel  fea  • 


L'inchinerò  yfacrindo  il  core  a lei  • 


IO 


D v e ben  fcefe  qua  gin  dal  fommo  Trono , 

Come  accenna  la  ttirpe3  onde  fon  nate  > 

Et  per  gratta  del  cielo  altrui  donate  > 

Toi  che  prezzo  non  giunge  a sì  gran  dono ; > 

Mofiran  quanto  di  bel  y quanto  di  buono  ' 

Vide  al  mondo  giamai  ciafcuna  ctate  : >• 

jln^i  uince  tutt' altre  in  pregio  algatc  * V. 

J Quefla  coppia  gentil , di  ch'io  ragiono . 

S'allegrò  7 ctel , che  quanto  ornar  poteo, "fi 

L'ornò  di  quel , che  l'occhio , e'I  cor  diletti  * > 

Quando  tal  opra , & sì  mirabil  feo  • > 

O noi  felici  3& ben  per  gratia  eletti , C 

C«;  fic»  fortunatifiimo  H imeneo  \ 

'Lfel fuo  bel  nodo  a lor  congiunti  3 & fretti  • J 
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cheper  gliocehi*Amor  uer fi  duo  fiumi , 

Toi  che  morte  nha  tolto 
Quel? angelico  uolto  ? 

Lafcia  y ch'io  fol  ne  pianga  y & mi  confimi  : 
Et  tu  non  pianger  meco  : 

Che  fe  non  fos fi  cieco  ; 

Cid  t'hauria  7 duol flillato  in  pianto  i lumi  • 
Quel  y che  piu  far  non  pò  l'alma  fimbian^a  » 
Che  uifia  empieua  i cor  d'ardente  brama  ; 
Farà  la  rimembranza 
Del  uago  affetto , & fiua  perpetua  fama: 
Che  pò  foli  battendo  in  ciafcun  loco 
Tenemmo  il  tuo  foco»  t. 
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Entra  per  gli  occhi  in  me y quanc?  io  ui  miro  4 ■ \ 

Donna  gentile y un  mcfiàggier  d* dimore  : t.  ■ . > 

Che  parla  inguifa  dolcemente  al  core , v. 

Ch'ei  pien  di  gioia  efclude  ogni  martiro  : a : 

Mafe dauoi le  luci  altroue giro;  m 

Tarte  col  me  fio , sfugge  ogni  dolere  t , , 

Et  gli  ufati  martir , ch'erari  di  fore , . \ i - . K. 

T ornan  finitamente  y onde  partirò  • w ? 

Sìjtefli  fi  come  nonno  in  folta  fchiera  , ■ V : > 

Così  premorì  sì  forte  il  cor fouente. 

Che  n e (ce  pianto  ,&  doglia  acerbay& fera . • , 

'Ffè  fin  che  gli  occhi  al  utfo  alme , & lucent  e •.  0 

Faccian  ritorno  ; il  cor  mi  fero  (pera , 
Che'nlors'aftfighe  il  lacrimar  dolente*  oh\\ 

«• 

Fiammeggiaua.no  in  del  chiare  le  bielle , 

Et  piu  chiara filendea  la  Luna  , allora  * . w>  A ' , 
Ch* a l'apparir  de  la  ucrmiglia  Aurora  . y\  \ori 
Ofcurar  nidi  ratto  & quefta , •*  \ >w 3^ 

£cc  0 cinto  di  lumi y & di  facelle 

^JRaggiando  Febo  ufi  ir  de  tonde  fora  , < .t«. 

Che  lei  pofeia  difcaccia  y&  le  fcolora  ..■>«  \ ’ > 

Le  guance  uagbe  oltra  mi  fura  y & bolle , wV  ( • ; 

anchor  di  fe  uiue ficuro  : > <.  ' 

Che  qualbor  la  mia  luce  apparir  fuolet  J > 
l ofio  lo  rende  nubilofo  y & feuro . ; ;*A  . 

Cojì  uince  Madonna  ( 0 rare  y & file  . 0 • . 

Grati  e y eh' in  fife  in  mortai  corpo  furo  J.  > 

Et  le  flclle  }&la  Luna  y & £*Alba  > e'I  Sole . . 

•:  a VJ'1 
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Hè'l  bianco  augel , eh  e’n grembo  a Leda giacque; 

'Kit  chi  trarfi  già  dietro  al juon  folta 
Qualunque  fera  è piu  feluaggia , & ria;  . 

7 yè  la  cetra  del  Dio , cheti  Delo  nacque ; 
cantar  di  Sirene  in  me^go  C acque  ,*  • 

Tqè  degli  angioli  in  del  fu  mai , nè  fia 
Dolce  sì , che  s1  agguagli  a i’ h armonia  t 
Choggi  (tuoi  farmi  udir  per  grada  piacque . 

Con  uarie  ucci  hor  quefla , bor  quella  corda 
T occa  da  bella  man  fui  cauo  legno 
Mirabilmente  il  canto  al  fuon  s'accorda. 

Deh  y s io  non  fon  d'udirm  anchora  indegno , 

Ch'io  lì oda , prego  y un'altra  uolta  : & /òrda 
Sia  poi  l’orecchia  a canto  altro  men  degno  . 

Jjl  Ca. 

Ts(on  è men  del  piu  bello  angelo  incielo,  <.  i 
Che  qnagiu  fia  del  fior  de  ì altre  belle,  . 

Vera  imagine  quefla  : & mane? ^(pelle 
Fu , 'che  ritrafie  il  bel  Corporeo  uelo . «•  - 

Ffnouar  tutto  in  me  l'ardente  T^elo 
Sente  mirando  borie  due  uaghe  flette  , 

Hor  d'ofhro  fparfo  il  bianco  auorio  y hor  quelli 
Chiome  d’o  r fin  3 ch'ai  Sol  mi  fero  un  gelo. 

S ì nera , & propria  in  quefla  forma  imprejfi 
Scorga  de  la  mìa  Donna  ogni  beltate , 

Che  pinta  nò , ma  uiua  in  carne  èdeffa. 

Et  fè  per  gratinarle  i fola  conce  fia 

T ornafie  al  mondo  ; bauria  la  noftra  date 
Dubbio  3 qkaljajfclei , Veficmpto , àd  efih.  \ 
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/ft&iOvJL’ f ‘uk  7TU?r*T  tu  Ul  faglisi  , 

ìpsilon  y fe  picn  di  penfier  trilli , & lasjì 
Volgi  i dì  chiari  in  notti  ofcure,  & adrc  , 

Spenta  l'amata  figlia , a cui  fe’l  padre 
Tìu  fplendor  dejfe , od  ella  a lui  y non  fasft  ; 

De  la  ragione  i termini  trapas fi  , 

Ch’cjfer  ne  deue  ognihor  maefira , & madre: 
ti  fouuen  yched opre  alte  ,&  leggiadre 
Scala  y chuom  mena  al  del y morendo  fasfi  • 

Quiui  dal  fuo  ben  far  guidata  t & [corta 
Teruia  di  morte  a fempitema  uita  , 
Beataftasfty&  t'apre  al  del  la  porta.  , 

Or  fia  la  pena  in  te  tronca , & finita  : . 

Et  fe  pur  doglia  il  fuo  morir  t'apporta  ; ■) 

Sia  y ch'anni  è tardi  a tanto  ben [olita . 

Cc&tk. 

S P e R o n , chèn  uece  cTangofciofo  pianto  , 

Che  [porga  interno  duolpergli  occhi [ore  y 
Morta  colei , che'n  uita  amajh  tanto  y i 

Meni  queti } qual  prima > i giorni  3 & Chore  ; 
Betimo/lrif  come  a gran  ragione  il  uanto 
Torti  fia  quei 3 c'han  piu  nel  mondo  honore  • 
Sempre  a fe  fìejfo  ejferfimile  y inquanto  \ 

Varia  Fortuna  y è fourhuman  udore  • 

Così  mentre  che'l  del  continuo  rota 

Dintorno  a lei , che  nel  fuo  centro  apprejide  , ] 
Stasfi  la  terra  in  fi  fama  y & immota  : 

Jfè  yfc  per  nube  agli  ocjcbi  altrui  s'afconde 
Talhor  il  Soley  in  fe  men  chiaro  jplende  : 

*Ne  per  dolci  acque  hai  mar  men  [alfe  lì  onde . 
a ' Troppi 
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Troppo  i'  dolce  la  gioia , ond’io  fin  pieno  , \ 

Qualbor  Madonna  a (iar  meco  fin  urne  : 

E troppo  amare  anchor  fin  le  mie  pene  , > -,l 

Se  da  me  parte  il  bel  uifi  firmo . 

7{è  pon  quefte  fiemar  ,fi  non  uim  meno  ■.  «*;  h k t 

L’alto  piacer , chen  aita  mi  muntene  : 

TSlafcerfun  fonte flcffo  il  male,  e'I  bene,  t 

Et  t imo  a l’altro  allarga , e firinge  il  freno  • 

Qual  farà  dunque  il  fin  del  mio  defio  ? 

Se  [cerna  il  duolo , anchor  [cerna  il  diletto  » \ . 

uorrei  già fiemajfe  il  gioir  mio  • - * 

tAngin  me  crefia  il  dolorofi  affetto , . ' - \ 

Ter  che  piu  crefia  infieme  il  piacer  , ch’io  . . 

Sento  mirando  il  defilato  affetto  • i 


’ust  ’v;$ 
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Gloriosa,  felice , alma Vinegia , ' S a 

Di  giuflitia  , damor , di  pace  albergo  , - -w  > 

Che  quante  altre  città  piu’l  mondo  pregia  , . ^ 

Come  prima  d’honor  ti  lafii  à tergo  ; > ì’Cl 

Ben  puoi  tu  fola  dir  cittade  egregia,  -l 

Stando  nel acque  infin al  del  io  m’ergo:  ' 

Toi  che  ti  firbaanchor  l’eterna  cura 
Vergine  oltra  mill’anm  intatta,  <&pura. 

B 4 Voi 
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Voi , che r arco  d’^4mor,li  firàli , éì  fòco  ' ' i y r.  n 
7s(e  begli  occhi , &•  nel  bel  ciglio  baite  te  9 

Si  come  cor  di  tigre  in  fen  chiudete, 

Ch* a donna  in  uifia  burnii  rifonde  poco  ; 

Toi  ch*a  nouo  colpir  non  dà  piu  loco  . . . fy ? 

Lofio  il  mio  petto  ,&  tutto  ar fi  il  vedete;  ^ 1 

Ter  che  pur  fiamme  , e firali  in  me  piouete#  ^ 

Già  di  mercè  chiamarne  a uoi  fon  roco . - ' . ’ i 

7fon  perch'io  fieri  al  mio  perir  foccorfo  .v. 

Mifero  alcun , che  del  foucrchio/lratio  ,vxsi\  jZ 

Uomai  fon  fuor  di  fiene  a morte  corfo . > /.  ' C 

Ma  perche  uiHo  almen  filo  una  volta  w\  ;ù 

Tietade  inuoiper  hreue  ultimo  fiatio , 

Sia  con  men  duolo  a me  la  vita  tolta  » . . . . , c. 


Ben  mi  ricorda,  ohimè,  quanta  dolcezza 
T empraua  il  fel  de  le  mie  cure  acerbe  : 

E tu  cor  mio , chen  mente  anchorla  ferbe, 

Spefio  ne  piangi , e'I  duol  mi  t'apre,  & fi&Kf  * 

0 alma  dianzi  a tutte  gioie  auegga , 

Mentre Fillide  mia  d'alte , & fuperbe 
Belle^ge  adorna  in  mc^goi  fiori', grCherbc  n f:  » 
Cor  mi  lafciaua  il  fior  , che  piu fi  prezza;  L • 

Qual precipitio mai  d’alpeftre cima  * > 

D'eccelfi  monte  in  bafia  infimaualle  \ y.P'} 
'Pareggia  il  tuo  ? ne  finn , fi  ben  fi fiima  * A 

To'tgiafii  al  cielo , al  del  volte le^fialle  . L 

La  tua  caduta  in  guifa  tal  s 'adirmi , . :T 

Che  de  Fabifio  il  caitro  albergo.dalle  * ; . t 

> d Signor 
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Signor  tu  y che, lo  flirto  ignudo  3 e fciolto 
Del  fuo  mortai  ritorni  al  corpo  human o ; 
pendi  homai , prego , il  mio  d’infermo  fano , 
Hor  che  duo  luflri  hai  del  girando  uolto . 

Sol  eh’ a tc  piaccia  3 è poco , & nulla  il  molto  : 
Vince  ogni  for^a  il  tuo  poter  fourano . 
peggi  tu  pe  del  del , reggi  la  mano., 

( he  per  mio  [campo  bali  foco  in  me  riuolto . 

peggi  in  guifa  la  man , che  de  nel  uiuo 
Del  mio  career  terreno  aprir  la  fonte , 

Che  nefea  largo , & faluteuol  duo . 

Ecco  a tutti  i martir  le  membra  pronte  : 

7^e  dè  cor geverofohauerli  a fchiuo. 

Tur  ch’ai  beri  ,che  ne  fegue  ,il  mal  fi  conte , 
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Beltà  diurna  in  corpo  human  pojfedc'  , •/.  > in'? 

Quefla , cui  pari  alcun  giamai  non  uide: 

Et  par  che  tutti  a fieno , efpron  ne  guide . \ 

T anta  uertu  benigno  il  delle  diede . • \ ' l 

Se  col  girar  degli  occhi  ad. un  fi  uede  „ . . 

Mouer  le  labbra , & fol  guarda , ó~  [orride  f 
Vifibihriente  i cor  tragge , & diuide 
Da  nofiri  petti , & fanne  altere  prede , 

La  bella  man  di  brame  indegne , <*r  uili  * 

Spoglia  legenti,  & riueflir  le  fuole 
Di  penfier  uold  ad  opre  alte  gentili  • ' ,\sVO 

Ma  C accoglienza , é’I  fuori  de  le  parole  i*  * 

Farian > non  ck’altrOy  infin  le  tigri  humili  Z 

Et  lieta  ogni  alma. , allhorehc>piu  fi  duole  * 


DOoIc 


. /H’U  /^LxTT  i 7 f\ 

Salve  Donna  dal  cielo  in  terra fcejà]  . i v?. 

Ter  jar  lieta  3 & bear  l' bimana  gente:  Q 

La  cui  chiara,  immortai uirtute  ardente  ' -u^ì 

Sembra  face  di  gloria  eterna  acce  fa . lOn 

Qutfia , «0#a in  guida  prefa  • • ‘i  $ *\h 

Pa?7 V altra , ch'apparfa  in  Oriente  ìVm’\ 

Scor/è  //  p/e  f re  J^egi  <z  /#/  prefente  , • 

Che  purgò  del  primhuom  l'antica  ojfefa  ; " « ì 3 

Scorger  noi  pò  non  meno  in  quefia  ualle  , - •*<  v ■ ]\  \\ 

Del  cieco  mondo , & pien  tutto  di  torte  ro.  V)  v 

Lubriche  (brade , al  del  per  dritto  calle, 

Così  cerchin  tener  Vanirne  accorte  ; \ n>  . i 

Fifi  gliocchi  in  quel  lume , onde  le (palle  • ^ * Y' 

VolteaSatanyfeliciaDiofan  feorte • 

■ 

Poi  che peruiadt occulte infidie falfe  mùtili!*; 

. Tiena,&  d'aperte  ingiurio fe  offefe  o , 

V ojlra  uirtù  fe  flejfa , el  uer  difefe  , - 

Et  uincitricc  al  del  poggiando  falfe  ; • - » T- v-v.  i’ 

Qual  altro  human  poter  cotanto  ualfe  ? j il 

Qualfu  tra  mille gloriofe  imprefe  ' .u>K 

D'inuìfti  hcroi  sì  chiara  iniqua  & palefe  ? u 

Qual  mai  sì  fiero  moflroHercole  afidi  fe  ? ^ td 

Tiunon  foggiace  a ftraldi  ria  uentura  Y t i 

Voflro  ualor  ,s' a tanta  altezza  a feende  % • v ^V- 
Ch'ei  d' arrivarlo  in  uan  tenta  & procura  » Hi 

Cojì  Tarnafo  inguifa  tal  s'intende  /,  -v 

Surger  dal  pian,  che  fitto  afe  non  cura  >■  ^ 

Eolgor  3cbc(Catra1&  denjdnubefcende,  - • - 

V-;L-  C«? 
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Con  sì  dolci  luftnghe  Mmormi [corre 
Speffo  a ueder  Madonna  il  uoftro  affretto  , 
Chefiguirlui  conuiemmi:  & fin  coflretto 
D' appagarne  il  de  fio  j che'n  me  ri  forge . 

Troua  Calma  un  piacer , quando  ui  fiorge  , 

Ch'io  dico  j Ejfer  non  po  maggior  diletto  • 

Toi  non  tornasi  tojlo  al  caro obbielto y 
Che’l  diletto  primier  doppio  le  porge . 

Così  ua  col  piacer , eh’ a la  fua  uijìa 

Crefce  in  me  ftmpre  > in  me  crefiendo  anchora 
Tiu fempre  il  foco , & maggior  for^e  acquifia 

Tal  che  ne  fra,  fin  certo , in  poco  d'bora 
T utt'arfo  il  cor  : ned  ei  però  s'attrifia  : 

Di  sì  dolce  cagione  auen , eh' e mora . 

Fiamma  di  amor  per  gli  occhi  al  cor  mi  fiefe  , 
T al  ch'ei  di  foco  ineftinguibil  arfe  : 

Tfe’l  freddo  ghiaccio , ondi  era  ufato  armar  fi 
T utto  dentro  , e di  fuor , laffo  il  difefi . 

Ben  lungo  jfratio  al  uiuo  ardor  contefe 

L'entrata  : & forfè  anchor  potea  faluarfe  , 

Se  non  chi  eie ffe  angi  per  uinto  dar  fi  s 
Che  perder  fico  : & nel  pugnar  fi  refi . 

Dal  fiero  affatto  , & d'altro  anchor  maggiore , 
Come  eh* un  tempo  a lui  regger  poteffe  % 

T emendo  al  fine  efjer  forcato  il  core  , 

Tensò  yfi'n  dono  al  uincitor  fi  dejfi, 

Deuerpiu  licue  in  fi  prouar  l’ardore , 

Benché  per  ciò  piu  forte  an^i  nardeffi  * 
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5 I forte  y e fiacche  il  cieirrì ha  dato  l'ale  y 
Ch  io  non  pojfo  leuarmi  in  aria  a uoloy 
fuor  ufeir  del  terren  baffo  fittolo 
Ver  far  il  mortai  mio  parte  immo  rtale . , }x 

Ben  col  ppco  ualor , eh' è lento , e fiale , . 

Scorgo  lontan  di  bella  gloria  il  polo  , . > 

Oue  falir  uorrei  : nè  per  me  folo 
Vojfo  innalzarmi  : el  buon  uolcr  non  uaJe . •,> 

V oi , la  cui  penna  tant  o in  alto  arriua 

Ch' appena  occhio  mortai  feorger  lapuote , 
Bjfònando  col  uolo  m dolce  canto  > 
Fatcnelecelcfliuoftrenote 

V dirfi  il  nome  mio  foatte  tanto , . 

C he'n  quelle  imprejfo  eternamente  uiua  • 

^ archi,  che  fata  mufa  tua , che  tanto  ;; 

In  ualli  3 en  monti  ri  fonar fole  a y 
E le  cittadi y eie  campagne  empiea 
Del  fuori  de  la  fua  lira y e del  fito  canto  ? 

T ace  ella  ? o nuouamente  uolta  in  pianto  j 

Mira  affitti  da  gente  iniqua y e rea 
D'tArbia , e d'Arno  i paflori , onde  potea  , \ 

Soural  T ebro  y e'I  T eneo  già  darft  il  uanto . 


Deh  fa  y che  come  pria , foatte  s oda , ^ 

Vregando  Fauni , e Satiri , chornai  \ ^ \ 

Vonganfin  al  furor , che  noi  perquotc  • f r 

Sì  potrem  poi  cantar  con  bella  loda 
E Vane  , e Vale  y e con  piu  dolci  note 


D* Hiella  ,eT  irfi  hor  allegrezze  > hor  guai , 

Quet 


S>uel  che-fu adorna  tanto  odiofo  amaro , '■ 

Di  che  già  Canne , e T rebbi  a,  el  T ranfmeno » ' Z 
7{c  fero  al  mondo  tejìimonio  fieno  , 

Fa  la  uofira  uirtute  e dolce , e caro  : 

Ella  col  fu-o  ualor  foura  altri  raro  • £ ' N 

D’ amor  s* empi  e , e di  gloria  il  gentil  feno  0 ■■  1 

Onde  Mnnibal  diuien  grato , e fereno  Z 

Che  finga  uoi  non  fora  amico , o chiaro  • va<ò 

0 con  quanta  bontà  Rapina  u abbraccia , • ■ iQ'T 

Tot  che  ? eterno  fuo  afpro  nimico , •»_  ri  * ■ , ‘ \ 

Merci  del  ualor  uoflro , ella  ama , e cole . ; - j 
Dunque  obliando  il  crudel  odio  areico 

Con  fieri  uerft  , e dolci  alte  parole  ì sii.  1 

Sempre  honorarla , e riuerir  ni  piaccia . V' 

».  li  j'.O 

L'efca , che  uoi  da  faggi  ombrof , e querce  i h o n a H 
Sagio  cC ogii altro  , engordo  di  tal  cibo  - 

'Prendete  in  nono , e pregiofo  cibo  ; ">  - i 

Viuo , e lieto  hor  ui  tien  tra  felue , e querce  ; 

0 fe  potesfi  anch’io  da  jìmil  querce  t o > - > sv  C 

RjpoJo  a l’alma  dar , al  corpo  cibo  ; ■ j • • 

Il  nettar  lafccrei  per  quello  cibo , * .-i. 

Ed  oflro  , e fregi  d'or  per  elei , e querce  : r-y- 

V oi  fuggi  ndo  l’h  umana  horribil  guerra  -A 

Con  ghiande , e mcl  cangiando  pompe  , ed  oro,  - 
Haurete  pofa  almen  quefl’ultim  anni  : 

. Io  fenga  bofehi  mifero , c fengor.o  *1 

I primi  trauagliando , egli  eflremi  anni , 

Mentre  pur  cercq  pace  , Ao  fempre  guerra . 

Lafciu 


Digìtized  by  ( 


Lascia  Bernardo  la  foaue  lira , 

£ ponti  a bocca  quell altera  tromba  ; 
Che3quandouuoi,  chiarisftma  rimbomba 
Ter  tutto y doue  il  Sol  rifplende y egira . 
Canoro  fiato  da  lei  dolce  ) 'pira y 

Cbe'nnalya  al  cielo  inguifa  di  colomba 
I nomi  altrui  : e fuor  de  l’atra  tomba 
In  bella  luce , c uiuo  honor gli  tira . 

£cco  d’H  Enrico  le  uirtuti,  e Carmi  , 
Legione , che  defian  col  tuo  gran  tuono 
L' orecchie  empir  de  la  futura  gente . 

O come  degni  ben  (Cultori  y e marmi 
Glonofi  gir  et  e alteramente 
T u de  fuoi  fatti  y ei  del  tuo  chiaro  fuono  • 


Dal  cerchio y che  piu  largo  intorno  gir  A 
*Al  centro  uoflro  y il  mio  penfier  fi  muoue 
Ter  dritta  riga y e mai  non  torce  altroue 
Signor  y che  fifo  in  uoi  fempre  rimira  : 
Quell’ *Amory  che  si  pronto  a uoi  lo  tira  , 
*Al  lungo  corfo  fuo  da  forile  nuoue  : 

Che  non  men  (Coltri  prefio  arriua , doue 
Con  uia  piu  corta  minor  cerchio  ajfrira  : 
E quiui giunto  y come  in  propio  loco 
Si  fa  beato  : tanto  in  lui  rijplende 
Del  diuin  uoflro  raggio  acce  fa  luce  : 

E benché l fot  er  mio  poco  n apprende  ; 
Breue  fauilladi  quel  finto  foco 
In  uita  al  fommo  ben  lo  riconduce  • 


gn  Wàn*- 

H 0 R che  dal fuo gentil  natio  terreno 

Volta  j reai  Littoria  ha  mofifio  il  piede 


Fa’l  T chro  del  fuo  duol  col  pianto  fede 
Con  maggior  riuo  empiendo  il  mar  T irreno . 

Gonfia  il  godano  altier  f antico  fieno  , ) 

Che  Fhonorata  pianta  apprejfiar  uede  : v \ 

E’I  ricco  To  3 che  lei  pur {pera 3 e chiede  ; 

7\(e  ua  fiuperbo , e tacque  il  grembo  ha  pieno . 

Così  tre  fiacri  fiumi  alando  fonde  t 

Mofiran  mefia , gioconda  y e allegra  faccia , 

Mentre  un  s'.attrifia , un  negioifice , un  {pera . 

Scema  l’Hebro  le  uene  3 e t ernie , e agghiaccia  ; ) 

Che  uede  gir  uittoriofa  3 altera  i 

Sì  eh lar spalma  a le  nimich.e  jponde  • . «r.V  i J 


Di  debil filo  fu  tejfiutoilnodó , 

Chela  tua  alma  a la  primi  alma  auuolfie  : 

E fu  di  cera  fabbricato  il  chiodo, 

Chel  fuo  corpo  a l'altrui  già  giugner  uolfe . 

Onde  queflofi  s truffi  yc  quel  fi fciolfie:  - J?- 

Che  s'allor  mattrifiai  3benhor  mi  godo  : 

Che  quel  che  già  fortuna  afipra  ti  tolfie  ; i 

Tiu  bel  ti  renda  3 c con  piu  largo  modo  • 

Queflo  tenace  fia  legame  aero  3 ‘ " . 

Toi  che  per  opra  d'un  diuino  ardore 
Sì  {untamente  hor fitte  giunti  infteme  f . . V.  v. 

Caro  laccio  di  Dio  3 celefie  amore  : 

0 come  per  colmarti  un  bene  intero , ; \ w-»u 

Belle  piante  ufiefiran  di  s ì bel  fiume  . / . * 


•A 
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) S l'  colma  è di  uìrtu  quella  radice , 

Onde'l  uoflro  bel  frutto  al  mondo  nafee  ; 

Che  del  fiuo  humor  non  pur  la  Trancia  pafee  , 


Ma  fa  l'Italia  ancor  lieta , e felice . 

La  bontà  uoflrad' ambedue  beatrice  > \ 

L'auuiua  ; e queftaye  quella  indi  rinafee  : 

T alche  per  uoi  da  le  lor  nuoue  fafee 
L'ima  y e l'altra  hauer  può,  quanto  hauer  lice . . 
Che  feguendo  l'ejfcmpio  y e'I  faggio  uoflro 
Ccnfiglio  ,*  fe  porr  an  l'ira , e'I  furore  y 
V iuendo  infieme  in  bella  amica  pace  ; v 

Faran  tutto  beato  il fecol  noflro  : ó 

L'n  ucce  d'odio  cmpiendojt  d'amore 


Godranno . il  ben  terreno  y el  ben  uerace . 


O Se  quanta  bontà  rifilendein  uoi  ; ’ 

Di  che  Francia  gran  gioia  t e Italia  fente  ; 

Fuffe  tanta  la  foraci onci' egualmente  ’.ì  • 1 

Col  uoler , e'I  poter  giouafle  a noi  ; 

Beatisfimelor  imprima  y e poi  ' - V 

I Cbriflian  tutti  y e quindi  ogni  altra  gente  : 
Ch'addolcitofi  7 mondo  immantcnente  J 

Fine  porrebbe  a gratti  danni  fiuti . ;i  ■ ’ 

xAllor  ritornarla  l'età  de  l'oro  : ivrt 

£ uia  sbandito  il  uigio y e l' offra  guerra , 

C ara  far  ebbe fol  pace  , e v.irtute • 

Ciò  fiero  fia  T 0 rnon,  quando'l  teforo  > 

Di  Chriflo  battendo  in  man  ; darete  in  terra 
•A  le  buone  alme  pace  t e'n  ciel  fallite . 

; ; C 2 I uoflri 
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J vostr  I alti  penfitr  di  uirtu  pieni  ‘ 
Saglion  là,  don’ è il  del  jermo , e lucente 
Quivi  accefi  da  Dio  di  grafia  ardente 
T ornano  a uoi  piu  caldi,  e piu  fereni . 

Voi  per  quefli  egri  poi  campi  terreni 
Gli  /purgete  a fanar  la  lo  fca  gente , 
Ch’aprendo  gli  occhi  a un  falfo  ben  prefente 
Gli  chiude  al  Sol  de  ueri  eterni  beni  : 

Ben  ha  lo  Jpirto  uil , la  carne graue  , 

Chi  non  ode , non  uede,  e penfa  feco 
I detti , e l’opre , e uoflra  alta  uirtute . 

Che  i belli  eflempt , e tharmonia  foaue  , 

E la  mente  diuina,  al  mondo  cieco , 
inferme , porge  ognor  lume,  e falute  » 

JDs  tetre  belle  grafie , onde  potea 

Tfon  Francia  fol , ma  tutto  omarfi  il  mondo 
Se  riè  gita  una  a Fiato  piu  giocondo 
Ter  farfi  in  del  tra  Dei  nouella  Dea . 

Quindi  piu  che  qua  giu  pria  non folca  , 

Celeflt  doni  a noi  dijpenfa  a tondo  :: 

Onde’l  primo  riè  pien , pieno  il  fecondo  : 
Disi  diuin  liquor  Punirne  bea . 

Voi  due , che  fete  qui  rimafe  in  terra , 
Trendendo  il  ben , ch’ella  di  del  ui  porge  , 
Bendetei  doppiamente  allegre  anoi  : 

Ch’ella  fuor  di  qucfla  ajpr ah  umana  guerra 
Beata  gode  ; e da  que  cerchi  feorge 
Di  pietà  piena  rii  mondo  afflitto  >e  uoi. 
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2^0  do  gentil , chen  me%jo  a finte  flette 
Fufli  prima  teffuto  fifo  in  cielo  , 

Onde  difeefi  in  queflo  baffo  uelo 
<A  legar  qui  uemfli  anime  belle  ; 

"Ecco  due  uagbe  angeliche  faccllc 
Da  II  amor  tuo  fofrinte  , e dal  tuo  "^elo 
Vna  fi  fanno  3 che  mai  caldo  3 ò giclo 
2fon  poffa , o ria  fortuna  offender  quelle  • 

Celtfle  indiffolubile  legame 

Quando  annodafii  de  terrellri  numi 
Dio  sì  gentile  a così  bella  Dea  ? 

Coppia  felice , auuenturojò  fame  , 

Che  per  ornar  il  mondo  cC altri  lumi 
Vnifli infieme  I a c o m o,  c^jenea* 


:v  ìi 


ì A 


D al  uoflro  chiaro , e fempitemo  Sole  n.'S 

Bellisfimo  fflendor  prendete  uoi , J 

Eprefi  lo  porgete  amica  a noi  : V ^ 

Che  così  fua  bontate  y e uoflra  uuole  • 

Quindi efeon  bei penfieri y opre 9 e parole*  1 - « 

2{è  per  auuìcìnarui  a i raggi fioi. 

Velate  il  lume  fio , eh* allora  >e  poi  ■* 

Con  piu  lucidi  lampi  apparir  fiole  : 

Luna  gentil ,che  per  giouare  altrui,  ' 

T i giri  intorno  al  Sol,  onde  l’Inferno  , 

La  terra  > e'I  del  nero  conforto  prenda  : 

Dammi  ualor  col  tuo  ualor  fipemo  > v * • 

Ond’io  con  alto  Hil,  che  da  te  feenda  * 
Degnamentehonorar  te  poffa,  e lui  » 
i-i'j  C i losche 
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IO,  che  con  piante  pur  baffi , é terreste  ' f 

Vorrei  forbendo  auuicinarmi  a Dio , v , • t ■ \ 

Scala  dritta  non  trono  in  terra , ond'io  A. 

Tosft  falir  i n parti  alte , e fcrcne  > 

Come  quejl'una , che  da  noi  mi  uiene , 

Ed  ale  aggiunte  al  lento  muouermio: 

Ma  ment  re  alga  il  poter , malora  il  di  fio 
E quel  m arreca  il  mal , ch'apporta  il  bene  - 
Oh  foffir  al  ueloce  ardente  'gelo  • • » o 

T roncati  i uanni , onde  uolando  a paro 
Col  mio  poco  ualor  faliffi  in  pace  : ' 

Quer  con  dolce  nodo  uniti  e caro , ' > 

Raddoppiando  al  poter  la  furga  audace 
Sen  giffir.lieti  , e prefli  infieme  al  cielo , \ 1 


Chivdb  cofkì  ne  Camma  gentile , / \ z * n. 

Come  nel  nome  fup  colmo  d’honor e , 

Cortefia , largita  , celefle  amore , , 

Valor  , dottrina , ingegno , atteggi  h umile  « ■ > 
Ha  ne  bei  merpbri  un  coro  a lei  fumile  y\ 

Di  gragie  : ha  leggiadria  y diurno  ardore  : 

Con  gran  uaghegga  degnitd  maggiore  y.  , 

Ir  di  Dea  uero  y /ffietto  ftgnorilc  . \ u-/N> 

JE  fuor  di  nobiltà  bella  corona , , ; s.  al 

Di  gloria  ha  lampi , ed  amicigie  fante , yv.  ; ;T 

Voti , drappel  d'honori , Imperio  ,acquijli : \ 

Cl  a v d i a beata , c he  con  laudi  tante  . • . 

D'animo  y di  fortuna  , e di  perfona , ... 

Mi  cieco  mondo  un  nuouo  Sole  aprijìi  . ■_ 
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Con  la  uoftra  uirtu , che'l  mondo  adora; 

Muuer faria  fortuna  non  contende  : 

Ma  da  lei  uinta , a lei  lieta  fi  rende  , 

E flup  sfatta  foura  orn' altra  bonora • 

Ella  dar  de  fuoi  ben  s’ affretta  ancora  ■ • - 

T ributo  a la  uirtu , cben  uoi  rifplende  : 

Ml'gaft  in  uoi , quant’in  altrui  difcende  : 

Poi  dentro  accoglie,  ed  altri /caccia  fuora* 

Così  con  bel  concento , e uoglìe  pari , 

Vi  mojlran,  ma  non  già  con  forila  eguale M 
E uirtute , e fortuna iluolto  amico . 1 

Onde  con  chiara  gloria , ed  immortale  • » $ • • * ; 
Mille  archi  s'erge)- anno , e mille  altari  i » O 

Mi. fortunato  , e Mirino fo  H Enrico,  vO 


\v. 


SlA'fcffÙt,  tfafdùtk 

Coronate  Infrante  al  grande  Henri  co 
Di  trionfai  uittoriofo  lauro;  . ' *• 

Empia  il  Sebeto , il To , iMrno , el Metauro  , 

Di  piu  chiare , e belle  acque  il  grembo  amico  * ~ 

Lieta  li  mo/hri  Europa  iluolto  antico:  il  jOì 

Magi  incenfo  li  porga , e mirra,  ed  auro  ~ 

Il  freddo  Scita,  e 1 abbruciato  Mauro  , -> 

E chfl  Sol  dritto  mira,  o mira  ablico.  fv 
Che  n Fregia  mai  non  fur  uirtu  cotante  <av  . a ^ 

Soma  ogni  corfo  human,  come  in  coflui , 

Che  non  pur  gli  altri , via  Je  flejfo  ha  uini  o « K» 

Qutfta uittoria  fa  debiti  a lui  , a ^ 

I /acrifi^f , e le  corone  fante , 

Onde  d eterni  honoxihabbia  il  crin  cinto  . • - 
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xA  L grande  H Enrico,  matto  He  fecondo  , 
Diuirtùuera  ,e  nera  gloria  pieno  , . v 

Degno  d'ejfer  tra  noi  fatto  terreno 
Islon  pur  di  Francia  B^e , ma  ]\e  del  mondo  ; 

Quefla  Hatua  fi  pon  : noi  con  profondo  *•  'l.-\ 

» Affetto  uiuo  y e dir  dolce , e fereno  v ' 

Cingetele  il  bel  crin  y empiete  il  feno 
'Ffongià  di  rofe  , o d'altro  fior  giocondo  ; 

Ma  di  laudi  immortali  , e fanti  noti  y 

Che  fagljn  drittamente  fufo  in  cielo  . ut  V \ 

xA  par  de  la  firn  bella  gloria  uiua  .*  , ” . . i\  d 

xA  riuerirlo  i popoli  denoti  ’h  • : o 

Corran  colmi  di  dolce  ardente  %clo  : 

" Ciafcun di  fueuirtuti  hor  canti  ,hor ferina* 

******  • 

£ternà  luce,  che  per  gli  ampi  giri  ■ .a) 

Del  del  uolgendo , il  mondo  intorno  uedi  , 
Eluiuedutonuouamente  riedi, 

E col  grand' occhio  tno  pur  lo  rimiri  ; 1 

Deh  dimmi  tu , chél  tutto  afcolti  , e miri , . ù 1 

Semai  coppia  trouafii ,o  trouar  credi , . 

Che  di  grafia  , e beltà  quejl'una  efeedi , 

D' amor , digerirtele , e bei  defin  ? /uh 

f L a vdi  a bella , e beata , che  dal  cielo  . , 

! Ver  nojlro  ben  ,e  fuo  tenacemente  u 

xA  nodo  ù gentil  legata  jet  : . : _à  > 

Carlo  felice , onde  diuino  •zelo  \ \ \ >\  r V 

Di  uirtute , e di  gloria  il  mondo  finte  , . . \ 1 

Toi  che  te  flringe  sì  bel  laccio:,  e lei*  . . , j 

w Miranano 

% 

1 
; > 
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Miravano  dal  del  gli  angeli  intenti 
Quejl'angcl  nuouo } che  qui  in  terra  appare 
E ucdean  di  dolcezza  gli  elementi , f 

Di  uirtul  mondo , c d'honejla  jpirare  : 

Sentiuan  acquetarci  aer  > c uenti , 

£ tranquillo  tornar  Ì irato  mare 

jLl (dolce  fuondi  que  diurni  accenti  A 

De  le  parole  fue  sì  figge , e care  ; /,  > 

£ diceuan  tra  lor , Ter  eh  e sì  degna  ^ ; 

Creatura  non  è qua  fu  tra  noi } x 

Ch' è tarato  ac  cefi  di  celefle  •gelo  ? 

Quando  Iddio  diffe . Ella  con  gli  atti  jiioi  ^ • 

Col  parlar  j e con  iopre  in  terra  infigna 
La  uia  piu  dritta  di  filir  al  cielo  • . ^ 


jL  Mirar  quella  tua  nuoua fonila, 

0 pur  te  ftefla  in  uelo  humano  inuolta  , 

Scendi  dal  cielo  hor  T allude , e l'afcolta  , 

£ mirala  ,e  uedrai  te  faggia  ,e  bella  : 

Tu  di  meqte  fei  nata , e di  ment e ella  ^ 

Si  pafee  3 e uiue  : ed  in  fua  mente  accolta  . ^ 

Ter  la  firada  d'honor  la  gcnt  e uolt  a: 

Gli  error  purgando  de  ì et à nouella  » - v \ 

Ella  cafla , tu  cafta  : e i Rudi , e l arti  . ^ 

D' ambedue  ban  fauore  : ed  ambe  ancora  ^ 

' ■ Veggonft  amar  la  pace  3 odiar  la  guerra  • • j 

Onde  "o  tu  uiui  in  quelle , en  quefle  parti , 

O pertrar  dì  ignoranza  il  mondo  fi 
VnaTcdkde  èin  qclo,  un  altra  è ’ 


9 

n terra 


apparecchiate 


i 


•A 


Apparecchiate  la  jlrada  al  Signore  ' * 

Fate  dritto , e foaue  il fuo  feriti  ero  : 

Gridaua  nel  deferto  borrido , e nero  • * \ 

M ojjò  Gióuanni  da  ditiin  furore . > v.  * . . - . I 

Ed  io  grido  bor  di  lei } che  fparge  fuore  ^ '*• 

Dt : le  celtfii grafie  il  bene  intero  ; 

Entrate  nel camin di uirtu nero , - - 

E ne  la  chiara  iti  a del fanto  h onore;  ‘ 

Eccola  larga , eccola  aperta , e bella  t « ',i-  ■ . 

Colma  di  buone  ,c  di  trifle  herbe  nuda  , > Q 

Che  ti  inulta  al  bel  corfo , e guida  al  fine  • ■*  > , 

Chi  la  fugga  non  fia 3 nè  chi  la  chiuda  ; * 

S’ei  uuol  co  rai  di  cjuefla  human  a fella  . ^ 

^Altamente  ueder  cofe  diurne ••  * . • • i 


Donna  reai  ychauetemfieme  accolto  ^ 

Dell'alma  i ben , del  corpo , e di  fortuna  , 0* 

Cbe'l  cielo  in  noi  come  in  fuo  feggio  aduna , 

T auto  eh’ a fe  parte  di  gloria  ha  tolto  ; 

Se  ciò , che  di  uoi  penfo  3 e ueggio  3 e afcolto , - 

0 d'infinite  parti  almen  pur  una  > £ 

filtrar  potesfi;  andria  fouralaJLuna  A 

il  nome  uofirv  in  mille  laudi  inuolto;  -v.  .0 
One  cingendolo  anime  beate , , v , ) - 

C ome  raggio  di  Dio , di  grafia  pieno  , • ^ 

Cantarebben  di  uoi  celejli  uerfi . . 

fi  qui  con  u arie' lingue , e innamorate  - ^ ^ 

iAà  h onorar  ni  ognor  fifuegliarieno  C» 

Gli  Sciti  ’j  gli  Ethiopij  i Mauri  > e Terfi , 

' *■  * Date 
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Date  al  baffo  mio  flil  alto  udore  ' \ 

Donna  reai  3 onde  de  uojlri  tanti 
lAccefi  lampi  io  qualche  raggio  canti , 

T^on  per  aggiugner  luce  aluofiro  honore  , 

( Che  sì  chiara  è la  gloria , t lo  jplcndore 
De  le  uirtuti 3 e de  bei  lumi  fanti 3 
Ch'indi  infiammati  mille  bonefli  amanti 
Corrqn  al  tempio  uofiro  a porui  il  core  ) 
j via  perche  mi  fofpinge  un  bel  difio 
Di  riuerir  con  la  mia  ro^a  rima  . . . a 
Il  miraeoi  3 che'l  del  in  uoi  ci  moflra  : ; 

7 pojfo  far3fe  non  porgete  prima  v ' à 

Con  la  benigna  3 e diuin'aura  uoflra  t 
vitto  ualqr  a lo  fili  baffo  mio  • 


jl  hi  come  puoi  uoler  eterno  Sole , V.  •.  \ 

Che'l  Sol  fi  fp  eriga  3 che  qui  luce  a noi  * 

Deh  perche  languì fee  ei3fe  tu  non  uuoi  ? 

Ter  che  fi  dvol3fe  del  fuo  duol  ti  duole  ? 
forfè  che'l  Sol  3 che  gira  in  del  3 non  uuole 
Qui  sì  gran  paragon  a raggi  fiuoi  : 
vihi  dolce  Solgioua  al  mio  Sol , che  puoi  • > 

Tur  %ioujir  femprc  il  tuo  bel  lampo  fuole . > 

a te  gioua  ancor  fo  i fanti  ardori  : ‘ - 

Ch'oue  appare  3 ogni  nube  intorno  fgcmbr a % 
la  dirada  aprendo  a tuoi  benigni  rai, 

7s fon  lohiuidiar  y chel  fuo  bel  lume  c un  ombra  ' } 

Del  tuo  > amf  di  quel  3 ch'altri  (plendori 
fe  tutti  3 e tutt\  quanta  A .e  non  muor  mai  * ^ 


Di§itizecfby  Gòogle 
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• * 

• Ov*è  l'amor  tuo  bello  o Cinthia  bella  ? ~ 'V 

Bella  Cinthia  douè  ’l  tuo  Lello  amore  ? 

^Abi  come  troppo  toflo  un  sì  bel  fiore 
Suelto  è da  terra , c’n  del fatto  una  flella  r 
Onde  la  uiua  y e lucida  fiammella  ' ") 

Con  mille  lampi  ffarge  il fuo  fflendore : 

Lampi  di  uirtu  uera  y e uero  honore  y 
Ch’egli  pria  ne  moftraua  yhor  gli  mofirella  • 

Quindi  vago  ti  mira  y e t’ama  y e gode  y \ 

Mentre  che  tutto  uede  y e tutto  afcolta  > 

Vdir  uìe  piu  le  tue  > che  le  fue  lode  : 

£ lieto guar da,  comeinquefio  tielo 
T erreflre  ancor  legata  hai  fempre  uolta 
De  tuoi  penfier  la  meglior parte  al  cielo • v > 


Bis  è degno,  che’l  del  largo  fauore 
! Porga  a la  uofiragìouenetta  etade  , 

Et  di  uoi fieffo  uoi  faccia  maggiore  y 
St  mpre  ahpndoui  piu  per  belle  ftrade  : 
Che  fe  fola  uirtute  bautte  in  core 
iqata  dtuna  ineffabile  boutade; 
Conuien  quindi  ui  nafca  eterno  honore 
Congiunto  a fomma grafia  y e dignitade 
Seguite  dritto  pur  sì  bel  camino  , 

De  l’immortalità  che  guida  al  tempio  , 
7{on  torcendo giamai  dal  manco  lato  : 
Che  con  felice  > ma  ben  raro  efempio 
Farete  gli  altri , e non  pur  uoi  beato, 
%An^i gli  altri  beati , e uoi  diuino  • 


\ v % 
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%A  la  uofira  uirtu  degna  corona 

Bricca  di  gemme  ha  dato  il  grande  Hcnrico 
%A  rei  feueroy  a uirtuofi  amico , 

Onde  l gran  nomefuo  maggior  rtfuona  : 
Cià  Cirra  ua/pargendo , ed  Helicona  , 

Dal' Ethiope al freddo  Scita  antico , 

La  bont d fiua  y eh' ancor  loda  il  nimico  ; 
Bontà , che  doppiamente  lo'ncorona . 

: Voi  intanto  in  guidar  don  del  uojlro  morto. 

Di  sì  bella  ghirlanda  ornato  il  crine 
Ter  man  d'un  sì  gran  I{e  lieto  godete . 

£ ciò  ui  fta  uero  augurio  certo  y 
Che  uolgendofigli  anni  ancor  gir  et  e 
Coronato  di  tre  fiere  , e diurne . 


Ter  difeioglier  da  te  nodo  sì  fiero , 

T re  fieri  nodi  pria  far  ti  conuiene  ; 

Vun , dì  unifica  te  flejfa  d'una [pene , 

D'un  amor  3 duna  fede , e d'un  penfitero . 

L altro  leghi  7 tuo  corfaldo , e fincero  , 

grande  Henrico , eh  or  t'ah^a , e fioftióne  : 
In  lui  la  tua  fialute , e'I  fiommo  bene 
Qgdggìufo  è poflo  y e lo  fperar  tuo  uero . 

Il  t erto  ti  congiunga  amica  a Dio 
Di  bontate , e di  grafie  fonte  pura , 

Ch'ei [pargefioura  i buon  con  uanj  modi: 
t emerpoi , che  l tuo  nimico  rio 
V ittoriahabbia  di  te  fatta  fiteura 
Da  quejìi  tre  celefli , e fanti  nodi . 


j\t  p o n le  tue  Jperan^e  in  Dìo  uera.ce 
Nobit  città  y c’hor  tanto  afflitta  fei  : 
Ch'egli  accogliendo  i buon  yfcacciando  i 
Darà  pietofo  a teuittoriayepace . 

La  tua  giuflitia  in  del  piu  eh' altra  piace  : 
Ne'l  tuo  fiero  auuerfario  ha  part e in  lei  : 
>An  ri  lifquarcia  ognor  dal  crine  a piei 
Co  ifieri  artigli  :sì  l'odia,  e gli  Jfliace  • 
Onde  Henrico  per  te  la  fflada  cinge , 

Che  da  Dio  (flint  o , e da  giuliva  ancora 
Muoue  la  fianca  man  con  bel  difio  : 

Ben  farai  toflo  d'ogni  tuo  mal  fuor  a , 

Voi  che  per  feiorre  il  laccio  , che  ti  siringe 
Henrico  bai  teco  ,cla  ragione , e Dio . 

jLk  i cari  miei  figliuoli , hor  uoi  non  cale , 
Ch' a uoftri  primi  padri  io  uita  por  fi, 

£ col  mio  propio  latte  quei  foccorfi , 
jL  i denti  ejflofli  d'ogni  afflro  animale  ? 
Luffa  me,  ebemigioua , o che  mi  uale  ; 

Se  uoi  y che  fete  dal  lor  fanguefeorfi  , 
'Non  mi  guardate  da  rabbiofi  morfi 
De  tempia  fiera  j che  m'urta , e m affale  ? 
Ter  me  prima  falifle  al  grande  Impero  > 
cui  non  fugtamai  nel  mondo  pari 
0 nel  antica,  o ne  letatenoftra . 

Ter  me  moflrate  il uiuo ualor nero, 

E la  uiua  pietà  3 miei  figli  cari  : • 

tendete  il  latte  a la  nutrice  uoftra . 


C o farri  gigli , e pien  d'alta  uirtute 
Vniteui  noi  buone  amiche  piante 
'Nel  giardin  nate  de  l'Italia  : e finte 
Graye fpargetc  bor  per  la  mia  falute . 

Sgombrate  dal  mio  corpo  l'ajpre  acute 
Febrij  e l'iniquo  humor  dintorno  errante 
*A  me  uofìra  gentile  , e bella  amante 
I{endet e bor  nuoua  uita , e giouentut e . 

Ben  lo  faranno  i bei  fioriti  gigli , 

M a col  uoftro  ualor  congiunti  infieme 
Giran  pm  tofio  in  ogni  polfo , e uena . 

Fia  grani etitia  a mieipietoji  figli, 

H onere  a noi,  l'hauer  ne  l'borc  efireme 
Con  la  uoflra  uirtu  faluata  Siena . 


V ittori  a,  uìttoria  ,uittoria  : 
Date  a Siena  gentil'  le  palme  belle  : 
Vadan  liete  le  uoci  oltra  a le  flelle  : 

E s'empia  il  ciel  de  la  fua  uiua  gloria  : 
Confarci  al  nome  fuo  chiara  memoria 
O Vras fittele  nuouo,  o mono  .Apelle  • 
Cantate  fmni  per  lei  donne , e donzelle 
Degna  et  alto  poema  y e d'alta  hisioria  : 
Cingete  i Juoi  bei  crin  di  uerdc  alloro  : 

E dotte  {piega  l honorate  chiome , 

Sia  di  rofie , e di  fior  la  sirada  piena  : 
Ornifii  la  città  di  gemme , e d'oro  : 

Ognuno  honori  ilglorio/ò  nome: 
Mentre  s'ode  fonar  uittoria>  e Siena % 


0 Come  è duro  altrui  dar  fanta  pace 
Chi  con  fe  Heftoha  dentro  infermi  guerra: 
Ouel  defir  da  la\agionfi  sferra 3 
Seguendo  quel  eh’ di'  odia , e eh' a lui  piace  • 
Ella  alto , e dritto  guarda  3 en  baffo  giace: 

Ei  s'alga , e torto  mira , e mira  in  terra  : 
Onde  diuien  Palma , cbenciampa  3 ed  erra  , 
Tabella  a Dio 3 cui  fuo  fallir  diftiace . 

Così  nafte  de  lun  l’altro  contraflo  : 

2<lè  puosft  batter  con  altri , o con  Dio  pofa , 
Quando  con  la  ragion  non  l'ha  ’l  difio  • 
Bgndete  il  freno  a lei  già  tolto  3 e guafto 
Quindi  forger  uedrete alta 3 e gioiofa 
Tace  con  uoi  3 con  gli  huomini  3 e con  Dio  • 


l B ei  palaci  guafli,  e Sfrutti  intorno  , * 1 ■ 

Le  città  jpente  3 e le  campagne  accefc  3 
L’aggiugnernuoue  ingiurie  a frefche  offeft  , 

£ ueder  atra  notte  ame^o  il  giorno, 
il  far  di  fame  3 e pefle  il  mondo  adorno  3 
L'udir  le  Sìrida  inftn  al  del  dille  fe , 

Ter  cupidigia  ingorda , in  fiere  impreft  3 
Con  fuo  gran  biafrno , altrui  far  danno  3 efeorno  ; 
L'occifion  de'  miferi  innocenti  ; 

Le  crudeltà , che  fcritte  un  dì  faranno 
Eterno  uitupero  a facri  inchioftri  ; 

Vira  a Dio  infiammar  3 l’odio  a le  genti  : 1 

Sono  3 e ( uojlramercè  ) femore  faranno 
I nobil  frutti  de  contraili  uofiri . 

Dhc 


7)  eh  reggete  o Signori  il  belpaefi , 

Di  cui  uba  poflo  in  mano  il  freno  Iddio  : 
Non  lajjate  trafcorr ere  il  defio. 

Che  ui  traporta  a Hrane , engorde  imprefi  : 
Cb e frutto  haurete  uoi  di  tante  offefe 
'Nate folyperche’ltuofi  faceta  miot 
Quando  haurd  fin  quefio  appetito  rio  , 

Ì Cb* a predar  nuoue  reti  ban  fr rmpre  tefre  £ 

Se  uoi  per  pofa  hauer  tant'ajpra  guerra 
Fate  ; chi  uieta,  che  con  franto  amore 
'Non  posfiate  hor goder  prefrente  pace  ? 

O uan  defire,  anzi  empio,  e rio  furore: 
Quanto  per  colpa  tua  quaggiufò  in  terra 
Quel  che  piu  nuoce  altrui , piu  frempre  piac 

. .V- 

vìh  i , perche  uoi,  che  ethra,  e dì odio  pieno 
E di  cieca  fruperbia  il  petto  hauete  , 

Soli  contrauoi fòli  hor  non  uolgete 
L'armi , ch'mpion  di  frangue  ogni  terreno  ? 
Che  colpahabbiam , fre  colmo  è 7 uefiro  freno 
Difiolta  ambi^ion  , d'ingorda  frete  ? 
Vofiro  è 7 peccato  : e uoi  proprij  douete 
T orbido  il  cielo  hauer  , non  mai  frereno  . 
Che  perche  non  periffre  il  mondo  infime  , 

La  bontà,  frornma  del  fattor  eterno 
Folle  in  croce  per  noi  morifrfre  il  figlio  : 

X uoi  col  uefiro  error  degno  d'inferno 
Demi  feri  Chriftian  flruggetc  il  fème  : 

+ibi  fi  eierata  mano , ahi  rio  configlio  • 

D 
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Se,  come  hor  l'ho  ne  fàlmayhauefs' io  prima  — * 

Volta  bcllcg^a  impreffa  ye  la  uirtute  y 
Chen  noi  fon  giunte  infrefeagiouentute  ; 

Forfè  tacea  di  lor  mia  rogga  rima  t 
Che  pria  di  gir  di  sì  gran  laudi  in  cima  ^ *Vj 

Stanche  le  penne  fienale  lingue  mute* 

Onde  a diuinc grigie in ciel  tcjfute  iA.  ....  A. 
filtro  flil  fi  eonuiene , ed  altra  lima  «.  *.  A ) 
JLngi ella  bauria uie con  piu  uiuo ardore  . . v -. ’sl 

Del  miraeoi  3 che  Dio  ne  mofìra  in  uoi,  ... 

Fede  lafciato  a la  futura  gente.  * 

Che  da  quello  in  altrui Jpira  un  ualore , 

Ch' ognun  lama , e l'adora: e crefcer  poi 
tArdir ,engegnOjtlingua,e5lilfifentc*  j .A: 


Deh  lafcia  Signor  mio  girfenehomai  y 

il  feruo  tuo  picn  di  letizia  in  pace  : 

Se  quel  che  già  ti  piacque  > anchor  ti  piace, 
O falda  jpeme,  oue  huom  non  erra  mai  *. 
Veduto  hangli  occhi  miei  quel  ch'io  jperai  s 
'Non  caduca  fperanga  ,o  ben  fallace  , 

Ma  uiua  ueritd , ulta  uerace  -, 

E’I  Sol  3 ch'adogni  Sol  largifce  i rat  » 

Quel  che  tu  con  diuino  alto  miftero 
kApparecchiafli  nuouo , eterno  lume , 

Ter  che  uedeffe  al  fin  la  gente  il  uero  , 

£ da  ciechi  occhi  fuoi  fquarciaffe  il  uelo  t 
£ la  tua  plebe  con  l'ardenti  piume 

De  l'accefa  tua  gloria  andaffe  in  (telo  ; 
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L O dTte  o fanciullettì  il  gran  Signore  , 

Lodate  tutti  tifilo  mirai  il  nome  : , ; L ) 

Benedetto fiafimpr e il  fanto  nomé  ; j \ . ;0'ci 


il 

J' 


i olle 
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IV 


De  r increato , etemo.y  alto  Signore . 

D'ogni  Signor  fi  lodi  hoggi  il  Signore  : 

L'orto  y e Tocca fo  efialti  il fuo  bel  nome  • 

Sottra  ogni  gente  è grande  il  fuo  gran  nome  : 

Va  Jòurailciel  la  gloria  del  Signore» . -, 

Chi  è come  Iddio  nofiro  ? ilqual  dal  cielo  > 

Mira  gli  burnii i 3 e poueri  al ga , e nfieme 
Gli  fa  beati  in  terra , e quindi  in  cielo  • ,/  } 

Co  “Principigli  pon  ne  Jroni  infime  : >l  \ 

Sparge  grafie  a le  Aerili  dal  cielo  , < v 

Che  rallegrar, le  fa  co  figli  infime . 4 3 


4 


or3 


il»  iùA 
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DiO  ti  fallii  Maria  di  gragia  piena  É iSr.^wv  • / iZ 
Ben  piena  d'alte gragiehumil  Maria:  . :I  vr 

il  Signor  4e  Signori  è teco 3 e fio:  »*-/  -.\\ì 

7(on  ti  turbar  y ma'  luolto  raffrena.  J:  -:\  ^ 

Benedetta  fei  tu  piu  che  terrena  . v.  ; 3 yz 

Donna  mai  fimpre  : e benedetto  fila  J.  V 

Il  frutto  del  tuo  uentre  pofcia 3 e pria , \ 

Che  finga  huomprodurrai , e finga  pena  • 4*  ' 

Madre  dt  Dio  Maria  Vergine  finita  3 ’ ^ . v'O 

Pregai  per  noi , che  dipeccati  carchi 
Solleuar  nonpojfiam  l’alma  datano . .>  - 0l-  . iv* 
Pregalo  bora  3e  nel  fine  ■:  accioche  uarchi  , , ;w  V l 

M.  lieta  paceda  quefla  offra  guerra  . \,j.  y . * 
L'anima  fitt tornati  quella pianta* 
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1 1 crude  piaghe  de  F afflitta  Siena 

Che  tanto  hor  largite , quanto  priafioriua ; 
D'ogni  dolce  penfurr  mia  mente  han  priua  : 
Hotto  l'ufato ftil,  ficca  la  uena  • 

Torbidamì  fifa  l'aria ferena: 

Odofol pianti , io  che  fol  canti  udiua  : - 

F ugge  dame  la  Dea , che  fe  F oliua: 
fletto  è meco  in  uece  die amena, 
jqon  ho  de  F acque  *Aonie  homai piufete  : 

Ch* io  beuo  notte , e giorno  un  fottìi  tofiot 
Che  da  pietà  fi  Bilia  ,e  da  dolore  • 

Voi  dunque  di  lei  dite  ; uoi , c bautte 
Tranquillo  il  del , e noue  mufeuofco, 

£ d intelletto  il  fin  pieno  3 e d'amore  • 


Sin  puoi fuperboandar  dì  ogni  honor  pieni 
Coronatole  fronde  altiero  fiume  , 

Ch* a Forgogliofo  augello  hai  poflo  il  freno. 
Che  uolar  J oprargli  altri  hauea  cofiume  : 
7{on  poggia  in  alto  , poi  che  nel  tuo  fono 
Bagnò T audaci,  ed  horridefiue piume: 
Ond*  hor  baffo  le  fquote,  e dal  terreno 
*h{embo  non  al^a  il  mal  guidato  lume  : 
Cbegidfolea  di  marauiglia  accefò 

Fermar  nel  Sole,  ed  hor foffìrir  non  puote 
Del  ualorofo  Callo  il franco  fguar do . 

Sì  Fonda  tua  nóifalua  , e lui  per  quote  : 

Che*l  debil  nolo  fuo  con  F occhio  off  fi 
Solkua , e alluma  7 mondo  a benché  tardo  « 
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£ no ansi  a «0/ , rum  piu  terreflri  fonie,  , 7. tv;; 

Ma  puri  fpirti , fanti  altari , e marmi  : l.;  V} 

Cantiti  donne , e fanciulli  ornati  carmi  ,1  ^3. 

Di  fiori  inghirlandat  i C auree  chiome  : . * ; ;ù 

Cedimi homai di  quante  Mtheni  > e I{ome  •.  0-, 

F«r  di  uera  pietate  ejfempi , e darmi  ; . hv 

Correte  0 fiacri  ingegni  ad  honorarmi , • . ' 

Mn\i  honorate  pur  il  lor  bel  nome . 1 \ r 

X 0 madre  >esfi  miei  figli;  io  ueccbia,  e fianca 
Esfi di ualor pieni >e  ardente t^cIo  \ 

Eletto  han  morte  per  tenermi  in  uita  * ; ^ 

figli  felici , a noi  qut  il  uiuer  manca , <n . Vto;  ì>  H 

•perche  fiate  con  mona  s ed  altra  mta  v»Wv: 

Colmi  in  terra  d'bonor , beati  in  cielo*  v « 


OlM  1,  c/;f  iarà  io?  eh' io  muoio  ,c  muore  ; 1 ’■.?  ? r 

c co  l'anima  mia , s* io  noni* muoio  ■ . à v a. 

I^a/to  Hiella  un  fot  bacio  : un  bacio  fola  \ 

Mi  bafia  : io  tei  uo  tor%  mio  dolce  Minore  « . 1 

Orme , che  Sio  tei  tolgo  * io  ho  timore  , :: 

Ch' intelo  fidegno  xin  me  S ac  ere  fica  il  duolo <:  /> 

Figliolo  3 0 non  lo  piglio  ? 0 crudofiuolo  t . • • ‘ 

Che  d'acerbi  ptnfter  mi  parte  il  core, 
fio  noi  foglio  3 io  mi  muoio  : sii  foglio , i credo » 

Che  (f  ira  t'empirai  tutta  x e Gorgoglio  x , 

Fin  (fogni fira^io  x e (fogni  morte  amaro*  t Vi 

fi  tonò  3 noi  tonò  :uoglio x non  uoglio  : . o 

Che  debbo  io  far?  io  noi  fio  già: ma uedo. 

Ch'io  muoio  i e'ifipfto  :e  [oidi  ciojon  chiaro  • 

■.  v.^  " a $ 2(*fcc 
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l L a a fiù  1)0  coti  noi  o giorno , 6 notiti 
Che  da  noi  non  mi  uien  notte , nè  giorno . ; 

Efei  pur  Sol  da  Fori  ente  adorno,  1 

Efci  tenebra  tu  da  le  tue  grotte . • . • :\ 

Quanto  a me,  nónfon  mai  da  uoi  condotte  ^ « O 

Luci , nè  buio , a le  mie  luci  intorno:  « * jV.-  .A 

Co/  partir  folti  H iella , e col  ritorno  > • /ò 

Mi  fono  hor  lumi , ecf  hor  tenebre  addotte  • V v ... 
C/70  quante  udite  a me  troppo  fdegnofa  . ' > o I 

Torco  miei  que  fuoi  bègli  occhi  chiari,  '■  ” i 

^ mezgo  dì  mi  fi  fa  notte  dura  : v.  • aw  r 
<pd/or  co  fuoi  giri  bonefti , e cari  V ’ ; * 

Gli  riuolge  uer  me  tutta  amoro  fa , . i . • ; 

Veggio  un  bel  giorno  a me^ga  notte  ofeura.-  ^ 

T oss’i  o morir,  fenon  mi  fri  più  cara  'vsti  x O 
De  l'alma  ,H iella,  e deproprij  accbhnici: 

Afa  won  ejferitèrme , che  far  no'ldei,  W ' otti 

De  /Wiwtf  tua",  nè  detuoi  occhi  ouara  • i cù  *.  -.i  1 r. 

Tofs'io  morir  di  mala  morte  amara , ; ; 

S' io  non  fintato' a te,  come  a me  fei,  \o\ 

Tiu  del  alma  tua  dolce,  e ptu  di  quei  ■ z t cVmÌ  C 
Begli  occhi , oh  effer  dólce  ^Amore  impara  * ' 

Deh  perch&.nonft  troua  uri  altra  cofa  • . ì. 

</e  l'anima  cara  , e piu  degli  occhi , t.  *V  j 
Che  piu  carifaremrno  ancor  che  quella^  > H vC 

0 D/o  , eh' una  egual  fiamma  amorofa  ■ - ; ;o  . Vi 

5/  dolcemente  i cuori  ad  ambo  tocchi,  g « • V. 

Ch'ardan  d’eterno  amor  Tirfi , cdlliclb)  » j 

&'VV£  ^ *4  £cco1 
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Ecco'l  uerno  fi  figge 3 e già  fi  ucfic 
Ogni arbofcel di  uaghe  3 c uerdi  fronde: 

Jgon  p:  v la  dolce  Flora  il  uolto  ajconde , 

Ma  lista  fcherxa  in  quelle  piagge  3 e'n  quefle 
Sparifcon  le  procelle  3 e le  tcmpefle  : *-■  ; ^ 

Fide  la  terra,  e feco  ridon  fonde:  - .*s  c ; A 

Zefiro  conte  grate  aure  feconde  ''T^  -.gei 

Già  le  campagne  a germogliar  fa  prefle  • r'  'V , 
Hor  fia  tempo  menar  il  bianco  gregge  ' 

7gel  piu  fecreto  bofco  o cara  Hièlla  : • * ■'  re  »ci' 

Oue  foli  potrem  parlar  (famore . 3 1 * athjt'  v f? 

T H prega  intanto  burnii  Venere  bella  , , v . 0 v - ,5*) 

Che  facciainnoi  jbtto  fua fanta  legge  ’ • O 

Bt  due  corpi , e due  cori  3 un  corpo  3e  un  core*  ;>* 


rr* 


Tv  osa,  e foffiano  intorno  borridi  notti : 0 * :j  >*'  3 • t 
Omfe  s*odon  mugghiar  le  Halli  3e  i bofihi  : * Vi  V£ 

Cade  dal  del  3 perche  piu  faria  infofchi , 

“Pioggia piena  di  flrepiti3e  fpauenti • •'  * 

La  negra  notte  ha  tutti  i lumi  jpenft  3 c ^ vrtBaì  1 

Volante  co  fuoi  uanni  ofcuri  3 e fofcbi , v*>  ì'SiVì 

Fatti  bagli  huomini  ciechi  3 non  purlofchi  - 
Colmi  fot  di  paura  3 e di  lamenti . • 

fe/  z‘o  j cta  /accio  <f ^wor  preme , - * - ">  .c  1 1 /• 

la  porta#  Hiella  fon  cofirctto 
Tien  di  pianti  3 e foffir  ttegghìar  di  fuori  * 

Incrudelifce  il  uemo  3 e fauflro  infieme  3 
Ma  nel  mio  affanno  fo  ardente  petto  1 

Piu  crudelmente  incrudelifce  Amore . 
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O Sìa  captar,  cheta  fimpogna  filmi;  - 
O mugnitricetudicaprefìa  ; 

Ferma  qui  1 gregge  : e in  fronte  a quefta  nix 
cetter  fon  o porgi  honefii  doni  • 
Sparganfi  da  le  ta^re  dolci , e buoni 
Vini , c col  uin  del  latte  in  compagnia  : 
Ognun  foaui  uiolette  dia 
*Al bel fepolcro  , ognun  ghirlande  doni : 
J>oi  uolti  gli  occhi  al  [affò  , o nella  giace  , 

Tien  di  dolci  fojpiri,  e amaro  pianto  , 

Tra  lagrime  , e fmghio^n  afflitto  dica • 
Cenere  caro , hor  uero  cener  finto  , 

Già  uaga  Hiella,  a te  fta gloria,  e pace* 
Qu arietta  fu  di  pacete  gloria  amica  « 
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Hisfiro  fiera, ed  amorofi  fletta,  ' < a v o *1  T 

T{el notturno filengjo  fiotta,  e duce,  ' A*  o • 

Viua  fiamma  d' Amor , amica  luce  / 1 > : 

Di  Venere gentil,  raggio,  e facetta:  - 

Mentre  no  queto  a la  mia  cara  Hiella,  i 

Che  jpegne  il  Sol,  quancC  il  fuo  mono  adduce  $ 

Hor  che  la  Luna  è fitto, e a noi  nonluce , 
Mcflramiinuece  fio.  tua  lampa  bella:  \ 

ìfon  uo  così  lontan  di  notte  ofeura  : c ' I 

Ter  far  a lasfi  mandanti  oltraggio , 

7gè  per  trar  de  fepolcri  ombre  col  cantò  : j 

Io  amo , ed  altri  a me  Panima  fura  : 

Deh  perch'io  la  rihabbia,o  lume  finto 
Tu,  che  pur  ami,  alluma  il  mio  maggio* 

* . Vici « 
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y ibn  tofio,o  cara  niella,  eccoti*  fiori, 

Ch* a lo  /puntar  del  Sol  di  mia  man  colfi  : 
Quefìt uermigli,e  quefii bianchi tolfi : 
Mirale  belle  foglie, c bei  colori . 

Senti  qui,  come  egli  han  foaui  odori , 

Ch* ad  un  ad  un  nel  prato  fceglier  uolfi: 

E*n ghirlandata  i piu  leggiadri  auuolfi  , 
Sacro  honor  de  le  ninfe  , e de  pallori  . 

Che  ne  farai  ? doti  è 7 tuo  caro  T irfi , 

Di  cui  folti  già  con  fiorito  nembo 

{apparir  del  Soljparger  la  porta  t 
Empirne  H iella  il  tuo  ut^ofo grembo  : 
Qtiiuiglijparge  :efa  pojfa  fenttrfi. 

Che  nè  7 tuo  jtmor , nèfua  bdleiga  è morta 
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Gelidi  fonti  in  fiefcauallecmbrofa, 

E felua  d'alti  pini  ornata  , e cinta  , 

Là  doue  niella  mia  da  me  fuuintai 
Doucio  colfi  dilei laprimarofa; 

Jt  noi  non  fia  ttagìon  giuntai  noiofa  : 
la  bella  uerdura  in  uoi  dipinta 
Da  freddo  refti,  o da  gran  caldo  eflinta  , 

Ma  femore  fia  piu  uerde,  e piu  ueigofi* 

Hpn  difiurbi  animai  le  limpide  acque  : 
la  felua  per  quota  ferro  crudo  : 
lupo  in  lei  Inumili  ugnelle  occida: 

Ma  qui  cantin  te  ninfe , e l petto  nudo  : 

Laum  nel  fonte  : e quella  felua  fida 
Tm  piaccia  et  Tan  , cb*jircadia  mai  non  piacque  • ■ 

Mentre 
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Mentre  s'óden  fonar  i larghi  campi  'A  *■ *.  c 
Dal  roco  canto  de  gli  arguti  grilli  ; • . ’*  > 

T u dolce , amara  , mia  bella  Emanili  "d 

Dormi,  e mi  furi  i tuoi  lucenti  lampi, 
lo  fpinto  da  focoft  Ijorribil  uampi  , > . ; ’»»  i • . , 

Chen  me  cotgielo  tuo  fredda  sfauilli , * • -\V> 

Errando  uo  ; wè  Galatea , nè  Filli,  ' ■ ..  a 

% ^ , o Z/>Ai  ; che  mi ^mp/t 

T 11/0/4  m'ardi  : ond'io  la  notte  intorno  \ •< . ) 

^ l’ufcio  tuo  lagrime  Jpargo,  e fiori,  . P A 
Baciando  i luoghi , oue’l  dì  fermi  il  piede . • - >JZ  * 
worro,  e uiuo , Or#,  eh* io  urna , 0 mori  : I 

Dammi  0 tenebre  ofeure , 0 chiaro  giorno  : "'tf 

Ma  degna  è di  pietà  la  miagran  fede,  ■ *-  ’•» 

^yi  1 congiunti cfamor Hiella, cTirfi,  J 

Tirfi  ne  la  fuauerdeetànouella, 

Come  rofa  uermigha  > e /re/c<*  Hiella , • ■ ^ ■ A 

C^e  »ow  pot  ea  piu  uaga  coppia  unir  fi , . 1 ' V'  “ ' ’ 

Cit  erea  così  parlare  udir  fi,  • ' . '■* . 

Quefli  amaranti  ate  Venere  bella  • 

torniamo  e quefli  gigli , onde  d'ombrella  / - A 

O ghirlanda  il  tuo  crin  poffa  coprirfi . 

C onte  amaranti  eterno , e come  bianchi  * 

Gigli  fior ifea  bianco  ilnoflro  amore,  - C 

C he'n  noi  candido  fempre , e immortai  uiua  : 

E come  lega  l'uno,  e l'altro  fiore  - t 

V n filo  fol;  così  tu  fantaDiua 
Stringi  d'un  nodo  noi , che  mai  non  manchi . 
v 7(oo 
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t^ON  mi  far  o Vulcan  (liquefa  argento 
Scolpiti  in  uaga  fchiera  huomini  , ed  anni: 
fammene  una  gran  ta^a , oue  bagnarmi 
Toffa  i denti,  ta  lingua,  i labbri,  e'I  mento • 

J^on  mi  ritrar  in  lei  pioggia , nè  uento , 

7^è  Sole,  o-slclle,  per  uaghezga  darmi  : -, 

{on  può  7 carro , o Boote  allegro  farmi  : 

Ch'altroue  èia  mia  gioia , el  mio  contento  • 
fa  de  le  uiti  : e da  le  uiti  intorno 

Tendin  de  l'uue : e Puue  fliUin  uino , \ 

Ch*  io  beuo , e poi  dagli  occhi  ebbro  difillo  : 
f!n  mc^jo  un  uajo,  oue  in  bel  coro  adorno  , , T 

Coro  piu  ch'altro  lieto , e piu  diuino  , i ù 
Tejìino  l'uue  Amor , Bacco  , e Battilo  « o r 

iyi  •.  1 

p or h>\&  *,  e 'mi  parta  dormendo  Pale  \ 

Trefle,  eiieloci  a micihomerihauere : 

Conendor  le  fintia  tanto  leggiere , • : 0 

Ch'io  non  penfai  trouar  nel  corfo  eguale . * . 

Tareami  .Amor  hauejfe  un  pefo  tale 
Li  piombo  apiei,  chefolpotea  federe: 

Ei  pur  feguimmi , e con  le  manfueuere 
Mi  prefe , e'I  fuggir  mio  fu  lento , e frale . 
f he  uelo  è queflo  ? è 7 uel , che  copre,  o ferra  f 
7{ol  so  : ma  credo, che  di  molti  dimori 
Volando  al  del  fuggito  ho  l'affr  a guerra  • 

Ma  hor  perdi io  giamai  non  efea  fuori 

Le  la  man  fua , con  lacci,  e piombo  a terra 
Mi  tirale  lega : e uuolcosì  ch'io  muori » 
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0 Sbn  mio  caro, e foto  ,o  miauentur* 

Lieta,  o foflegnodelauitamia 
Chi  u ba  condotto  a me^a  notte  ofcura  < . 
jt  pormi  in  cìel  con  uoi  in  compagnia  ? v 

lo  pur  u abbraccio  , e quella  è quella  pura  . r * ? 

Man  , che  mi  ftrinfe  , ed  odo  l'b armonia  ?.!■»,  : 

De  le  dolci  parole  ;hor  chimi  fura  £ 

Veder  quelli  occhi , ouio  niaccefi  pria  i vv  ) 

Così  diceua  ala  fua  ninfa  in  fono  * j > 1 

Tir  fi  uagopaflor  , quando  difccfe  :s 

Mmor  da  quella yonde  non  moffe  mai » • b*YO 

Ter  far  , ouetran  tenebre,  freno  > . 

Girò  la  face  intorno , e un  foco  accefe  r . o 
Toi  fubbito  uoUt  negli  occhi  fuoi  « - or 


T t fola  amo  > & fcmpre  fòla  amarti  Li  fetta  dejìo:  l 

Che  fola  tra  l" altre  degna  (Tamor  mi  pari * 

Giufto  guiderdone  deh  rendimi  dunque  Difetta:  *> 

Et  come  te  fola  amo , pregoti, me  fola  ama.  < 1 
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.Spirti:  nobili  ; che  felicemente 
D'alta  fama,  & bonor  uolatc  adorni. 

Quanto  & fama, & honoruoli  unquainalto; 
Sì  ch'ogni  alma  fi  gode,  & innamora 
Del  gentil  nome  de  la  fatnauoftra; 

Che  non  odsfi  cofa  piu  pregiata  , 

Chc'l gentil  nome,  che  la  fama  uofira . 

Ecco  cbogg-  nfirgepiu  di  prima 
La  uirtute  h onorata  in  ogni  parte  , 

Et  qual  beila  Fenice  già  rimoua 
Tiufaldo  d uolo , t indorate  piume  , 

' Che  pofto  Ijal  nido  ne  la  gran  colonna  > 
intorno  al  nido  tra  foaai  odori 
V a {piegando  le  belle  penne  adorne  i 
perche  auuampì  di  fuoco  pten  db  onore  • 
Ciafcun  dunque  rìuolga  ì fiacri  Jpirti, 

J^el gentil  nido , negli  amati  odori 
Et  jpirandoui  fiato  pien  di  loda  , 

V' accenda  un  lume  sì  caro,& pregiato  » 
Chedalungi  dimofiri  i fanti  raggi. 

Quindi  ueggìafi  sì  come  hor  rinuoua 
V irtu  nel  nido  d una  gran,  colonna. 

O uirtufacra,  nobile  o Colonna , 

Moggi  con  uoci  chiare  ,&  alt  e rime 
Da  Le  lingue  honorate  , pellegrine 
V irtu  loiifi,  lodifi  & Colonna  • > / 
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è Co  mb  uirtute  ben  pofaft  in  alta  Colonna  : 

0 come  chiaro  nome  falda  Colonna  rihai.  L 
Or  qual  fofiegno,  come  queflo,  poteua  trouare  \ 

Virtù  ? qual  ombra  ? qual  ripofato  nido  ? 

Or  qual  caro  dono  ,piu  che  uirtute,  potea 
Jì  te  dihtomo  porft  Colonna  facra  ? 

Degna  è la  uirtute  di  te  alta  h onorata  Colonna  r . 

Tu  de  la  uirtute  degna  Colonna  fei . 

Et  quanto  al  cielo  uirtute  hor  inalai , & .honori  ; .. 

Da  quella  aliarti  tanto  uedrati  poi. 

Vini  di  uirtute  fido , & almo  albergo  Colonna  : • \* 
Inclita  uirtute  uiui  ficura  fico  i . j o 

^5  . * . r9\ 
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G V I DI  CCI  ONfl.  . ' A,c; 

Se  L penfier,cbe  dal  core  ' \ 

T riflo  mai  non  fi  parte , )■ 

Totejfe  farfi  altrui  par  landò  aperto  ; 

De  Pajpro  mio  dolore 
Fora  f cerno  gran  parte: 

Orici  crefie  ad  ognihorX  Fiondo  coperto  ; 

in  uil  loco  ; o deferto , 

In  piaggia , in  felua , o in  monte  > 

H aurei  sì  fi ejfo  albergo:  . \ 

T^è  innanzi, a luto , e a tergo 

Stanami  chi  mi  Strugge  fa  milt onte  ; 

Troppo  fon  fier  nemici 
I penfteirì  infilici  : 

Sempre  fanno  a C affatto,  & a l’offefa: 

T{è  gioua  confra  lor  fuga , o di  fi  fa  • 

. * Benché ; 
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Benché,  fe  talhór  fpinto  > - •< 

£on  tnt  le  genti  a forati 
*E[on  mofln  punto  in  uifo  di  dolermi} 
iAÌji  quanto  al  mondo  è finto  : 

Et  quanti  in  uerde  fiorila 
jLrtxrr  fon  r.ofi  da  fecreti  uermi . 

Io  y per  celar  potermi , 

Sotto  la  fronte  allegra  .•  V 

Chiudo  i foffiri  , e'I  pianto  i 
E*n  fimulato  canto 
Copro  la  uita  mia  dogliofa , & egra  : 

Et  con  uifla  ferena 
Fafcio  fimmenfa  pena  : 

Et  dentro  al  pie  de  la  fiorita  Sterpe  - 
Cruda  s’afconde,  &uele?:ofa  ferpe* 

Se  > come  i ueflimcnti,  ;•  . 

S'aprijfen  gli  human  petti; 

Quanto  ui  fi uedria , che noìi  fi  crede ? . * 

Che  de  fanone  menti  . • ù 

Le  lingue , e noflri  affetti 
Certa  fempre  non.  fanno,  & uera  fede • 

Sallo  chi’l  cor  mi  uede, 

Scegli  è mio  flato  acerbo:  . ; km 

Et  fe , come  fepulcro  > . 

Di  fuori  ornato , & pulcro  3 
Horrenda  morte  dentro , & fetor  ferbo  » 
ls[on  tutto  oro  s intenie  , 

Cièche  riluce ,o  jflende. 

cofa  fi  conofce  al  mondo  meno  > 

Che  per  la  fronte  quel  sbobbia  altri  iti  fino. 
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Così , lofio , ho  temendo 
Dì  penar , mentr  io  uiua , 

■ Sen^a  trottar  pietà  de  miei  martiri* 

Terò  che  {'apparenza 
E' fogni  dolor  priua. 

Tur  come  uuol  chi  tempra  i miei  defiri: 
tAmor , eh" a ciò  mi  tiri , 

( Ch'altri  non  ha  tal  pofid  ) 

Mio  core  a tutti  ignoto 
Fa  tu  palefe  ,&  noto 
M chi  prima  gli  diè  tafirapcrcofik: 

Ch' a lei  defio  mollarlo* 

M tutt'altri  celarlo 

Son  fermo  : & anco , poi  ch'io fia  fepulto 
T ener  l affanno  del  mio  petto  occulta  • 

0 uoi  d'jimor  feguaci , 

Seguite  il  mio conftglio*  ' . . 

Temperato  fiafempre  il  uoftro  affetto* 

Dir  mipotrefle.  Taci:  ' , : ' 

Trouedi  al  tuo  periglio  : 

Tria  ebeti  caglia  de  l'altrui  difetto*  • > 

Ma  tal  laccio  m'ha  fbretto ; / 

Che  prouiden^a  humana  * ■ u *; 

T(pn  fia  mai  che'l  difeioglia * c • 1 -V  * ; 

Ft  fpefiò  L'altrui  doglia  ^ 

, Medico  infermo, & non  la  fua  rifatta»' 

Tur  ch'altri  ut  il  ui  dia , 


UJ 


\SÙ 


7{on  curate  chi  fi  a • • •'  f ' ' f 

Sì  de  fempre  ciafcuno  efier  contento 

Schifare  a £ altrui  ccfto  il  fuo  tormento • *•  • ì 

Di  lafciartt 


*>  A 


Di  Inficiarti  ueder , ti  guarderà 
Canari  mia3fc  ben  penfi 
Tuoi  detti  in  culti  fenfi: 

Et  al  giudicio  de  gl'ingegni  alteri 
Starai  nafeofta  3 piu  che  i miei  penfieri  . 
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Meramente  in  amore  - r.\ 

Si  pro#4  ogni  <fo/ore  : r.  , 

Ma  uia  piu  ch'altro  auanra  » 

Goder  folo  una  uolta,  & perder  poi 
Tutti  i diletti  fuoi. 

Et  uiuer  fempremai  fuor  di  fperan^a,  . 

DI  MOT^S.  doratimi  ili;:'.  J 

Dfi  LA  CASA.  ..O 

NO  v o fattor  di  cofi  eterne  3 & magne , J -■ 

Le  proue  afcolta  hor  de  laDonna  mia  i 
Oue  eli' è,  non  può  Jlar  fortuna  ria  ; ; 

T {è”là , doue  ragiona  3 unqua  fi  piagne  » ' \ 

Et  pur  eh' un  poco  a mirar  lei  rimagne  , 

Coi  dolci  lampi  al  fonano  ben  t'inuia: 

TjJ  dopo  hai  tema  di  trottar  fra  uia 
Cofa3chemai  da  Dio  ti  difeompagne . 

E'h erba , onde  Glauco  diuentb  beato, 

E'I  cibo  de  la  Greca  alma 3 & f amo  fa, 

Troducey&  dona  il  fuo  rifi)  giocondo  • 

Sì  eh' è ben  degna  3 o mio  correrò  alato , 

Che  la  tua  facra  man  larga  3 & pietofa 
Di  quella  bella  imago  adorni  il  mondo . 
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. DI  M.  GIACOMO  MARMITTA.'' 

Be  n mille  il  gionto  afi>re  flette  al  fianco  • ■ ' 
Giugntr  mi  fento  farsi  larga  piaga  f . 

Che'lfangue,  che  dintorno  al  cor  s'allaga  > 

Mi  fa  nel  itolto  piu  che  mene  branco  i & . 

Gran  merauiglia  ho  ben  corri  io  uiua  anco  : 

jqè  uiurcigià  : ma  la  mia  Donna  uagd  T f r 
Talhor  sì  mi  conforta  , & sì  m'appaga,  ' *r 
Che'l  uigor  torna , ond'io  nenia  già  manco . ■ 
Talhor  Signor  pien  d'humiltatc  una 

Volge  a me  gli  occhi  firn  chiari , e£“  lucenti' , 
Talché  l cor  di  dolceggami  fi  fiempra.  <. 

Così  ui  moflra  & uerno , & primauera: 

Ma  il  piu  del  tempo  netti , piogge , & uenti-,  * 

Quefi'aere mio  : eh' Amor , non  altri , il  tempra . 
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T osto  che  fia  la  bella  imagin  fc tolta  , J 

E i begltocchi  feopnti  ,&  le  tranquille. 
Ciglia , onde  par  eh' Amor  dolcegga flille  ' 

a Val  V • f . 
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Fra  tanta  gente  in  piccìol  cerchio  accolta  ; ' ^ ‘ 

L'infinita  bellezza , non  che  molta , • / ’ * v ' 

Darà  canon  di  fofbirare  a mille:  / r,‘*  ;*  * 


Darà  cagioh  di  fofrir 

Che  già fi  fintiran  dolci  fauille  • / ’ 1 i 

Tajfar  al  cor d' una uirtute occolta. 

Et  chi  dirà . Ter  che  ritarda  a noi 
Si  caro  dono  il  del  ? perche  non  uiene  ? 

O'I  mortai  mio , come  il  penfter , non  noia  ? 

.Altri . Ben  debbe  certo  agliocchi fuoi 
Ciafcun  di  noi , quantunque  l'ombra  fola, 

J^on  altro  yfeorga  di  cotanto  bene,  , : 

4 ‘ ...  Quando 
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X>VANDO  il  bel  Sol  i eh' a le  mie  riue  intorno 
TS{pn  fol  rende  il  terren  lieto  , fiorito , 

Ma  imperla  , e indorai' drenofo  lito , 

Giungerà  lardone  declina  il  giorno; 

Fuggendo  il  uerno  con  ucrgogna , <& [corno. 

Et  le  neui  da  Cai  pi , oue  bor  nè  gito  ; 

Quiui  fi  [coprirà  uago  gradito 
llgioucnetto  Mpril  di  fiori  adorno  : 

Ed  egli  il  Rheno , il  godano  ,&  la  Sena , 

Me  qui  lafiiando  o[cur , de  le  [uè  none 
B elicile  farà  chiari , ed  immortali . 

Così  con  l'urna  uota , & l'alma  piena 
Di  doglia  parla  il  T tbro , mentre  moue 
Ter  quinci  dipartir  Littoria  Cali , « - « va  * 
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5*  v n picciol raggio [ol  degli  occhi uofiri  ' '*  ' 

Toria  infiammare  il  I\hen , quando  piu  agghiaccia; 

C he  potrà  7 uerno , che  le  membra  allaccia , 

La  doue  aperto  sìbel  Sol  fimoflri?  - -Vi 

V oi  [etetl  chiaro  Sol , eh' a giorni  noftri  '.•[[ 

La  folta  nebbia  dognintorno  [caccia  : . i . \ 

Et  paradifi  [a , pur  che  li  piaccia , '-'.u  :i 

I piu [eluaggi  j & tenebrofi  chioflri . sa  u/hitO 

Ter  'o  n andrete  con  le  G'ratie  irfieme  , . ov„  r ) 

Et  con  la  compagnia  de  grati  Minori , - - -i 

Tort  andò  a l' altrui  notte  il  chiaro  giorno:  •'>  • i 

Et Roma qui  de lamaggior [ua fpeme  . 

Rimarrà  priua  : che  l bel  utfo  adorno 
( Laff°  [nonni farà , che  piu  Chonori . -• 
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Qy  li  ben  fparfi  colorì , enfiane  uniti > ■ n v:  a v }X  j 

Col  bel  difegno  , che  ui  ftmbra , tale  - , \ v ; yr 
Che  Carte  ua  con  la  natura  eguale  , « *\  . 

Jtewo  forfè  mille  cor  feriti . • v<  j •wv.\0 

Cta yè  la  Fama , in  piu  diuerft  liti  <£« /•:  h!  \ 

L'ale  (piegando ,fola  per  fe  naie  ’ /:■> -'.vi ■&  f C 
J«  /<zr  , ch'jLmor  col  fuo  ueloce  frale  o 

lArda quei yc hanno  i uoftri  honori uditi;  oWU 
Che  fard  ella  con  Ccffempio  nero  . % L\  j 

Z)e  /d  «o/Zm  6e/ta' , eh' a C altre  è fopra  n v\ 

T enfo  y che  d' affai  uince  ogni  penfero  £ . x 

Benedetta  la  man , l'ingegno , & l'opra  : • O j 

Cagion , che  sì  bel  uifo  honeflo,  altero  ^ »>  ^c\ 

Per  *»o/fe  etati  non  sofcuri,  & copra  , . _ 

Mentri,  fanto  di  Dio  Vicario  eletto , ? j \ a v i 

Ciraua  il  cielo  a uoi  tutto  freno  y /.  ì.nu^ 

£f  «i  piouea  cotante gratie  in feno , . t -ì  • \ > 

Ch' tui  albergaua  fol gioia , ^ diletto  ; :>'.x<ìh  t A 

2^ow  fi  feorgea  del  uoflro  alto  intelletto , > . ?.  . . 

De/  core  inuitto  il  gran  ualore  appieno  : 

£cco  il  tuono  y & la  pioggia , ecco  il  baleno  % \ 

OncCio  ucdtrui  in  maggior  gloria  affetto . i 

Che  come  a noi  piu  lucido  fi  rende  . ótì' 

il  Sol  y quando  è l'aer  turbato , /c«ro  , wo j yx 

Se  co  i he  raggi  denfa  nube  fende  ; w r 

Così  uedrasfi  in  queflo  atro , empio , darà  ^ ' i 

Cd/o  #q//rd  uirtu  quanto  piu  fplende  : 

Chefimpre  a chiare , a belle  opre  intende . 

. Oa* 
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Qjf  i uolle  m fino  a queflahorrida pietra , 

Ch' a,  l'erto , & afro  monte  il  nome  diede  ; 
apparir  quella , che  ^e^ina  ftede  Ù 

lato  a Dio , <&  per  noi gratia  impetra  • 

Vergine , la  mi  amente  o fura  >&  tetra 
* Alluma , hor  che  per  te  mi  fi  concede 
Quefia  imagin  ueder , chai  fatto  herede 
Di  tanti  doni , e'irnio  cor  rompi , & jpetra  • 

Sì  ch'io  cono  fi  a il  uero , eterno  bene  : 

Quinci  lo  figua , & ami  : che  d'altronde  < ’ 

Tacevo  ripofoa  l'alma un  qua non ucne • 

Sei  mio  difetto  il  tuo  figliuol  m'afconde ; • '•  1 

T u mel  dimofìra , in  cui  pofio  ho  mia  jpene  : 

Ch' a le preghere tue fimpre rifonde* 


T otess’io  quel  che  dentro' l mio  cor  celo  , * 1 

Mofirarui  a pieno  de  le  care  amate 
Bclle^ge  j che  ueder  tanto  bramate  , ■'* 

Sì  come  forfè  altrui  l'ofcuro , & uelo . 

Che  men  f amo  fi  fora  & Delio  , & Deio  , ' ‘ • 

Etuia  piu  chiaro  il  Latio , & piu  pregiate 
Fra  noi  le  luci  angeliche , <&•  beate  , 

Oncfio  tutt' ardo , e'n  me^go'l  foco  gelo  : 
èda  non  è pefi , ch'io  con  le  mie  braccia 

Sofiener  pofia . M art l o , a tanto honore 
Ch'io  faglia , al  mio  deftin  par  che  non  piaccia  • 

Jtffai  mi  fa , ch'accetti  C burnii  core 

Quefi'alma  Dea  ; & s' ella  non  mi  faccia  , 

Qual  ferito  indegno , del  fuo  tempio  fore  • 

£ $ Ùi 
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DI  M.  CIO.  BATTISTA  A M A L THEO. 

G/^a  di  j che  per fccuro  alto  fenderò  * 

H or  ti  fai ftrada  al  del  3do'ie  fei  itoli  o;  . 
J{ècuri  jLmyr  da  fuoi  legami  fciolto  , 

E uedi puro  il  bene , aperto  il  ucro  ; \ , •;  • \ 

Ter  arricchir  di  sì  bel  pregio  intero  > • \ ^ 

Doppio  theforo  hai  ne  la  mente  accolto  : \3viU 

T{è  piu  diletto  fuggitiuo 3 e flotto  ..... 

Tsfe  la  notte  dì error  fegna  il  penfiero . . - all:.  IZ 

Che  3 'mentre  ban  gli  anni  tuoi  sì  nono  fiore , \vfX 

Scorgi  il  feren  de  le  b cilene  eterne  . • , ;/  / 

DaHombrejCbequagiufonfalfe>e  rie.  . ' Z 
Felice  y in  cui  sì  chiaro  Jt  difcerne  . m r 

Sotto  mortai  fembianga.  diuin  core  , j 

E ben  t’apprcsfi  a Dio  per  quefle  uie . 

V i v a mia  fiamma  3 il  cui  foaue  ardore r l 'i  ~ 3 t O T 
Come  oro  3 affina  in  me  la  miglior  parte  ; ; a. 

E strugge ilfuo mortale 3 e nel  diparte , • 

Ter  farmi  dentro  foco , e cener  fore  ; \rZ ^ ; 1 

Hor  3 che  per  gli  occhi  uo  fcorgendo  al  core  <V;  ■*  vi  > 
La  uofìra  luce , tutto  a parte  a parte  ■ .1 

V ardo  3 e rifchiaro  : e fol  traggo  in  dijparte  . t • ; 
Gentile fchicra  di  p enfierà' honorem  -;> 

Che  quei  3 che  nudria  il  fenfo  ingordo , e cicco , -, . -/•  ^ 

Tauentan  fimpre  in  quefla guerra  interna , .v 

E fuggon  sì  > che  piu  non  rejlan  meco . \*  ) 

Magli  altri 3 che  per  loro  infegna  eterna  \ " k. 

Moflran  defio  del  uer  3 tal  duce  han  feco  3 
Che  uince  il  mondo  , e quafi  in  Dio  s 'interna  . 

Tra 


3* 

Tra  due  rofe^ond'^imor  le  labbra  infior à , c --  V. 

Che fpiran  nel  mio  cor  tanta  dolcezza  , 

Colmo  d* una  in ejjabile uagheg^a  r 

Sento  celeflp  odor , che  m’innamora  • 

Vere , ch’agli  occhi  miei  contende  allhora  . .at 

La  mia  bocca  i be  fiori , e piu  gli  appresa  „ 

, quanto  al Juo  nettar  pius’aue^ga  : x 

Sì  dolci  ìhlle  ne  fuol  trarre  ognihora . 

Se  poi  la  uijia  nel  fuo  paradifo  , ■; 

Le  rompe  il  bado , e luna  a l altra  toglie  ■ ; . . 

L’alto  piacer  fra  lor  così  diuifo  ; -•  * 

7{e  l'alma  ho  quel , che  sì  contrarie  uoglie  , ■ 0.  ’.i. . d 

Jnfieme  accorda , e’n  un  amato  uifo , 

Sia  lunge  3 o .preffo  3 ogni  Jua gioia  accoglie . , . ; 


* x 
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Hy  bella  gclojìa  d'ogni  mia  (pene , r • 

Fonte cl eterno  duol , maga  d'errori , \\.  \ \ 

Serpe  t'Ch’ atto fchi  i piu  felici  amori  , ? 

Col  uelen , che  per  gli  occhi  intra  a le  itene  p 
Vento , che  turbi  altrui  l’hore.ferene,  . * 

£ie»vi  crudcl  x eh’ an cidi  mille  cori , » * ^ 

£ trahi  del  petto  ogni  dolcegya  fuori , 

Cofe , otte  ^tmoragugya  le  mìe  pene . 

Fiamma  d'inuidia , eh’ ad  ognikor  t'accrefci 
D’un  tormentofo  fiato  di  fojfiri , 

E tanto  lupi  meri } quanto  piu  crefci . 

Come , ohimè , tronchi  l’ale  a mieideftri 
Hor , che’l  tuo  amaro  col  mio  dolce  mefei , 

E feorgi  tema  3 e,  morte  % ouun  que  miri ... 

£ 4 L'alto 
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Z'a  l t o dediti  3 eh' ad  un  bel  nino  Sole  1 1 

Lena,  ogni  mio  penfiery  ringratiar  deggioM 
S*  a queflo  angel  mortale  bo  fatto  feggio  > 

Entro  il  mio  cor  y nè  piu  da  me  fi  noie . ' . 

In  sì  beata  fiamma  ardermi  fole  * ■.  ».  ] 

Diuin  fembiante  > ch'altro  homai  non  diteggio?- 
E folnela  fila  luce  il  ben  uagbeggio  y 
Lo  qual  s impara  ne  C eterne  fchole . • *« 

1{aro  pregio , cb'jtmor  mi  diede  in  forte  , ■ ■ ^ \ 

T; rollo  nel  lume  cCun  leggiadro  uifo  ; ■ 1 ' 

Che  par  che  fempiterna  gioia  apporte» 

£ talhor , mentre  in  lui  tutto  m'affifò  y '•  i VI’ . 

Quafi  a Calme  del  del  fatto  conforte  . V 

Formo  ne  la  mia  mente  un  Varadifo  • •«  - • 
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«S* a noi  pietà  m'apprejfa , o mio  deflino , ■ ' * 3 * Vf- 
E per  la  uia , che  fol  m'infegna  dimore , 

Tgiidrifco  in  mepgo  T alma  un  finto  ardore , 

E’n  sì  bel  foco  i miei  penfieri  affino  ; > 

Cli  occhi  j chor  leno , hor  reuerente  inchino  , 

Sono  /pecchi  del  ben , ch'acquifta  il  core  : 

E fedendomi  godo  ; e moflran  fore 
In  un  guardo  mortai  piacer  diuino  • • : - ■■  ' •> 

2 temo  sì , che'l  dir  non  giunga  al  nero  , • r ^ * * •= 

E feemi  C altrui  gloria  3 c'I  mio  gioirei 
Che  l'ardir  y che  la  lingua  m'abbandona . 
àia  fe  dinanzi  al  uoflro  lume  altero 
Tgon  ho  parole  mai  y com'ho  defire  ; 

Tur  mille  cofe  il  mio  tacer  ragiona  • 


vsxtfài . 
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està  leggiadra  mia  celefc  maga  , 
jDtf/  c«/  laccio  mai  non  mi  dìfcioglio  ; 

Torta  nel  uijò  amor  , nel  core  orgoglio  : 

E del  mio  pianto  ogni  fica  uoglia  appaga . 
j la  nutro  del  cibo , oncCè  piu  uaga  : 

E fol  nel  fondo  del  mio  petto  accoglio 
Lagrime,  e doglia:  e juor  per  gli  occhi  fogl 
Stillar  l'humor  de  la  mia  interna  piaga  • 
Amor  ,fe  d'humiltà  non  mi  difarmo  ; 

L’aureo  tuo  frale , el  mio  dogliofo  ritto 
Deh  uinca  homai  la  fua  durerà , e l’ira  • 
Tipn  fta  l’idolo  mio  di  pietà  fchiuo  : 

Se  lo  fcolpifli  in  sì  pregiato  marmo , 

Cbe'n  forma  clangei  pur  fi  moue,  e fair  a « 

* * V'  1 i U M ^ J 

A m o r mi  giura  per  quegli  occhi  alteri 
Oue  talhor , comen  [ito  del  fi  gira  ; 

C'ba  raccefa  pietate , e {penta  l’ira 
In  lei,  che  diè - per  luce  a miei  penfieri  • 
lo,  che  ricorro  a miei  diletti  ueri , 

Quale  augellin , doue  uagheg^a  il  tira  ; 

T rouo  un  bel  uolto , e chi  meco  s’adira 
partendo  {guardi  bor  man  fleti , bor  feri  • 

£ fe  mi  doglio  ; il  lufingbier  gentile , 

Tfon  fai, dice,  ebe’n  dar  raggi  a quei  lumi 
Congiugner  Marte , e la  mia  fella  uolfi  ? 
ìndi  l'orgoglio  ,c  la  dolceg^a  tólft 
Di  duo  Soli  amor of , onde  t’allumi  è 
i fai  del  tur  cor  efea  al  mio  focile  • 


Ceiéste  calamita  r Vv  A».*  1 / > -v, 

fe  traJJ'e  il  mio  cor  3 che  pria  noti  mojfe  . . . . /v_ 
filtra  bellezza 3 come  e ferro  fojfe . ; 

lAmor  3fei[uo3  clted’ un  bel uiuo  fajjò3 
C'h  a d' angelo fembian^a , 

Tenda  il  ritegno  del  mio  uiuer  laffo  ; V:k  \ \ * 

La  fica  durerà  aitatila  : t \ 

Et  opra  il  foco 3 e l'arco » e la  faretra  3 .-Ai  » & 

F/‘»  cfo  s' accenda  3 e Jia  men  dura  Tetra . \ , •*-  <v-  .y* 


£>I  M OTfS.  U1 '{GELO  o\v?' 


C O L O T I o. 


YO  1 j da  cui  gloria  a le  bennate  donne  ; -4  • ^ 
Si  rende  in  carte  fe'n  piu  lodati  eflbnpij 
C'bomai  da  mille  oltraggi  3 et  mille  cempi 
S en  uanfecure  3 & liete , in  trecce , e n gonne,  j 
L'una  3 & l'altra  per  grati  a il  del  mandotme  • . . . 

Ter  far  di  uoi  beati  i noflri  t empi  : 

Tfè  bi fogna  obelifchi  3 archi  3 nè  tempi , V '.k»v,  . » ‘ 
Scudo  uoi  flejfe  a noi  sleffe  colonne . 1 . • 

Se'lhuonTompeo  negli ajpri Tirenei 3 \ ; 

E i Germanici  3 e i Giuli!  in  cima  a l'alpe , 

Tofer  li  lorfuperbi  alti  trofei  3 > 

Moggi  anche  a uojlro  honor  s'intaglia3  & fcalpe , . :-ì 

Ter  farui  eterne  in  cor  d'huomini  3 & Dei , \ 

•Alte  colonne  piu  ch'ubila  j & Calpe , ‘ 

Angel3 


3* 

^ngeLj  eh  'ogni  alto  ingegno  auangi , & pasfi , 

Se  [colpi  ,fe  dipingi , indori,  o inofiri ; 

Et  fai  di  te  felici  i tempi  nojlri, 

Indaruita  ai  colon, anima  ai  [aspi 
S’auien , cb'auanti  a lo  tuo  albergo  pasfi 
La  mia  nemica , cl [acro  ajpetto  moflri; 

Fa , chene’  uarij  tuoi  laudati  incbioflri 
L’alta  [imbianca  del  bel  uolto  lasfi 
'Aff  'embra  in  una  fola  alma  figura 

Quante  ha  il  citlgratie  in  mille  donne  (parte 
Col  mirar , che  da  i cor  gli  animi  fura  : 

Et  fe  fdegtiofa  parrà  forfè  in  parte; 

Dirai . Colpa  è non  mia , ma  di  natura  : 

Chenporui  la  pietà  le  mancò  l’arte. 

l l »r»  • * • • U . • , ••  * * ‘ 

DI  M.  ANTONIO  THEBALDEO. 

QVìl,  che  rbidra  rapace , el  tauro  opprcjfe, 
il  per  leon , Bufiri  acerbo , & duro , 

Et  trajfe  il  can  dal  baffo  regno  ofeuro  > 

'Elei  Gaditan  terrene olonne  erejfe  : ■ >. 

Et  da  quel  , che  l'buman  bere  correfje  \ 

Con  liquor  uia  piu  dolce  ,&  che  immature  % 

Semele  partorì.  Colonne  furo  ' 

T^e  Clnda  terra  da  lui  uinta  mc  jfe  • 

"HorVi  ttor  i AjC^^omp  eo  n empie  ogni  locai 
sì  rimota  è bomai  parte  del  mondo , 

Oue  nonhabbia  la  Colonna  il  piede . 1 ; 

Et  perche  terra,  & mar  le  par  ea  poco  , ■■  \ £ 

Toccar  conia  fua  cima  il  del fi  ut  de  : , v 
T alche  non  teme  il  uecchio  atlante  il  pondo . 

■I(a  B,*c 
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PI  M.  M I CHEl  ANOBIO  BVOKAR  HOT  J « • 

Mentre  m’attrifla^t  duol, parte  m è caro 
Ciafcun  penfier , eh' a memoria  mi  riede 
Del  tempo  andato , & che  ragion  mi  fiede 
De  giorni  perft , onde  non  è riparo  ; 

Caro  me  fol,  perch’ansi  morte  imparo 
Quanto  ogni  human  diletto  ha  corta  fede  : 

T riflo  m'è  , eli  a trouar  gratia , & mercede 
'itegli  ultimi  anni  a molte  colpe  è raro: 

Che  bendi  a le  promejfe  tue  s’attenda  ; 

Sperar  forfè  Signor  è troppo  ardire  , 

Ch’ogni  fuperchio  indugio  jlmor  perdoni  • 1 ' 

Ma  pur  nel  fanguc  tuo  par  fi  comprenda , : A 

Se  per  noi  par  non  hebbe  il  tuo  martire  , ' 1 

Sentami  fura  fien  tuoi  cari  doni . 


Scarco  una  importuna , & grette  filma 
Signor  mio  caro  ,&  dal  mondo  difciolto  , 
Qual  fiagil  legno , a te  fianco  mi  uolto 
Da  l’borribil  procella  in  dolce  calma. 

Le  (pine  >e  i chiodi , & l’una , & l’altra  palma 
Col  tuo  benigno  burnii  pictofo  uolto 
Tromctton  gratia  di  pentirfi  molto  , 

Et  jpeme  di  fallite  a la  trifl'alma , 

*Hpn  mirin  congiuflitia  i tuoi  fant’ occhi 
il  mio  paffato  , e’I  cafiigato  orecchio 
T{on  tenda  a quello  lituo  braccio  faterò • 
Tuo  I angue  fol  mie  colpe  latti > & tocchi. 

Et  piu  abondi , quant’io  fon  piu  uecchio  , 

Di  pronta  aita,  & di  perdono  intero . 
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DEL  S I 0.  ERASMO  DI  VALVASONE. 

GL  i occhi , cb  ul  S ol  toglion  l honorc  ; il  crine, 

Cheuince  l'ambra  ; il  bel  collo  „ il  bel  few , 

Che  l bianco  auanga,ond  bor  fplcnde  il  terreno^ 

La  man,  che  fa  di  cor  dolci  rapine  > 

Le  maniere  amorofe , e pellegrine  > 

L' andar , lo  dar  di  maeflà  ri  pie  fio  ; 

Il  far,  douunque  fiete , il  del  fereno  ; 

Son  nobil  Donna  in  uoigratie  diurne  : 

Da  le  quai , chi  ben  mira , affai  comprende. 

Che  non  può  quel , che  finta  lama  afeonde  ; 

%A Itro  ejjer  > eh' a ueder  cofa  alma , & rara  • 

Ma  deh  perche  la  fua  uifla  contende  > 

ot  l'altrui  brame*  ab  non  fiate  sì  aliata  \ 

Del  ben  , che'n  uoi  sì  largo  il  cielo  infonde . 


Par  pregio  di  beltà  non  bebbe  quella , v. 

Che  pria,  fondò  Cartilagine , o Medea  : 

Che  nè  7 Greco  Giafon , nè  7 Frigio  Enea  v 

Maifarian  dati  d'alma  sì  rubeìla* 

Lo  jpùfofuo,fe  Circe  era  sì  bella  i , \ $ 

T ejfendo  inuan  Venelope  attende  a . 

E je  Fedra  era  tale  ; il  fin  iiedea  , -<c* 

De  la  fuaintentionmaluagia ,e  felli . 

C he  fojj'e  data  egual  crederci ■ forfè , , , , > 

Gentil  mia  Doma , a uoi  quella  , per  cui  v H 
Fer  Tari , e Menelao  sì  lunghe  riffe  : \ 

MaT  hefeo , eh' a rapirla  amando  corfe,  • —;> 

( Ciò  che  poi  contendendo  ne  feguiffe  ) > 

fenduta  noni' banda  Gemelli  a uni . 


Fisso  in  uói  col  penfiero  io  ho  talhora  • A 1 J ■*  a 
Tenute  ferme  a contemplar  le  ciglia.  - y 
La,  dono  di  Tfereoi'bumida  figlia  y j) 

Manda  da  l'Oceano  il  giorno  fora  : 

£ ueggendo  colei , che  inalba , e indora  * > -- 

L'aria , la  t erra , el  mar  bianca , e ucrmiglia 
Ho  detto . 0 neffuna  altra  ui  forni  glia 
Vtiica  al  mondo  Donna  ,o  foli  * Aurora . ' * 

Forfè  bel  paragon , s'clla  in  del  fea  • v - 

Cefalo  rimanere , e romper  fede  ' 

jLd  huom  mortai , mentre  Ihaucua  infilo  ; 

Che  di  noi  per  contrario  il  mondo  crede , 

Cb*  ogni  fpirto  diurn,  benché  non  Dea  9 , ; 

T orrebbed’habitar  uofeo  il  terreno . . < ^ 

« • -%ry  • ;•  r’\  ■ ; • - ■ 4 : c . ■ t mi  ted 


i^llettaromm  i Donna  i uojlri  accenti  : 
La  man  mi  prefe , & annodommi  il  crine  : 

V altre  del  uifo  poi  beltà  dmine 
Fur  tant i nel  mio  cor  dardi  pungent L 
Gli  occhi  auuentaro  in  me  facelle  ardenti  : 

T{el  bel  petto  prigion  fui  chiufo  alfine  : 

Or  di  cotante  mie  pene,  & ruine 
Corri  è , ch’ai  del  non  jparga  alti  lamenti  t 
*Ad  arte  tratto , prefo , auinto  flretto. 

Ferito , arfo , prigion , qual  poteflate 
Fa , che'n  tal  fiato  anco  io  rejpiri , e uiua  ? 
Ciò  fol  dal  gran  ualor  ttoflro  d crina  : 

Col  qual  nafccre  in  me  d ogni  malfate  \ 
Tqon  doglia  -,  o morte  ; ma  uita , er  diletto , 
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S E de  la  T am,  d'Jmom  crudele  frofia,  »*  ; : •'  3 ^ 

Donna  ,beues fi  tu  l onde  gelate  ; ; ■ • 

TJon  fo  ,fie  con  minor  cura , e pit  tate  • 7 - 2 I 

Mirasfi  la  mia  uita  afyra  ,c  doghofà . *•  - > -vi  \ 

Ton  la  fiuperbiaa  yenereodiofii:  *rcr  vSC 

Che  Ideinoti  fece  tecontalbcltate  • v*  i 
*b(ouaTenelopea  di quefia  ctate  •' 

M gli  amanti  difficile e ritrofa . . ^ . w \ . ;-ì 

Deh  quantunque  nè  lagrime , wt*  preghi  , - * - *•'  • ■ A 

Nè  pictofo  color  d'huomo , che  mora , • 

T leghino  anchor  la  tua  sì  dura  mente  ; ’ • > ; ■ i 

Mercede  al  feruo  tuo  piu  non  fi  n eghi , ' C\  ; i 

Che  ti  [congiura  fupplice , e dolente , < ‘ ■ "* * v • V 

Ter  ch’amar,  e fremir  ti  pojfia  ancora.  >>  * 

V ago,  e felice  Dio,  che  da  quel  monte  » T°;/  >1  t 

Liquido  allarghi  al  tuo  bel  fiume  il  fieno  ; ^ 

Sorgi  ratto  da  Fonde  ,-efict  al  fiereno,  \ 

Scuoti  i giunchi  da  gli  occhi , ergi  la  fronte  • ' '•’>  H 
V edi  là  di  una  le  b eliche  conte,  *i  - ■ ,/>  i & 

C/je/a  di  gloria  il  gran  Li  fiondo  ir  pit  no?  } \ K* 

Ella  a te  ukn , per  far  fiempre  piu  ameno  «•  sV.vi 
il  tuo  nobilterren , piu  chiaro  il  fonte . - ito*  A 
Tu,s  entro  il  crifiallin,  purgato  humore , t A 

Sacro  al  tuo  nume , alberghi  ninfa , o Dea  ; ^ A 

Fa  tofio , cìlefica  a rcuerirla  fiore . W . > 

Che  fra  quante  n’ha  Cinthia , o Citherea  t « 

'Nulla  riè  degna  di  cotanto  h onore: 

T^è  maggior  bene  il  del  dar  ti  potea . 

- C esfi9 
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Cessi,  ch'egli  è ben  tempo , il  canto  mio,  ’ , * >z  1 

Col  qual  già  lungo  il  T agliamento  trasfi  ■ ■ , - . , , 

l e jere JpeJJò  ad  afe olt armi , e i fasfii , t ir.jy? 

Mentre  a lodar  la  bella  T fiche  ufeio . * . .\it-uV,  ' 

Toi  che  da  quefle  piagge  ella  partio , A w *1  . 

^ 7 dolce  amor  meco  agguagliaua  ,e  i pasfi  j j 
Seco  ogni  bene , ogni  mia  gloria  uasfi  : / ; 

Bufiate  o M ufi  mie , refiat  e a Dio  * 

Febo  i t' appendo  qui  fu  quefla  rupe  ,r,^nrtw. 

La  lira  ; tu  fa,  che  nefiun  la  moua , ' o v Ài  y/T 

S'egnalnonhauealmiofuggetto  il  canto»  ;.\*Y 
Sì  dijfe  Daphtii  : e tra  jpelunche  cupe , ' >*•  'vrAA 

La*  ue  d'entrare  il  Sol  lauianontroua , \ aVj 

Sew  gì  a dar  loco  al  fuo  perpetuo  piant o . rì  V* 

Signor,  eh* ornafle  già  l auite  riue  '•  > too  a ' \ 

jDe  /<z  uofira  Liquenga  in  piu  dì un  feriti o ; » > . v A 

Indi  facendo  al  Tebro  alto  tragitto 
Vcdoue  le  lafciafte  ,&  dì honor  priue  $ * » ' m’-i'ì 

5f7  Je/?r  «o/2ro  <z  quel  bel  fine  arriue  , \ :A  ito*  l 

qual  poggiando  ua  per  camin  dritto } • j 
JD/fe , s'ha  in  uoi  ìejfer  lontan  preferitto  t.\v  A 

L'antico  amor , c/jc’w  perpetuo  uiue  » v 11 
5 jVg/i  è , <7«d/  io  credo  J e qual  fu  pria  j • rii  c uT 
7)e/?  wow  w/  fia  per  lontanane  occolto  .i  /. 

Quel,  dia  fcriuer  talborVebo  u inula.  f . j 
Qual  piacer  ho , quando  lodar  fi  afcolto 

La  uoflraMufa?  ma  maggiori  bauria,  /.  M y; 

S* anco  il  ucdcrla  non  mi  foffie  tolto  » 

DiM. 
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DI  M.  GIO.  ANDREA  DE  L ANGVItLARA.  i 

SE'l  lume  3 c'ha  da  la  piu  nobil  luce  3 

La  Luna  a noi  riuolge  > e in  terra  cade  9 
. ^illuminale notti ,c  le  contrade > 

Él  raggio  auuiua  de  la  noflra  luce . *.  K 

T al  fel  lume  >che  in  uoi  di  Dio  riluce  , ...  a 

Volgete  a noi  d'accefa  caritade  , . , 

In  sì  piene  d'error  terrene  flrade  ' . j. 

T^e  moflrate  la  uia 3 ch'ai  del  conduce  • : ; 

Delia  gentil  3 mentre  il  diuin  fflendore  v o . r 

De  le  fant ' opre  uoflre  a noi  rifflende  W\  \0 
D'ogni  bontateye  d’ ogni  penjìcr  pio  i \ , 

In  quejlo  baffo  , e tenebrofo  borrore 

L'intelletto  offufcato  in  noi  s'accende  j 

D'm  lume , Che  ne  moftra  il  cielo  3 e Dio  • 

Qj  a ndo  la  Luna  al  del  tilluflre  affetto  , o : ',ol 
lAl'fa  3le  parti  liete  3 alte  3 e fercne  • \ l 

Coni  empia  3 e gode  ; e ffre^a  le  terrene  , r 


Come  piu  baffo  3 e men gradito  obbietto:  0 

Triua  poi  fe  detfuo  maggior  diletto  3 . i..  . .1 

£ uerfo  noi  con  la  fua  luce  uienc  , - Mr>  Xi 

Ter  arricchir  la  terra  di  quel  bene  , l 

Sen^a  cui ì'effer fuo  refla  imperfetto  • . ■ V., 

T al  uoi  ui date  a contemplar  di  [opra 

L'etèrno  Dio  3 godendo  dentro  a uoi  rj , 


Quel  ben  3 che  l'intelletto  a l'alma  apporta  « 

Del  maggior  don  nftat  e prìua  poi  : ; , . t 

Che  per  giouare  a noi  ui  date  a l'opra , 

E'I  uoftro  oprare  a tutti  è lume  3 e [corta. 

, ' * F Ciri 


Giri  la  Luna  in  qual fi  uoglia  parte,  ' ,v  1 ^ 
La  pane,  ch'ai  Sol  mojbra , è chiara  , c bella  : ' i 

S mpxe  ha  da  lui  l'amato  lume , o ch'ella 
noi  l'afconda , o'I  moflri  in  tutto , o in  parte* 

Ma  fe  troppo  dal  Sol  lontan  fi  parte  ; , 

La  terra  Sla  fra  luna , e l'altra ftella  : 

£ fa , che'l  Sol  non  tiede  là  for  ella , *v4* 

£ ch'aleinfla  ofeuraognifua  pane . '■ u • 

felice  uoi , che  mai  terrcn  penftero  “ 5 ‘ 

'Non  ui  può  allontanar  dal  uoflro  Sole  , ■ 1 ■ •* 

Ch'iUuftrata  non  fiate  ognihor  da  lui  : u ‘ - 1 ; 

^ingi  in  quefio  mortai  fofeo  fentiero  • 

Nafcon  da  uoi  penfieri , opre , e parole  , >- 
Che, non  ch'ofiurm  uoì,fan  lume  altrui  C * 

• J t -»V.  t 

V - 

S coroo  per  tutto , ouunque  intorno  i guardi  ‘ u 
T ra  fette  colli , ogni  anima  gentile 
Tianger  col  cor , con  gli  occhi , & con  lo  Jlile 
Ohimè' Ibeluifo, ohimè' Ifoauefguardo , 

Duolfi  ognun , eh' a difiiorfi  è homai sì  tardo  ! * 

Da  quefio  carceri cnebrofo  ,&uile , ' •• 

Lt  a unirfi  a quel  lume  altero  humile , 

*A  quel lumecelefte  3 ond'io  tutto  ardo . 

Con  tutti  io  piango  & col  core,  & coligli  occhia 
Con  lo  Jlil  nò  : però  ch'ei  non  è tale , 

C he  mofirar  poffa  il  gran  dolore  interno . 

Ben  prego  Morte,  inmefimflrali fiocchi, 

Tria  che'n  ogni  altro,  a cut  riueder  cale 
5 lume  mortale , hor  fatto  eterno  • 

’ Vorrà 


VOrrci  y Taire  del  ctel,  grato  mcflrami  -H  { 

Ter  tanti  benefici j , che  mi  fai 
Col  cor , con  l'otre  pie , con  farai  canni  • 

T H 7 proprio  figliuol  tuo  mandato  mhai , 
Terchecolfanguefuomirendamondo  \ 

Dal  fallo  3 onde  in  .Adam prima  peccai.  v 

Tu  l'alma  mia  dal  regno  atro,  e profondo  ■ , , r \ 

Hai  liberata  ; tu  l'hai  fatta  degna 
Di  falir  al  tuo  Imperio  alto , e giocondo. 

Hor  poi  eh' ella  da  fes’ è fatta  indegna  \ 

Di  comparire  innanzi  al  tuo  cofpetto  \ 

Ter  la  noua  ingiuflitia , che'n  lei  regna;  << 
Moftra  uerfo  di  me  lo  sleffo  affetto  : ; 

£ con  la  gratta  tua  f 'anta , e infinita  -A'  : 

Da  nouo  lume  al  mio  cieco  intelletto . • ^ 

B fogno  ho  Signor  mio  di  noua  aita , t vr.  ò 

Di  noua  carità  ; fe  uenir  uoglio  ; o«V\  t, 

*4  la  promeffa  tua  celefte  uit  a • ) 

Mi  fa  di  nono  ingiuflo  il  nouo  orgoglio  : 

Mi  ricondanna  il  mio  nouo  peccato  : 

Tur  uengo  apenitentia,  e me  ne  doglio* 

Ma  fe  ben  fino  ad  hor  fon  flato  ingrato , 

Toi  che  per  don  con  tutto  il  cor  ti  cheggto  , 

£ bramo  dami  a te  contrito , e grato  ; 

* Toi  che  mi  chiamo  in  colpa , e mi  rameggio  . 

£ cerco  a mio  poter  peri1 auenir  e 
Di  fare  al  nome  tuo  Chonor , che  deggio  } 

Torgi  foccorfo  al  miogiufti)  deftre  : 

fammi  col  tuo  fauor  coflant  c , e forte  * ^ 

Terch  esìgi  ufo  fin  poffa  affeguire . 

jr  a fammi 
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Vammi  per feuerar  fino  a la  morte 
In  quefla  uolontà  3 che  mi  può  fare 
Her editar  la  tua  cclefie  corte . * ' j / 

Vammi  de  C amor  tuo  tanto  infiammare, 

Chc'l  tempo  3 e * l ben , che  tu  m'hai  datolo  (penda 
T utto  in  honor  del  tuo  ditiino  altare  • 

Va , che  la  carità  tanto  m'accenda  , 

Che  folamentealmio  prosfimo  infermo 
Col  cor  3 con  l'opre , e con  l'hauere  intenda  • 
Vammi  ne  Vopregiufle  ardente , e fermo: 

E la  tua  dtftra  onnipotente , e pia  ^ 

Mi  fia  contrail  peccar  , riparo  , e fchermo . ' 
Signor 3 qual  gratitudine  è la  mia  ? 

Che  fon  uenuto  qui  per  fatis farti , •• . i . 

E prego  3 che  da  te  dato  mi  fia . 

Conuien  , che  tu  mi  dia3s'iouo  pagarti: 

Signor  non  poffoyfenga  il  tuo  fattore , 

'1  Come  fora  il  defio } gratificarti . 

1 fio  fo  3 come  fuolfarl'agricultore  , 

/ JL  cui  donato  uien  per  fuo  fòflegno 
I / Vn  peggo  di  terrea  dal  filo  Signore  : 

llqual  del  grato  cor  fitol  mofirarfegno 
Di  Ragion  in  Hagicn  con  alcun  frutto. 

Che  ne  la  terra  fua  troua  piu  degno . 

E così  quel 3 dal  quale  egli  hebbe  il  tutto  , 

In  parie  a pagar  uien  j poi  che  non  puote  , 

Come  fora  il  dtfio  y pagarlo  in  tutto . 

Ture  il  fuo  piccini  dòn } le  rogge  note 
Con efe  accetta  il  fiuo  Signore  bimano  , 
cui  le  poche  fiue  forge  fon  note  * _ 

1 - - Tal 
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Tal  io  Signore  al  del  tendo  la  mano  , 

E col  cor  fido  > e col  ginocchio  chino 
Cerco  impetrare  il  tuo  fauor  fi oprano  • . 

Terò  c battendo  il  tuo  fauor  diurno , . , 

1 \iconofcer  potrò  tuoi  fanti  doni 
Co  frutti  , ch'io  corrò  nel  tuo  giardino  • 

Conuien , che  tu  fia  quel,  che  in  me  ragioni  : r 

Che  per  meflejfo  fon  tanto  impotente , 

Che  non  ti  pojfo  dar  ,fe  non  mi  doni . 

Mandami  ]{e  del  del  dentro  a la  mente 
Vn  degli  angeli  tuoi , che  mi  ricorde 
La  tua  gloria  infinita  onnipotente  ; 

E con  tal  grafia  quefle  rime  accorde  , 

Che  degne  fian  per  la  lor  qualitate 
Detbarmonia  de  le  celcfii  corde . 

Et  io,  fecondo  in  me  faran  frirate, 

^il^ando  uerfo  il  del  la  luce , e’I  canto  , ^ C 

Canterò  II  amor  tuo , la  tua  bontate»  -.V  > 
Sia  lodato  il  tuo  nome  eterno  , e fanto  , * 

Él grande  amor  del  tuo  pietofo  figlio  , m'p  v\ 

Che  faluò  me  dal  fempiterno  pianto . • A vìT 
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Sia  benedetto  iltuo  fedel  configlio , 

Col  qual  xn  infegni  la  dottrina , e’I  gelo , 

Che  può  inuolarmi  a l’infemal  periglio . 

Sia  benedetto  il  tuo  fanto  euangelo , 

Chemitnofiraqueluerbo , e quello  ejfempio , 

Che  può  far  l’alma  mia  degna  del  cielo . 

Sia  benedetto  il  tuo  benigno  tempio , 

Che  fra  denoti  tuoi  m’accoglie , e prende  : 

Se  ben  fon  nel  peccare  ingiallo , & empio . 

f ì Signor, 
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Signor  3 ciò  che  date  nafte,  e depende; 

Sia  benedetto  : io  benedico  3 e lodo 
Ogn anima  3 eh* a te  ferua  fi  rende, 

£ ferua  il [unto  tuo  decreto 3 e modo  * 

•.  r.  . ..  . . - V -^ 

BEato  f huomo  3 il  cui fanto  de  fio 
E'  tutto  uolto  a la  bontà  fitpernar 
E con  la  mente  fi  ripofa  in  Dio . 

Che  nel  fuo  Creator  tanto  s* interna , 

E tanto  nelpenfier  fuo  fi  compiace  3 
Che  nuocer  non  gli  può  la  guerra  eflema  . 
Troua  nel pio  penfier  la  uera  pace  : 

E r aduerfario  fuo  3 che  uuol  turbarlo  3 
Ogni  difegno  fuo  troua  fallace , 

Con  mille  modi  rei  uiene  a tentarlo 

Ter  torlo  a quel  penfier  prudente  3 e fitgg 
Ch* al  tutto  uuol  fuo  tributario  farlo . 
lui  ricorda  il  riccuuto  oltraggio  , 

Ter  incitare  in  lui  l'ira  3 e'I  furore. 

Ter  far  eh' a uendicarfi  armi  il  coraggio  • 
Ma  quei  col  penfier  uolto  al  fuo  Signore , 

Che  piagato  le  palme  3 i piedi  3 e'I  fino  , 
Moflra  a nemici  fuoiF interno  amore» 
Contempla  l’efftr  fuo  puro  3 e fereno  , 

E perdona  ogni  oltraggio , & ogni porno , 
Che  mai  gli  procurò  l'altrui  ueleno . 

#//  è il  Demonio  infamai  di  nnouo  intorno  : 
Con  nnouo  inganno  uien  per  trarlo  in  parte 
Doue  perder  fi  fuol  per  fempre  il  giorno  * 
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Vfaper  trarlo  a l* fuperbia  ogn'varte, 

E gli  fa  ritornar  ne  la  memoria  . ; . 

Ognifuo  metto 3 ogni  fua  buona  parte  ; 

Terche  uenga  in  fuperbia 3 e in  uanagloria  : 

Terche  dijpreigi  altrui  3fe  fuor  del  uero 
Stimi  di  poefia  degno  3 e d'hifloria. 

Ma  quel  che  tutto  al  del  uolto  ha  il  penflero  , 

£ uede  quanto  quiui  h abbia  eflaltato 
La  fede , e Chumiltà  Giacomo , e Tino  ; . T 

Doue  chi  piu  fu  bumile , è piu  beato  ; * . « *0 

Si fpoglia  di  fuperbia  3 unita  di  fede,  vav  » 

Terche  conl'humiltà  uinc a il  peccato . 

£ tanto  pitiche  contemplando  uede  ■ 

Quanto  lo  flato  angelico  è perfetto  , : > 

E con  quanta  humiltat e itti  rifiede . ; Av.'-n  3. 
Scorge  po{  iejjer  fuo  tanto  imperfetto  , a * V:v.v  :\H 

C he  non  fol  non  fen  gloria 3 ma  defia  : vz.1l 

Di  uenire  uno  jpirto  ignudo , e feb  ietto  i v VaO 
Ter J olite  a C eterna  monarchia , r,  ir.'v.A 

Doue  con  tanta  canta  l’attende  .v 

Il  figliuol glorio  fo  di  Maria . i A . > 

L'aduer fario  infernale  c bauerlo  intende M L 
Cheuuol  tirarlo  al  regno  atro  3 e profondo  » ’£ 

Con  nuouijnganni  a piu  poter  l' offende  ; O 

Cli  moflra  quanto Jta  lieto  3 e giocondo  ; 5 , ' ;\i 

Qualche  propinquo  fuo  3 quanto  poffeda  yi 

De  la  felicità  di  queflo  mondo  : r lf. 

E come  ognun  fhonori , ognun  gli  ceda  ; ; — 

£ così  con  l'inuidia  il  ripercote  , 

Ter  darlo  feco  a fatturiti  a in  preda . 

£ 4 Gli 


Digitized  bi 


■ J 


■ 

* V» 


Gli  ricorda  piu  uie  y che  tener  pùóle  r • ’ ' "v 
Ter  farfi  ricco , e grande  in  un  momento  , 

Ter  che  fortuna  a maggior  feggio  il  ruote  . ' 

Gli  proua  col /ho  perfido  argomento  y 
Ch' è facildi  p affare  a quella  altera. 

Che  far  può  il  f angue  fno  chiaro , e contento  * 
Quanta  felicita y quanta  dolce^a 
Tuo  quefio  mondo  dar  y gli  fa  uedere 
J/e  la  promeffa  a lui  forte , e grandezza. 

Ogni  giuoco  y ogni  fpecie  di  piacere  3 

Le  menfefontuofe , e le  uiuande , ’■ 

C he  può  piu  pretiofe  il  mondo  bauere  • ' : ' 

Le  piu  uaghe  donzelle  3e'l  piacer  grande , 
C'hauerdalor.  fipuotey  a lui  rammenta , 

E tutte  le  delitie  empie } e nefande . 

Ma  quei  3 cha  tutta  in  Dio  la  mente  intenta  , 

T auto  di  ben  nel  contemplar  ritroua , 

Chel  fuo  falfo  aduer fario  indarno  il  tenta . 

Qual  cofa può  ueder  y qual  don  y qual  proda  3 ' 

Qual uirtu  y qual  ualor  3 qual  bene  in  terra  > 

Che  la  rabbiofa  inuidia  il  punga  j e mona  ? 

Domini  il  fuo  uicin  tutta  la  terra , 

E fottol'  equinotio  yC  Jòttoilgielo 
Contra  ogni  altro  poter  uinca  la  guerra. 

Egli  y che  tutto  in  Dio  fermato  ha  il  •gelo , 

7qon  puo  ìnuidiare  a la  terrena  gente  , 

Ma  folo  ha  inuidia  a l' anime  del  cielo . 

Qual  può  riccheg^a  in  lui , qual  ben  prefente 
L'auaritia  defiar  3 mentre  ci  fi  gode 
Del  et  lefie  thefor  ne  la  Jua  mente  t 
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Qual  belletta  mortai  di  tanta  lode 
Totrd  ueder  , qual  piu  lodato  uifo  , 
Chepoffatrarlo  a l'amorofa  frode ? 

Mentre  egli  ha  l'occhio  interno  intento 
In  tante  belle  uergini , che  mira 
T{e  la  felicità  del  paradifo  : 

Mentre  il  Signore  in  lui  fuagratia  fpira  , 

Et  ci  nelfommo  Dio  s'affi  fa , e pofa , 

Diffrc^a  ogni  beltà , cbe'l  mondo  ammira  • 
Qual  menfa  imperiale  , e fontuofa 
Tuo  defiar  per  la  terrena  falma 
Sì  dolce , sì  foaue , e pretiofa  ; ^ v ^ 
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Come  quella,  eh* altrui  nutrica  l'alma , 

Mentre  che  ua  cibando  il  lume  interna 
De  la  diurna  gloria,  eterna,  & alma  ? 

Scriuer  noi  puote  il  nuntio  de  l'Inferno 
Ter  me'zgo  de  l'accidia  ne  la  lifla 
Di  quei,  che  fon  dannati  al  foco  eterno . • 

Ter  che  fermando  in  Dio  1* interna  uifla , 

Luogo  non  ui  può  batter  quell' empia  cura  , 

Che  fa  la-mente  accidiof i,e  trilla . 

Dunque  chi  Palma  fuauuol  far  fteur a 

Da  qual  fi  uoglia  guerra  empiei,  e mortale. 
Contempli  la  diurna  alma  natura . ' ; ^ l* 

Ch' a temer  non  haurà  punto  del  male  * ’ 

Del  regno  de  le  tenebre , e del  pianto , 'y  \ - 

E dopo  il  fuo  morir  fard  immortale. 

Dia  gloria  infteme  il  cor  e, il  fuono,  e'I  canto  , ;v’  i ^ 

Come  diede  in  priìicipio , & bora , e fernpre 
jtl  Tadre,  al  Figlio  ,<*r  alo  Spirto fantoj  , 
Mentre  che  dureran  C empir ee  tempre . 
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OH  i mb  Signore  i tuoi  diurni  tempi 

Son  flati  combattuti , arfi,  e (fogliati 
Da  gl’ inimici  tuoi  profani , & empi . 

Han  rotti  i fimulacri , c lacerati 
Di  quei , che  per  la  lor  bontà  fi  Hanno 
7{el  numero  felice  de  beati . 

Sótto  jpecie  di  ben  tutto  fatt'hanno 
Dicendo , chela  fatua,  e la  pittura 
Tei'  la  femplice  plebe  era  un  inganno  : 

£ ch’unarog^a  feminella > e pura 
In  uece  d'adorar  C anime  fante  , 
lAdoraua  quei  marmi , e quelle  mura  : 

£ ché’l  uolgo  infenfato , & ignorante  ' 

X enea  quel  muro , o marmo  per fiuo  Dio  , 
*aI  quale  inginocchion  Haua  dauante  : 

£ eh’ era  un  idolatra  ingiufio , e rio 

Ognun  eh’ innanzi  a detti fimulacri  ,~- 
Vfaua  celebrar  F officio  pio  : 

£ in  modo  hanno  ufurpati  i luoghi  fiacri. 
Che  fecondo  l’antica , e uera  forma 
Tjon  permetton , che  piu  ui  fi  confiacri  • 
Deh  pio  Signor  la  lor  mente  riforma  . 

In  modo  3 che  nel  rito , e ne  la  fede  \ ?■_ 
Ojferuin  la  catolica  tua  norma  • 
fa  lor  neder  3 ché’l  tuo fieruo  non  crede 
In  quei  colori  s in  quelle  finte  membra 
De  la  dipinta  imagine  y cheuede  ; 

Ma  ben , che  quella  effigie  a lui  rimembra 
La  fianta  Hit  a di  quel  Tadre  fido  , 
jL  cyi  la  detta  imagine  rafjembra . 


% chenonèneradorarcinfido, 

SeneCimagin  tienilo  [guardo elìcmi, 

E manda  al  ciel  lo  ffirto , e’I  fanto  grido  • 

Sofia , ch’alziamo  al  cielo  il  lume  interno  , i 

E che  per  gloriafua  con  fido  z?lo, 

Celebri  am  ne fuoi  fanti  il  Tadre  eterno . 

Deh  Signor  lena  a lalorluce  il  itelo  3 T: 

Tanto  che  ueggian  che  nel  noflro  orare 
Habbiam  Cocchio  a l’effigie , il  cor  al  cielo  • . 

Ali  fa  Signor  del  ciel , mi  fa  tremare , _ 

jqè  dircardifco  quel  che  peggio  han  fatto 
In  dishonor  del  tuo  diuino  altare . 

Han  te  nel  pan  [aerato  in  terratratto, 

E nel  tuonino  yc  fanto  facramento 
Han  la  fuflantiatua  negato  affatto  • 

Han  mtffo  in  tutti  noi  tanto  ffauento , 

Ch’ ad  impetrar  uegnìam  nono  foccorjò  • 

*aI  tuo  difperfo , e difunito  armento  * 

Illumina  Signor  loro  il  difeorfi. 

Tanto  che  fi  rauueggan  de  L’errore, 

Et  al  lorgran  furor  ponganoti  morfo  • 

Dà  lor  tanto  Signor  del  tuo  fauore  , 

Che  la  tua  deità , come  conni  enfi  , 

7^cl  confacrato  pan  da  lor  s' udore • ... 

fendisi  chiari  a lor  giuntemi [enfi  , . ■ * :V  \ • & 

Ch’ogni  rebelle  tuo  co  tuoi  s’ unifica  , ■ '■ì,  . ’ . & 

£ fol  la  iter  ita  difeorra  , e penfi . w 

Ea,  che  del  tutto  ognun  firiferifea  \ ..  Z 

*Al  tuo  V icario  3 a tuoi  concilij  fanti, 

E [eco  ognun  ti  lodit  e reuerife*  • . ^ i 
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Lcua  tanti  tumulti 3 e tanti  pianti , ' "X 

Quanti  ne  formala  difcordia  > e l'ira 
De  l'implacabilpopol  de  gli  erranti. 

Signore  a le.tùe  uergim  rimira  3 ■ \.  l 

Che  de  Ih  abito  lor  uengon fogliate 
Da  l'empio  ftuol  > che  cantra  te  cofpira  • • 

£ da  lor  con  lufinghe  empie  ingannate  4 

Fan  nouo fponfalitio } an^i  adultero , - : 

Che  fai  j che  furo  a te  prima  ffofate* 

Locar o in  te  Signor  tutto  il  penfiero  3 . •» 

Ter  hauerfempre  innanzi  al  tuo  coffetto 
Lo Jpirto ftnTOL  macchia } e'I  corpo  intero* 

Tofero  in  te  Signor  tutto  l'affetto , U 

£ fol  (T unir fi  a te  bramar  con  l'alma  * 

£ in  te  fondato  il  fin  del  lor  diletto . 

Ter  goder  la  tua  patria  eterna  3 & alma  - .Vi 

Spre^garoogni  diletto  3 ogni  piacere  3 '* 

Chef  può  trar  da  la  terrena  filma* 

Tur  tant  i inganni  ufar  , tante  preghiere  • • ' i 

Quefii  nemicituoi , che  finalmente  ' *■;  V 
Le  fer  cader-nel  lor  fai fo  parere . . v V A ' 

Deh  manda  il  lume  tuo  ne  la  lor  mente 3 <>  A *<  /'  4 vi 

Sì  che  non  cerchin  col  lor  falfo  inganno  > 

Di  far  peccar  la  uergine  innocente  » 

Muouati  Signor  nofiro  il  noflro  danno  : • ; 

Efajchefiripottinnelalegge  \*.  fi  ' > 

xA  tuoi  fanti  uicarij  3 a quei  > che  fanno  : • . . 

Seguitili  quelpaftor3  che  tutti  regge  . ■'  v;  ■ 

Fanne  ueder  fer  la  tua  gratta  homaì  3 
Chefiafotto  un  paflor  tutto' l tuo  gregge. 

Tu  Dio 


T u Dio  del  tutto  fei  : tul  modo  fai 
Da  far , che'l  popol  tuo  teco  s'accorde , 

Che  ne  può  liberar  da  tanti  guai . 
lAllhor  ne  le  tue  lodi  ognun  concorde 
Cercherà  et  accordar  la  uoce  , él  ucrfo 
%A  la  dolce  h armonia  d'organi,  e corde  • 

Sia  benedetto  il  He  de  l'uniuerjò , 

C'ha  concordato  il  filo  popol  Chriflìano  , 

£ jpento  il  rito  a la  fua  legge  aduerfo . 

Sia  benedetto  il  fuo  fauor  J oprano  , 

Ch'ogni  rebelle  fuo  renduto  ha  h umile  : 

£ togliendo  uia  il  rito  empio  , e profano 
Vn  fol  paflor  n'ha  dato , un  filo  ouile . 

« v.  k'  ' * ». 

DI  M.  xATO  LLOTs^IO 
FILARETO. 

SxAcra  luce  del  mondo , eterna  * Aurora , . ■> 

Ch' a la  notte  fei  fin,  principio  al giorno  ,* 

Oue  quanto  ha  di  bel  3 quanto  ha  (tadorna  - 
Mira  ,e  in  fi  Beffo  il  mondo  s'innamora  ; 

Dal' auro  del  tuo  crine  i poggi  indora  . \ - 

il  biondo  ^Apollo , & luce  dognintorno  : 

Et  la  firella  hor  timo , hor  t altro  corno 
De  medcfimi  rai  s'orna , & honora . 

Ter  te  fi  feopre  l'alta  merauigha 
De  le  forme  create  : & dolce , & cara 
Quefla  uit a mortai  s'appresa , tiene . 

Ter  te  al' opre  di  Dio  s'ergon  le  ciglia  : 

Ter  te  il  nero  camiti  fi  fi  orge,  e impara. 

Donde  fi  poggia  al  fimmo , eterno  bene . 


Ijjy 


Mouca 


M o v e k tra  perle , & bei  rubini  ardenti  *. 

Madonna  in  fe  raccolta  alti  concetti , . 
jit  co  i doni , eh’ a Dio  fon  tanto  accetti , 

Dri^aua  i ferfi  al  del  uagbi , contenti  B ’ « 

L'anima  da  due  l Ielle  alme , lucenti 

figuraua  a miei  basft , & frali  oggetti , 

Che  di  celtfie  fiamma  ardean gli  affetti  ;/- 

jl  laguardia  del  cor  pronti , & intenti  • » 

JEt  quando  mai  tanto  dtfir  adempio  ? 

Difs'ìo  fra  me  : che  ben  nidi  effer  troppe 
Baffe  le  mire  mie,  troppo  alto  il  fegno. 

Ter  arder  fui , per  allagar  quel  tempio  ^ 

Co  i fojpiri , & col  pianto  : ma  interroppe  > . •, 
L'un  contrario  con  l'altro  il  mio  difegno . 

5’vnqva  di  pianto  uaga3uagafofli  difangueydimort^ 
il  piani  o , il  fangue  fmira  la  morte  mia . r , 

Mafe  uhga  fei  di  falute , di  ulta , di  gioia , 

T u fola  tal  gioia , ulta , falute  fei • ' - 'L 

Dammi  falute  ingrata , ah  perfida  dammi  la  iuta  f \ 

, Terfida } & ingrata  > dammi  la  gioia  cara . 
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DI  MONS.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

M£  n t r e che  d’afpra  pioggia , et  rapide  onde 
Colmo , da  l’aureo  fondo  il  T ebro  altero 
Sorgendo  fterpa  (pauentofo , & fero 
La  bella  chioma  di  fue  uerdi  fronde; 

Et  che  quanto  ad  ogni  hor  piu  fi  diffonde 
Di  'Nettuno  agguagliando  il  grand’impero  , 

Tanto  il  popol  di  Marte , anzi  di  Tiero 
Le  piu  care  fue  cofe  in  alto  afconde  ; 

Ecco  apparir  la  defiata  ftella , 

Ch’Jiuftro  foggioga,  & tutti  i fette  colli 
J{a(ferena  maifcmpre  dognintorno  : 

Et  allhorà  inchinar  fi  come  ancella 

V acqua  orgoglio  fa , e’I  T euer  co  i crin  molli  i 
Di  noue  herbe , & di  fiori  empiere  il  corno . 

Stella  gentil,  &ualoroJò,&  (àggio,  r- 
Che  il  bel  nome  ritieni , & lofplendore 
De  La  a noi  tolta  luce,  che  te  fuor  e , 

Et  me  tenea  d'ognt  mortai  uiaggio  ; ♦ . * 

Mentre  che  dar  non  pojfo  maggior  faggio 
DeTbonor  uero , & del  non  finto  amore , 

Che  ancor  le  porto , & del  comun  dolore  , 

Chemorte  fatto  nhabbia  un  tanto  oltraggio  ; 

Da  l’amare  mie  lagrime  qui  (parte , 

Quelle , che  dentro  al  cor  piouer  mi  fento  ; 
lAgeuolmente  maginar potrai , 

Ma  jperar  che  del  cielo  anco  baurem  parte , 

Che,  benché  a entrami  il  lume  hor  ne  fia (pento , 
Spenta  perciò  la  feto  non  è mai . 
u ingioi 
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Ingioi  terreflre , il  cui  diurno  ingegno  : -V 
- Fatto  ha  natura  homai  de  C art  e ancella , 

Et fianca  in  celehrarui  ogni  fauclla. 

Et  ogni  honor  del  ualor  uofiro  indegno  ; 

Colui che  quafi  ogni  altro  amor  a [degno  ; 

Hcbbe  appo  il  uofiro , & iter  amente  fi  ella  > * 

Era  in  condurne  a Dio  ; piu  che  mai  bella 
fenduto  ha  Palma  al  fuo  celefie  Regno . « 

Hor  [e  ben  noi  di  così  fida  [corta  ■ ^ \* 

Trini  refìiamo  disi  chiaro  lume  ; >><;. r ^ /_ 

Ter  que(ìauiatcnebrico[ai&  torta;  C * 

per  ciò  [or  conuien  di  piatito  un  fiume , 

Ma  creder  ( quel  che [ua  bontà  n'apporta  ) 

Ch'ancho  in  del  uer  noi [egua  il  [uo  cofiume . 


Iasso,  fané  hor  la  lingua,  oue  lo  [ile  i £ 

Eolgcranfi  ? chi  fia,  eh' a i miei  penfieri 
Configli  porga  sì  fedeli , & neri , 

Et  lo  fpirto  hor  m inalai,  hor  [accia  h umile  ? 

I poria  ben  cercar  da  Battro  aTile 

T ra  i piu  congiunt  i amici , & piu  [inceri , 

Ma  non  fie  mai  3 che  di  trouar  iofperi 
minima  [anta  un  altro  a tefimile,  ^ 

0 del  beato , o piu  beate  Sielle  v 

Quefìa  nuoua , augi  ant ica  compagnia 
Quanto  piu  ni  [ara  lucenti , & belle  • 

0 me  infelice . Hor  che  con  lei  la  mia 
Vita  al  bel  lume  [uo  jplendeua , in  quelle 
T enebre [ola  refìa , ou'era  pria  • 

lo  u$ 


X o ito  cercando 3 & anclfor  ben  non  trouo 
■ ; jl  cui  liberamente  i miei  fofiiri  .......... 

Enuiar  pojfa  ; & perche  gli  occhi  io  gin  , 

Toco  a tal  mio  defir  diletto , o gioito  : -, 

Et  malgrado  di  me  uiuendo  prono , . , . : 

Ch’otte  piu  giorni  J'on , piu  fon  martiri:  \ ..J,  j 
S*auien3che  l’alma  unuero  amico  fair  i y j , p 

' tempo  aitanti  a procurarne  un  nouq  * 3 

* Che  farò  dunque  abbandonato , & filo  3 , •<.  . 

Mentre  che  morte  uuol , ch’io  refi  in  ulta 
*b(è  la  uita  a fcemarbafla  il  mio  duolo* 

Stella , che  torni  al  del  chiara  3 S gradita  , 

Toi  che  in  altri  che  in  te.non  mi  confalo 3 
Vammi  configlio  tu  *tn  dammi  aita  • 


* t. 


Ay 
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. ,\  s o . r i r j, uoozio  vt  a y.  ? .m  i a 

Vergini  bella,  che  di  Sol  uefiita  'f~~\ 

E’I  crin  di  sielle  adorna  3,il  fommo  choro  . L 
. * Allumi  3 parmi  hor  di  ueder  tra  loro  ^ 

La  dianzi  in  terra  3bor  tanto  in  del  gradita*) 

Ella  in  ogni  fortuna  di  mia  ulta , * , ^ \ > L ^}. 

Come  ben  fai  yfempteunicorìftorQ  v 

M’è  fiata, & unrkchisfmot.be foro 
De  la  utrabontà  3cb'al.ei.el  n inulta . - Vi  r 

Tanto  merito  in  me  cosimi firinge.  x . ’ . ■;  o\  \ 1 

jl  teco  farne  ogni  allegrezza , & gioia*  ,.0  j 
Mentre  è dal.cieltalmi  fi  mofir a 3 e’nfinge 
Et  benché  ognihor  di  me  fento  ogni  nda  , ■ ?.,> , : -i 

Di  lui  tanto  piacer  il, cor 'mi  cinge , 

Che  lieto  uiuo  3ancb, orche  impianto  / ìnofi , 

Ci  * G Signor 


signor,  chea  noi  da  Folto  empìreo  figgio  * o'  1 * 
Infinite  ad  ognihor  gratie  deflini  ; 

Benché  degno  i non  fio,  eh  e a met'mchini, 
lì  umilmente  però  qutft'una  cheggio . 

Ter  eh  e da  lunga  fperien^a  i ueggio , ' l : ; V 
Che  fen^a  i chiari  tuoi  lumi  diurni  • - ' h 
TqJ  del  ben , nè  del  male  i ueri  fini 
Conofcer  ponfi  fi  ua  fempre  al  peggio  ; 
hor  che  a te  richiamata  hai  la  mia  Hello , v > 

Che  per  cuflode  già  mi  defli , & duce 
In  queflouiuer  perigliofo , & feuro  ; 

0 con  lei  ponimi , o non  di  lei  men  bella  v • \i 

Qualche  altra  dammi  : fen?a  una  tal  luce 
Tiu  nè  lieto  effer  poffo , nè  ficuro . 


DI  M.  FR A NCESCO MAR  I A MOLTA. 

GLI  alti  fepolcri  ,&  lemirabilfpoghe  v 
• Del  popol  chiaro  del  figliiu>l  di  Marte 
. Scorgea  Madonna  ,^l' h onorate  carte 

Già  rimembrando  con  acecfe  uoglie  • 

Quant  e ruine  il  uolger  (T anni  accoglie  , -v 

Et  come  il  fuo  fauore  il  del  comparte,  ; 

Già  ripensando, l’ eccellenza,  & Forte: 

T al  eh’ un  foffiro  inuidiofa  [doglie  , 

Beati  lor , che'n  si  bei  tempi  furo  • ~ 

Così  dicendo  fe  tal  [corno  al  Sole , . . 

Cli un  nuuiletto  il  fuo  Splendor  accolfi  • * 

Et  così  fiondo  a unuicin  [affo  ofeuro  '■>  'v- . ì \'fy 
Sofpirando  di  fuor  s*udir  parole  • - 

7{o  : che  di  ueier  noi  tempo  ne  tolfi . ^ - -A  > 


Degno  fife  Signor , a cui  lo fréno  u 

Ceda  "Polluce  , & il  deftricr , & Carte  : 

Et  fol  uoi  cantiti  caualier  le  carte , ' • - 

E'I  mondo  j che  d'bonor  rendete  pieno  • ' ’ i 

Cotalgid  uide  con  Carona  il  Rficno  hr. 

Fulminar  il  Romano  inclito  Marte: 

Et , k barbare  fchiere  afflitte  > v/:> 

Tinger  di  fangue  intorno  a fc  il  terreno . - O- 
£/rò siuelocè unquaheo  , " '■  « 

fanciuluerft  con  eburnea  mano  ; n l sto 

Cowt?  uoi  dianzi  in  p erigilo  fo  affretto  » . ‘ 
fi* l uìfo coprio di  color  bianco  ' 

Chi  penfar  ualfe  ( & forfè  nonin  uano ) 

Effer  cagiondi sìfuperbo  effetto . * • - /*• 


Ih  dì,  che  coflei  nacque  3 che  mi  fede  ’■  • a ® ^ 
Con  gli  occhi  7 cor  ; perche  nongiffe  a para  i.  * 

Seco  altra  mai , d’ogni  fuo  don  piu  raro  ^ t « - 
Fjcca  la  uolle  il  del , come  ogni  huom  uede  • v 
tt  le  parche  mouendo  infime  il  piede  V/  • i 

il  t ergo  tutto  di.  lorman  ploro  - 7 “ • f 

De  la  fera  di  Thnjfo  : & ne  fcr  chiaro  oùo 

Quanto  di  ben  la  fu  fola  pofjide  • \\  va  OrlStU  T 
Quinci  le  fila  fiue  uitalì  or  diro  < * 

Di  puro  oro  lucente  : & nono  ingegno  •-  > - 

Trouar.yper  inaffrar  giorni  sì  gai  • • x* 

Così  u enne  ella  a far  pur  con  un  giro  . v . 

De  gli  Qccbi  fiuoi  d’indegno  il  fecol  degno  , “ : 

. Efrickiamarne  al  del  co  fuoi  bei  rai  • 

c % Il 
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1 1 dolce  fuori , di  cip:  fkoi  frali  affina  v,  < o CL 
jlmor  coti  chiari -,  & non  piu  uditi  accenti , . » 
Sempre  fard  y chtl  coralli , & ritenti  : .v  'l 
S'a  tanto  bene  il  del  pur  mi  deftina * , « Va 

7fè  così  ramo  leggiadretto  inchina  • . « 1-  • ;*  . . i . ' , 
A lo  ffirar  de  uaghi  , &fr efebi  uenti  , (ym'.-W 
Corrilo  piegai  pur  dianzi  ai  bei  concenti: . \ 

Et  fenty fardi  m dpl.ee  rapina  * ,:4\& 

Tacciano  dAnfione  bomai  lecarte  , 

CheThebe-einfe  di  perpetuo  faffo  wri\ 

Con  la  fuajolc?,  & rifonante  lira . \ 

Che  lamia  Donna  affai  con  più  belCarte  pr.  o\va  vl\  i , 
Me  fattopictia  ,■&  d'ognifinrto  caffo  \;.o  . UVì 
Ritorna  in  uitax  & a fejkjja  tira.  \ x 

Come  il  mar  tfe  nè  uento , od  aura  ilfiede,  . : I 

Ììueto&  fengfonda  entro Igran  letto  giace,  • 

S ì,  c* hanno  ? acque  per  le  firadepace 
Del  pigrohumor  ,che  come  un  {lagno  fiede;*>\' 
Così'lbeluifou<fflro<dcormiriede  • ù.  . ìV.-i 
T ranquillo , & pago , <fr  d' amoro  fa  face  . 

Foco  non.Jpir  'a  : & quanto  altrui  piu  piace,  \ 

T auto  in  lui  humiltdyara  fi  uede . • V ■ • >' 

Felice  , che  di  noi  fot  uaga , & pia  ù v- 

Quafi  fui Uto  C altrui graui , & feurt 
'Notti  mirate,  el  trauagliar  fen^arte 
A me  fortuna  Amor  affai  men  ria 
“Par  che  prometta  : & fptjfo  m’ajfecura  , 

Per  ch'io  fianchi  a fuauogliaanchore  y& forte . 
v v<  Mentre 
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Af  b n t r e .fortuna: , d bei  defit  molefla  \ 

Ter  dilungarmi  dal  maggior  mio  bene, 

Mi  fi  fa  incentro  ; & l’horè  mie  ficrcne 
Volge  in  ofeure , divietata  , drmefta  ; 

Occhi  prendete  in  così  rea  tempefia 

Da  bei  fembi unti , ond ogni  ben  ne  uienc," 

Virtù  ,chtn  parte  il  gran  dolor * àffrene  : \ - 

Chc*l  tempo  fugge , & punto  non  s'arrefia.  * 

Io  per  me,  quando  pojjò , ir  fu  me  adunò  ' Vi. T -*  , 

C iothe  di  lei  mi  piacque  : & con  tal’ arte  r>  ^ 

Soccorro  al  cor , e’I partir  Kefir o honoro  • 

Sìpotrem  forfè  incontro  al  fier  digiuno  'oiowK, 

Trender  aita  : difpi  egando  in  parte  : & 

L’alt  e rfcchtT^c  del  mio  bel  theforo  ; <•  '1v> 

Chi  park rà  di  uoi  occhi Itkeiffi , ' 1 
In  cui  folca  [pccchiarfi  il  miftr  core  ; 

£f  /a  uaghc^a  ,el  fero  ardore , 

Ond' un  notinole  amen  de'fuqi  tormenti i < -iv 
Chi  legratie  infinite , e i chiari  accenti',  1 *ul' 

In  cui  prima  imparai,  che  cofa  è amore  ; ''  ;'  M v 
Saprà , coni  io  ,r accorre  a tutte  thore:  ! . T*  • 

Et  porle  in  gratia  a Dio,  dr  a le  genti  Ì 'v  ',v‘ 
Chi  farà  del  bel  uoflró  altero  nome  - * 

Le  piagge  rifonarprejfo,  & dintorno, 

E’I  uago  fiume , e’I  uicin  colle  aprico  ? 

Chi  le  perle ,.  i rubini , & Lauree  chiome 
Lodar  s’ udrà , quando  fia  giunto  il  giorno  , 

Che  u allontani  il  fedel  ucftro  amico  ? 

Gl  Di  M. 
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DI  M.  TRI  FON  BEN TIO. 

Gl  v l i o , che  i uaght  tuoi  leggiadri  ardori 
Spieghi  in  sì  raro  , &sì  felice  Hile  , . ; 

Che  non  pur  l'alma  tua  fiat riagent ile $ ■ 
Ma  Italia  tutta  , e i tempi  nojiri  honcri  ; > 

llor  che  manca  il  bel  lume , onde  gli  dimori  \ \ sii  <± 
Spirauan uitaalmondo infaufio y & uile;  viva  \ 

Et  fatto  il  noftro  altero  slato  h umile  , j o 

'Njnuoluc  in  fojchi  , & fempitemi  horrori ; \ 

Ben  dei  tu  a così  chiaro  unico  fegno 

Bjuolger  le  tue  M ufi,  a cui  finente  . r.-vl 
^Amoro fa  gentil fchiera  s* appoggi . .. 5 Az?  Z 

Sì  uedrem  poi , dal  tuo  gradito  ingegno  . ve . 

Scorti , il fentiero  ; ondi  a uirtute  ardente  / \ 

Qua  giu  fra  tante  fiine  huom  giunga,  & poggi* 


Cortesi  Flesso,/  cui  graditi  accenti , ? : 
Che  ti  dettan  le  none  alme  foreUe  ; 

Mutar  di  bel  cofiume  alme  rubelle 
Tonno  ,&  gioconde  far  di  afflitte  menti; 

Voi  che  noi  ciechi , & feuagh  e,  & lucenti  V.  1 

Fatto  han  degli  altrui  rai  Umide  felle  ; ó ni 

Ter  che  crudeli * Amor  le  chiami,  & felle  , ..Z 

In  uan  cercando  i fuoi  be  lumi  fientt  ; 

Deh  tua  pietate  al gran  publico  duolo  r.ì  \ r> 

Soccorra  sì , che  innanzi  tempo  a morte  ~ . i 

7{on  corra  il  mondo , o'n  lutto  fi  diftempre  « . 

Che  fe  le  note,  onde sìt’ dl'gi  a nolo , •'  3 

T ardan  ; lajfo  ben  ueggio  ( ahi  fera  forte  ) 

Clfo  morir  ne  conuiene,  0 pianger  fempre . 

Dunque 


\ 


D vnq_vh  fa  sì  canori  cigni & tanti,  orr.  j •.  •> 
Che  per  lo  uoflro  del  piegando  i uanni , 

I noftrt  ferina  fingrauofi  affanni  . > • \ 

Spargono  in  mcfli , & non  piu  uditi  accenti  ; ; > 


Voifol  tacete  ; <&  que  begli  occhi  fanti , - r»<  f 

Che  ne  lafcian  ne * lor  piu  felici  anni  ; 

Soffrite , quanto  è 'n  uoi , che  morte  appanni , > 

ET  di  sì  nobil  preda  ella  fi  uanti  ? 

Dunque  sì  faggio , <&•  sì  leggiadro  core  v?  aW\ 
Di  tal  nota  s' off  ufi  a ; & neghittofò  ■ X 

Stando  ,fe  fteffo  ha  già  poflo  in  oblio  ? 

Ma  non  credo  io , che'n  lui  gran  tempo  afcofi 
Confenta  _ Amor , che  rcfli  il  fuo  ualore  : 


S'ei  defta  in  mesi  ardente  , & bel  de  fio  * r,  yfrji 

Donna,  chequi  tua  uerdt  foglia , & bella  v Cì  , 
Lafciando  ne  ? eterno  almo  fflendore 

Viuendo  ; al  del  ricchezze  accrefci , e bonore  9 . 
I«cf  /a /Àr/à  alta  nouella  ; / 

M/rc  l'acerba  fòrte  ncflra , & fella  : 1 c * > 

Et  uedrai  * Amor  del  fuo  bel  regno  fore  , v f 

L'ardir  perduto , pien  d’ e(ìremo  hon  ore  ,v  ^ 

Errando  andar  in  que  fa  pari  e , en  quella  : 

Et  le  cofeftniflre , che  felici  . - , {% 

Eran  > mentre  qua  giu  fefli  foggiomo  ; \ - ; 

"Ritornar , cowe  pria , torbide , & nere  t ■ 
uolto  in  fofea  notte  il  chiaro  giorno  : 

Et  noi  de'  tuo' bei  rai  casfi , & mendici 
Bramar  la  morte , & lacrimar  le  fere  • 
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Spirto  bennato  lil  cui  felice  ingegnò  * '?  * w v & 
Con  la  gradita  mano  , cue  natura 
V ersògratia  , &•  uirtute  oltramifura  , \ viVy.c  1 
Cium  i fono  al  fupremo  unico  fcgno  ; 

Tofcia  che'l caro  nofiro almo foflegno  ' ~ ‘ ■- 

(.Ahi  quanto  poco  un  lieto  flato  dura)  ■>  ' ' ’> : > 

Chiamando  a fCyCeternaimmobil cura  • >.>£ 

Fa  di  cotanto  bene  il  mondo  indegno  ; h VA 

L'alt  e fue  doti  > & le  bellei^e  (parte 

In  mille' carmi  y & mille  ; e i noflri  pianti  ■ \ 

Ragion  è ben , che’n  auree  note  fcriui  : ■ 

Che  nel  tuo  eletto  inchioflro  y&nc  le  carte  * i««  *»1 r, 

D'alme  sì  degne , i beiffrenti  fembianti  V ^ 

fffuedrem , piu  che  pria  y lucenti  y & uiui . • Va'i 

Come  donna , che’n  bel  lauoro  tiretto  i t /.  ’/  vr  o (l 
Conferuioricntalffrecchio  lucente,  •' 

C/>*4  feflcjfa  la  rende  ,*  onde  finente 
Si  componga  in  leggiadro , vago  affretto? 

S'egli  auien , che  sì  raro  dono  eletto 

Caggia , ficcate  le  flee  glorie  y offrente;'  < \ 

Di  duol  a Ima  piangendo , & d'ira  ardente  * ^ • 

Sì  flrario  accufa  y&  sì ffrietato  effetto  ; '■  ' > 

Co.fi  , pofcia  che ffrarue  il  ueflro  Sole , " - — 

In  cui  quanto  dar  può  benigno  cielo  , ' ^ 

Splendei , di  lume  tanto  il  mondo  indegno  ; ■ y . ’ 

Che  perduto  ha  sì  chiaro  amat  o pegno  ,* 

Languifce . & de  fuoi  cL  nn  i ognihor  fi  duole  , 

Cini  o Alterno  y & tenebro  fi  udii  • 

h Coppia 
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Coppia  gentil,  che'lgiouénetto piede 
Moutte'J,&  fetido  inuer  Carnato  eboro 
De  te  Mufe  ; ch'eterno  ,&  culto  alloro 
jL  uoi  ferbano , & degna , rara  fide  > 

0 fie  l'alto  dolor ,, che  l'alma  fiede , 

Tot , del  più  caro  fio  maggior  theforo  $ 
Cb' a noi  rendea  pur  dianzi  l ficol  d'oro; 
jqe  fioglia  lui , che  tutte  altezze  eccede  , 
permetta , che'l  corlajfo  acqueti  in  parte  ; 

I uodri  honori , e i bei  co  fimi  egregi  ~ q 
(Se  ciò  far  ponno  le  mie  indegne  r ime  ) 
Spero  in  qucjlaportare , e'n  quella  parte. 
Dunque' Icaminfiguit e erto , & fublime  : 
Sì  che  tanto  piu  uami  7 mondo , & pregi  • 


Che  ne'  giorni  piu  breui , allljor  che  fiole  ■*  V 

Scoprirfi  7 uerno  sì  canuto , &fero , - 

( Chi  7 crederà , perche  fia  chiaro  ,&  nero . ) 

Trofie  colga,  & bei  fior  ì{oma , & uiole  ; 

Che  merautglia  ? il  del  moflrar  ne  mole  * • ^ 

Quanto  Jua  maeflatc , & l'alto  impero  ) 

Crefca  tabella  Donna;  onde  già  altero  * 

andana  il  mondo , hor  lafofiira x & cole  » 
Terògli  ufati  fegni  trapalando , \-v 

Tiu  lieto  affai , che  dianzi  eg! i non  era  9 ) 

jL  gli  occhi  uofi'i (pira  ,&  piu  cortefe. 

Et  fiero  fior  che  l'inuidia  ha  pollo  in  bando  # J u * /.* 

Che  per  rnengraui  far  l'afirefut  offe  fi  » 

Vi  dia  uiuace  , eterna  primauer a • 

r L'alma 
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t*  a ima  fenice,  a cui  dal  del  fu  dato  » t > • - > 

Orwcr  con  noue  fuc  bellezze , & fole 
Quanto  abbraccia  T^ettnnno , & uaga  il Sole, 

7fon  pur  latto  comun  nido  bonorato  > 

E riuolata  ( *Ahi  nojlro  acerbo  fato , > 

. Ondtl  mondo  angofeiofo  ognhor  fi  dote  ) 

+A.  lui  3 che  tanto  don  ritoglie , &•  uole  , 

Ter  farne  tl  regno  fiuo  ricco , & pregiato  • 

T Hi  lo  cui ftile  ijetti  aprici  monti  : 

Di  fiuon^mpie  ,&  di gloria  illufir  e ,alt era, 

C he  piugradifei  affai , che  gemme , od  auro  ; > 
Torta  hor  co  i tuoi  purgati  detti , & conti 
Sì  degno  obbictto , accioche  mai  non  pera  , 

Dal  Borea  a l'^Aufiro , & dal  mar  Indo  al  Mauro  • 


Sjt  b L uago  Sol , eh  e Ihonorate  riue 
Del  gran  T ebro  infioraua  a mexgo'l  uemo 
Cò  fuoi  bei  raggi , al  fommo  Sole  eterno 
T ornando  , iut  rifylende  altero , & uiue  : 
It  fra  l* anime  accolto  elette , & diue  , 

Le  miferie  del  mondo  hor  prende  a fchernoi 
Et  uede  il  dolor  nojlro  aperto  , e interno  : 

Et  chi  di  lui  ragiona , o canta , o ferine  • 
Et  par y che  dica . 0 miei  cari  uicini  s 
Che  tanto  amafte  quel  leggiadro  uelo  9 
Di  che giàomommi  sì  felice  flella  ; 

7{pn  cesfin  uoflri  accenti  alti , & diurni  : 

Che  Jchiuar  per  uoi jpero  il  mortai  gelo. 

Et  uiuer  piu  che  mai  gradita , & bella  • 
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Sv  bl  imi  ingegni  già  felici  amanti  s 
Che  la  noua  diurna  alma  bdtate , 

Splendor  di  quefla , bor  così  fofca  etate9 
M ir  afte  fifa , & gli  atti  alteri , & fanti  i 
frenando  in  parte  i uoftri  acerbi  pianti  # 

Onde  rara  u* ingombra  alta  pietate; 

Ter  quelle  dolci  fiamme , & honorate  , v 
Cut  degtio  è ben  ,che  T^oma  ammire  » & canti  f 
Scriuete , che  nel  mille  cinquecento 
Del  tre  fopra  quaranta , il  feflo  giorno 
Di  yiouembre  sì  uaga , & nobil  Donna  g 
Che  fu  d'ogni  uirtu  falda  colonna , \.  \ 

La  gloria  feco  3 el  lume  noftro  fpento  9 } 

fe'l  mondo  ofeuro , el  del  chiaro  , adorno* 

A\>  ,*»  4*  . « \ r vìi  •<  ÌH'Xd 
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*4  Voi  Signor  il  del  largocomparte  * • r a - jX 
D'ogni  rara  uirtut e il  nero  firn?  , 

T<(on  a me , che  dhauer  fon  fuor  di  freme  1 

De1  uoftri  doni  pur  la  minor  parte  • 

Ondeuorrti  lodami  a parte  a parte:  ; i 

Mal uoftro  altoualor  ni  ingombra preme: 

Sì  che  la  man  dubbiofapar  che  tremo  * 

Et  Tardir  da  me  tutto  fi  diparte  . 

Chèla  mente  penfando  a ciò  s'imbianca 
*4  guifa  d'huom , che  poflo  infiagil  Metro 
Hauer  fitroua  le  mal  ferme  piante.» 

Tur  porgendomi  uoi  la  man  sì  fianca , : 

: Col  fortume  a C ingegno  ofeuro,  & tetro  È 
Spero  in  parte  innalzar  uaftrc  opre  finte  • 
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D I tilWttifbV  I 0'-*AX'l;B&  R BTT  I * * i \ 

FE  lice  loeaì&  felice  giorno  ; . 

Ch?  I piu  bel  di  natura  accoglie, & uede  : . 
Felice  prato , che  dal uago  piede  i .*. 

E' fatto  uerde,&  di  fioretti  adorno.  ......  *\ 

Felice  fonte,  ou?  in  dolce  Soggiorno  - ,sO 

Co/  nfo , & col  parlar  lieta  mercede 
Tprgca  pey  man  d’^Amor  a quella  fede  : i»  j 
Z)c  //  Jpirti gentil)  chauea  dintorno . ' . , r X 

Fi  a beato  treuott$,&  quattro,  &1  fei  A. 

T « Siguormio  ycbe'l  piu  bello , e'I  piu  faggio' 

De  la  fuapura  uoct  afcolti,  & noti.  \ >vV$ 
0 fi  del  bel  didentro  un  uiuo  raggia  li 

V cÀemai  7 mondo , come  agli  altri  Dei.  V i i 

Gli  arderà  incenfi , & fardtempij , &■  noti. 


Qj  al  merauiglta ,fe col uoSlro ingegno  IV* 

Don  C i vnp  nel  terreflre , ouei  giacca, ;Al 
l^on  pQtejle  formar  la  bella  idea , ; a >.  *•  v; 
L'idea  del  ben  del  ciefpiu  raro  pegno ? . :Ci 

Et  fe  la  dotta  man,  fetida  fofiegno  \ . \ 1 ym«  vs  \0 

D'alto  jxZt  pierò  intelletto , non  Japea  wàA 

Il  bel uiforitrar  di  quejla  Dea, 

Ch'ogni  art  e auan^a , & uince  ogni  dijègno  ( * 

Fi traui? Ha  fitben,  dapoi  chel  core  xY.  \ ■ \ 

Turgato  hauefle,  & pitn  d'intera  fede  , 

H umil  t ornafie  a C opera  gentile , 

Chtl  dolce  ì ifo \ i ouc  s'annida  dimore , 

Moflri  lei  Mina , & morto  ogni  hUom,  cht'l  uede  : 

0 foura gli  altri auuenturofo  Siile. 

s ' - Molga, 


T 


Moià a ,i  fin  tivi noh-dome  $ r T r 
Di ielle^a  defio , fin  noi  fi  ferite  \ ics, 
Quell affetto  gentil , chinarne  „ Amore  ; V '> 
Come  fin  qui  conferite 

Di  nofrneftirfi  di  color  conforme. . :>•*  • . ..  ; 

*4  sì  nobile  oggetto  iluoflro  corei 7 ■ " . A 
Venite  reuereniea.fàr  honore  • o . ' Ài . 
j(  quefla  Dea:  che  fard  gloriateti  oi\  ìwì\>\:  ) 
Cariar  di  così  alto,,  bel  foggetto^w  \ u*.  » 

Ter ch'fil  fo , uel  prometto , . 

Ch’ ad  un fbl  rimirar  degli  occhi  fuoiS  ••  ; .\vi 
jlmor  uidirdcofe  '.A  ;«t . ‘AuVtwt  Vintosi 

Da  non  effer  da  uoi tenute  afeofi  • • ; ;u‘-  7 * . • > 
Prrò  cfo  non  potrebbe  . t\  ieha$V^ò\  ti 

Bftrar  tanto  miraeoi  dinatùmxu 
nitriche  uoi  Mcn  purgate  cartel*  \ m ^<3 
Ben  fu  altauentura  . , a 

Del  mondo,  e' l fuofattor  gran  crirari  h ebbe  ,\t 
Come  quel , ch'ogni  cofa  ben  comparto  ; nini 

Clye'n  qucfldetd  ui  diede  , e'n  quefìaparte  V ,7  > 
V'accolfeinfieme  :che  fe  quefio  , o quello  \ t 
3\£o  togli èa  tempo , o loco  ; ofiuro,xlr  rnlt.  7 
Ciò  c/;e  tieni  dèlgentile , vtov.A v.  o-«i-  VihJÌ 

T ornaua , e'I  uiuer  noflro  affai  meni  bello ..  v. 

Dunque^  fife  fot  degno  ....  O 

Koi  di  coflei , ella  del  uojlro  ingegno . 

Uauefs'io  la  dolcezza 

Del  cantar  uofiro , o uoi  quel  bel  dtfire. 

Ch'io  tengo  al  cor  , de  le  fue  degne  lode  • 

© /è  tanfo  d’ardire 

Fojfe 


w 


Tolte  in  me  y quanto  ardore  ; o’n  uoi  uaghe^M 
Di  farla  udir  guanto  il  dir  uoftro  s*  ode  ; 

Gufierial  mondo , quel  eh' un  fol  fi  gode  : 

Ck'una  aperta  bclleoga  è piufoaue . . O 

Mondo  cieco  al  tuo  ben , non  uedi  anchora  \- 

Quanto  quella  t’honora  f 
It  che  del  tuo  theforo  un  tien  la  chiane  : 

Col  qual  far  ti  potreHi 

jlureo  tutto , <*r  fien  dì  opre  celefli  • % ; 

fuoi  begli  occhi  luce  ■ 

Del  diuin  lume  un  raggio , un  fido  fchermo  . d > 
Contrai  mortale } un  di  Dio  raro  dono  È 
Che  fra'l  noflro  occhio  infermo  , \ 

Tt  lo  fplendor  de  la  diuina  luce  c v-,  • V 

Specchio  quefla  ne  fita,  di  eh* io  ragiono  • 

Deh  come  ardifeo  a cantarne  io  > che  fono 
Quafi  notturno  augello  a tanto  lume  ? \ ; 

jlmor , tu , ch*i  penfier  noftrt  contempre  » 
Dammi  sì  dolci  tempre , 

Che*l  dir  mio  non  le  /piaccia , c'/  bel  cofiume  9 . 
Che  mi  conduce  jpeffo 

Ter  darmi  a lei , ch’io  mi  tolga  a me  ftejfo . 
Quello  penfier o Umor  sì  dolcemente 
M’unge , che  l’alma  uaga 
Ogni  altro  oblia  >&  fol  d’effo  s’appaga* 


0 N quefli  i^rditio  gli  anni 3 i giorni 
Et  quefle  le  gioconde  alme  contrade , 


One  talbor  per  [degno , & per  pietade  , 
Et  la  mia  Donna  ,&me  pianger  uedetti  i 
Già  lieti , & belli 3 horfon  languidi , & metti  # . 
Comogni  fior , cben  un  momento  cade  : 

Oue  fe  gita  o fortunata  etade  , 

0 dolce  uita,  o tempi  al  fuggir  preflit 
7^el  rimembrar  Cantica  guerra,  & pace , 
Spargon  lagrime  gli  occhi  : & quefla  mente 
Quali  in  mar  di  dolor  fen?£onda  giace . 
foffer  le  fiamme  mie  fiate  piu  lente: 

Che  la  memoria  lor , che  mi  disface 
Saria  forfè  men  falda , & men  pungente . 

V I c o,  folper  uedergli amati 3 & cari 
Lumi , che  a gli  occhi  miei  folean  far  giorno 
* Al  mio  dolce  terren  feci  ritohfo 3 
' Varcati  pria  tante  campagne  3 & mari  : 

Aia  C altrui  uoglie  ,o  forfè  i cieli  auari 
Jnuidi  del  mio  ben , cingendo  intorno 
Di  finalto  il  cor  3 che  di  pietà  fu  adorno , 
Cangiar  le  mie  fperange  inpianti  amari. 
Così  ( ma  tardo  ) del  fuo  danno  accorta 
V alma  Jeco  filagna  3&fta  penfofa , 

T ràl  defiruiuo  ,&la  {perorila  morta . 

Mal  entrai  ne  la  uia  jofca  3 & noiofa 
D'*Amor  ; fe  la  mia  luce  la  mia  f corta 

Douea  da  me  eelarfi  è &ftar  nafeofa  , . v 


Gite  à 1 antico  uofiro  almo  foggioma  • 

Soffiti  miei  con  quefi'àure  feconde , 

Oue  fan  d'Mppennin  ombra  le  frónde , 

Sin  doue  Ifauro  al  mar  drizza  i fuo  corno  : 

Che  là  forfè  poffan^a  baurete  un giorno 
Di  fcaldar  lei , che  fredda  nonrijponde. 

Et  le  ut ui  dis  far  alte  y&  profonde , 

Che  l'indurato  cor  cingon  dintorno . . ; ' 

Così  uedrà , che'n  qucfii  anni  inquieti 
L'alma  jen  ua  dame  lontana  errando  9 
Oue  pria  la  legar  l' auree  fue  chiome  . 

Quinci  hauer  lei  men  fiera , & uoi  piu  lieti 
Spero  j & far  dolce  rifonar  cantando 
Tra  i monti , el  noflro  mar  fempre  il  fuo  nome 


uu 

; O 


Ts^on  hai  potuto  in  cotant’ anni tAmore  , ' 

il  corancopiagarme , 

Et  bora  il  punge  uaga , & bella  Donna 
Barbara  con  la  man  nuda  s&  fcn^arme 
T al  che  a ferirmi  ha  piu  di  te  ualore , 

Che  fe'  armato , giouenetta  in  gonna  « 

Ma  fe  d'bonor  ti  cale  , 

Fertfci  hor  lei  col  piu  pungent e Hrale  : 

Ter  che , prima  ch'io  pera , 

\ Veduto  haurò  uendetta  io  del  mio  male  : 

Et lacqndidaman  Barbara  altera 
Sarà  forfè  men  fera: 

Et  tu,  che  uincerai 

La  uirxìtrice  mia  ^uinti  ambo  haurai  • 


? / 

DI  M.  GIACOMO  CENCI. 

PI  v «ago  obbietto  in  terra  occhio  mortale 

,7{pn  hauràmai,  quantunque  al  del  gradito  : 

7s {en  quel  clima  fi  feorfe  , on  queflo  fito  : 

Da  ch'arde,  & punge  *Amor  con  doppio  firale • 

Venia  il  bel  uifo , che  sì'n  pregio  [ale , 

Che  Stil  noi  fegue , nè  penfter  ardito , v 
De  fuoi  cotanti  honor  tutto  atri  echi  to  , 

Cui  nulla  è in  del  uaga  fimbian^a  eguale  : „ 

Quando  al  corte fe  inchin  de  la  fua fiampa 

L'imprejfe  quella , che  le  guance  fede  , i 

Et  uolge  a terra  l'alme  luci  chine . - ’-v  c f 

0 miraeoi  maggior  dy  ogni  gran  fede  : • • • ‘ ■ 

*Ar[e  la  neue , come  chiara  lampa , l 

Sangue  il  latte  diuenne , ofiro  le  brine  • 

Tvtto  V oflro  piu  bel , tutta  la  neue. 

Che  Scithia  abbraccia , e chiude  il  mar  di  T irò  , 

7^el  contemplar  del  uolto , ch'io  fofpiro  , 

V eggio  raccolti  in  /patio  angùflo , & breue  : 

Et  piu  Jplendor , che  Caria  non  riceue , I 

Quando  fi fcoprel  Sol  dal  quarto  giro  • 

0 mofiro  di  beltà , che  quando  il  miro  , 

Mi  fembraogni  altro  ombra  caduca , e^*  lene  • , . 

•A  te  le  Gratie  in  dolce  burnii  fembiante 

Fendono  honor  e:  a te  Mmor  dà  pieno  * 

Vanto  d'agni  ualor  ne  Latin  campi  • 

Et  chi  non  uede , u’  i rat  uolgi , o le  piante  , - 

Ch* a te  rijplende  il  del , ride  il  terreno  , 

L'un  d'ogni  uago  fior,  l’altro  di  lampi  ? 
v L Volume  2°.  Il 
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Qv  està  in  corpo  terren  forma  diurna , 

Che  del  piu  bel  del  del  fen  ua  ueflita 

•.  Et  pioue  da  begliocchi  & morte , & ulta , 
Corri \Amor  uuol , eli  in  quei  feflejfo  affina  ; 

S'egual  fortuna  da  chi  ledeflina 
Il  pregio  di  beltà  piu  non  udita , 

Tortato  hauejfe  ; covrii  di  mia  uita  , 

Fora  del  mondo  anchor  donna  , & reina  • 

Ma  non  però  di  minor  loda  è degna  : 

Che  l freno  in  man,  fe  non  di  genti  Jirane  , 
Ha  di  ragion , che  four a i fenfi  regna . 

Voi,  che  reggete  il  mondo , alme  fourane 
Imparate  da  lei , quel  che  uinfigna 
Scritto  negli  occhi , effirejjo  in  opre  humane 

Qy  andò  tra  il  puro  auorio , onde  compofi 
Le  guance  .Amor , bel  feggio  di  uer gogna  , 
Tamiueder,sì  corri  ad  hucm,  cht  fogna , 
Spuntar  fiorì , aprir  gigli , e rider  rofe ; 

Dico . 0 de  Ì opre  altere , & gloriofe 

Vanto  per  fempre  efiremo , hor  che  biformi 
* Altro  a mostrar , che  chi  lodarti  agogna 9 
Tenta  in  rete  d'accor  i aure  amorofe  ? 

Tante gratie , & sì  nona  mcrauiglia 
Tenficr  non  cape  : non  eh* ardi  fica  a pieno 
Grane  Hil  pareggiarle , o lingue  acute . 

Godi  alma  in  pace , & fifa  in  quel  fereno 
Chiudi  le  labbra , & filo  apri  le  ciglia  : 
Che  tacer  l'incredibile  è uertute  • 


Specchio  piu  uero } in  cui  ftmagin  belle 
Splendon  de  le  celcfli  altere  forme  y 
T^on  è di  quel , ch'io  foglio  innanzi  porme  > 

Ter  che  l'alma,  fi  terga  y & rinouelle . 

Chi  uuol  ueder  quant'è  foura  le  Mie 
* Di  filmerò.)  & di  bel , non  fegua  altrorme  : 

Specchifi  in  queflo , s'egli  ha  pur  conforme 
Occhio  a ueder  quefle  eccellenti  e y o quelle  • 

Che  perch'io  miri  ye  a me  fenya  alcun  uclo  , 

Sifcoprandila  fu  tutti  i thefori  ; 

T(on  è proprio  ualor , ma  don  del  ciclo  • ' 

Hor  uenga  accorto:  che  fe'n  catti  ardori  , 

T ria  non  s' infiamma  del  colette  %elo  , \ 

Diucrrà  cieco  a tanti  alti  (pleiidori . 

C and  ida.  perla  y doue  Amor  imprefie  , , 
Con  gran  uaghc^ga  & di  colore  y & d'arte. 

Il  piu  bel  uijo  y che  mai  Cioue,  & Marte 
Da  le  (pere  del  del  qua  giu  traheffe  ; 

Ond'efce  il  raggio  y ch'ai  Sol  graui  t&lpcjfe 

Fa  ingiurie  y & onte  ; & maggior  ben  comparte 
e l'alme  nofire , chen  alcuna  parte 
Del  mondo  mai  da  fuoi  be  rai  piouejfe  ; ^ 

T aradi fo  terreno , oue  ogni  fiore  \ v,  ^ 

D* eccellendo , ogni  (rutto  di  uertute  . • , ’ . r ~ 

Con  le  luci  de  l'anima  fi  mira  ; 

Specchio , che  tien  l'imagine  cf  Amore  ; ' . . * 

Torto  di  uera  ulta  y & di  falute  ; - ^ 

O fortunato  chi  Per  noi  fiorirà. 

‘ ‘ ' ' H 2 Se 


Se  tutto  il  bel  conteso  de  le  / ielle 
Soma  gli  bomeri  tuoi  portafii  viride. 
Quando  ei  le  mani , e'I  fen  carco  ti  uidt 
De  pomi  de  PHefperide  forelle  ; 

Imidia  bor  me  , che  cofe  affai  piu  belle 
Soflcnni  in  lei , ebe  le  memorie  ancide 
De  le  bclle^e  Greche , T ofche  , & Lide 
Cui  cede  il  Sole  ,&  fonie  jpere  ancelle: 
Quando  fmifiro  cafo  dal  piè  manco  , 

La  uio  flaua  digiun  3 lei  sì  contar fi  , 

Che  cader  parue  quel  bel  corpo  adorno  : 
CorfiaUJjor  io  tutto  tremante , e bianco 
Et  la  foftenni , di  mia  ulta  in  forfè . 

0 per  me  finto  , o fortunato  giorno» 

I l meno  auuenturofo , e'I  piu  infelice 
Di  quanti  il  Sol  ne  fcaldi,  & cinga  il  mare 
Vnborafol  de  le  piu  liete,  & rare 
Hoggim  agguaglia  a chi  fu  piu  felice . 
7^on  ti  fdegnar  Metel , che  ciò  dir  lice  : 

Et  fe  lafacra  Hat  uà  de  l'alt  are 
T ogliefh  con  bell'atto,  & fmgulare 
•A  la  fiamma  del  tempio  uincitrice  ; 
Quefle  man , quefle  con  non  minor  fedi 
Trefle  fur  dauil  fango  irreuerente 
Saluar  l'idol  maggior  d'ogni  concetto  » 
Tpè  me  ne  fegue  difegual  mercede  : 

Ch'ambo  ne  riportiam  le  luci  fpente  , 

Tu  de  la  front  e è & io  de  l'intelletto» 
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C oppia  felice  y eh  et  un  t altro  infume 
Omandoui  > adognibor  foggiate  fari , - 
Doueba  l'eternità  temfij  y & altari  M 
Et  rende  il  frutto  del  ben  jparfofeme  ; ■ , . , ,,  ^ A 

Quella  col  fior  de  le  bellezze  eflreme  -.Ay™ 
Spira  al fuo  amante  alti  concetti  chiari  : \r£ 

Queflo  ri fonde  in  lei  que  doni  rari  • , - jV^  ^ 

Col  nouo  dir , chemai  ferir  non  teme • ^ 

Et  cos  ì i fremii , & l'opra  pellegrina  r\  . r\ 

Son  fi  ambo  eguali:  sì  ch'io  non  difeemo  7. 

Chi  di  tor  piu  riceue3  0 chi  piu  dona . 

So  ben, che l Moli  a,  et  t immortai  Mancina* 
Hauran  famofo  grido  in  Helicona , l 

L'un  per  beltà,  l'altro  per  Siile  eterno . ; . , v 


i.hóKìT.! 


ÌJonna  afta  auqnti  ogni  altrui  gratta ,w  ferr*  1 j 0 

Z)/  torre  a morte  riat alme  innocenti  , 

Et  di  fonar  tinferme  afflitte  menti  .\tfv-  \ 

Sol  col  ualor , cbe'l  uojlro  ciglio  ferra  ; 

Sì  come  reuerente  a uoi  s'atterra  > 

Chiunque  è fuor  de  le  uolgari genti  ,* 

Et  par , che  darui  immortai  uita  tenti 
Con  quei  color  , che  fanno  agli  anni  guerra 
l' dritto  anebor , che  la  lor  uita  a uoi 
Sia  cara  sì,  eh  e tefio  non  mine  , 

'biffiate  tanto  del  bel  uifo  auara  * 
llche tutto  ad honor  ui  torna  poi: 

Ch'iui  fon  pinti  i inerti  uoflri,  e alfine 
Quant'hum  dice  di  uoi  > da  uoi  s'impara 


ito 

. * 
T 


ito 
VitVv 
\ 


;l 


a 1 fama. 


Fama,  che  fempre  mobile , e incorante  M t o o 

Ji pri  tant' occhi,  quante  batti  piume;  •• 

C°  hai  di  mirare , & [correr  in  cojlumè  : - • : •’c'^ 
2)^/  Mpo  del  gran  T^ilo  al  piè  d\ Atlante  ; ' r(  — 

F' edefli  mai  fra  tante  forme , e tante  : -W'jnJÌ, 

Di  cui  non  fra , che  i nomi  il  dì  con  fumé , 

quefla  eguale  ? a cui  , come  a mar  fi  urne  , • * * 

Qui  fanno  bonor  Calme  piu  belle  , & fante . 

Cede  chi  infanguinar  fe  tante  frade  « w»  1E 

D'*Afia,&  cC Europa : &ua  feconda  quella*  - 

Che  nel  mar  nacque,  e’n  ciel  ha  podeftade . * ' ^ 

Fé  ehi-fia , eh  éueder  s ì uaga  fi  ella  ' ^ '»  * 

Speripinmai  tpoi  che  dital  beltade  A 
T romba  l'inuidia  fa  di fua  fauella  • • ‘ ' '*  'i\  n E 

C L i alti  diletti , che  dal  uoflro  faggio  * ' * -y  * o ^ 

Tiouon , come  da  rami  aperti  fiori;  ’ * ' ’* 

De  quai  par,  chcl  terrea  fi  piaga , e indori  > • ^ 

Senga  che  l tronco  ne  riceua  oltraggio;  • 1 

Se  tali  fon,  che  pon far  lieto  Maggio  -wt 

Del  ucrno  altrui , nè  mai  punto  minori 
S on  per  tornarne  i uoftri  chiari  h onori , » ' r-':\  — 

Che  fan  pari  al  diuin  C human  legnaggio  ; ' t 
che  prender  sì  a [legno , c'h  uom  dolente  {Vì  x* 

C on  lor  tempri  il  digiuno , & freni  il  pianto*  ' VA  >‘ 

Che  dal  corpo  mefehin  Calma  diuide  ? 

Micidiali  coflumi , <&  degni  tanto  * 

Di  biafmo  piu , quanto  piu  crudelmente  ' 

Del  ferro , & del  uel en  la  fame  uccide . ) ' 

t Se  lo 
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3 s lo  ftuol  degli  Umor,  che  beltà  fare  < 7 I 

xA  la.  materna  gli  ha  ingannati  [or {e  3 
Tutti  i colori  a l'opra  non  ti  por fe  ...  i 

De  le  cofe , cha  7 del  piu  degne , & rare  ; 0 

Igei  tuo  flil  come  tanta  gratta  appare?  ' • . X . 

Ch'ella  non  [ol3  qual  è , pinta  fi  fcorfe  3 
Mauiua,&  bella,  come  al  cor  mi  corfi  , V 

Ter  pomi  foco 3 ^ trarne  (lille  amare . v-'V, 

Miraeoi  nouo  3 nè  da  porlo  in  carte  : • - > V;  v i , 

Scalda  il  uermiglto 3 il  condor  uiuo (pira  : 

£f  non  /o  come  efee  da  1' ombre  il  giorno , 

Cedati  hor  Givlio,  chi  tanto  alto  afpira  : '?  >}?  . 

C6e  non  inganni  augei 3 ma  fai  con  Carte  * o - v 

*4  faggi  imidia  }a  la  natura  [corno  • "A.) 


3^0  n fon  di  parto  human  sì  rari  doni , 
Ch'ognihor  piu  fpesfi  nel  mio  jlmor  ritrouo  : 
Scefoèquagiu  queflo  miraeoi  nouo 
Di  la  ’nde  uengon  le  [dette 3 e i tuoni • 
jV  mortai,  (la  madre  mi  perdoni ) 

Diurno  è d ftme  : e a creder  ciò  mi  mono  , 
Cb’ufcita  par  con  lei  d'un  medefino  ouo  3 
Chea  Ùreci  mefìi 3<&fe  i T roian prigioni . 
T{è  mcn  degna  ha  beltà  3 per  cui  di  pari 
•Armi  i [uci  figli  Hejperia3c  i fuoi  l'aurora, 
Quefti.u  far  guerra  3&  quegli  a far  ripari  • 
Et  [e  ciò  non  auuiene  ;è3  che  dimora 
V n non  [o  che  diuin  3 ne'  lumi  chiari , 

Che  lei  teme  l'altier  3 l' burnii  l'adora . 
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Ia’vb  a la  Mole  tTMdrianoilpiede  ►SV 

LauailgranTebroconlegelid’onde;  b\  f 

lua  a diporto  peri’ herbofe fronde  \ . X 

Quella  y a cui  tutto  l’hemifr ero  cede:  >.  tS\o*>  i l 
Quando  fur uifli da /’ empirea  fede  '•  • 

Scender  mesfi  del  del,  laure  feconde. 

D’odor  frargendo , & quelle  trecce  bionde 
D’nn  cerchio  ornar , ch’ogni  ricchcgga  eccede  » 

Et  dicean . Voiyche  di  miraeoi  tale  . : X. 

Tafcete  i lumi } a quella,  che’lciel cole,  > 

Ergete  noni  aitar  yfrargete  fiori:  'a 

quelli  tinga  fangue  d’animale  v; . ivò  - '1 

Eero  y od  burnii:  cheti  honorfuofol  uole>  * j 

Ch’ardano  in  pure  fiamme  Immani  cori  • 

O Ter  cuiuiuadelfuocenerefce , 

Et  de  gli fr  enti  bonor  frenando  il  pianto 
L’antica  J\oma  loda  il  del , cfo  quanto 
Scemo  d’impero  y bordi  beltà  l’accrefce  ; 

Far  ui  de’  lieta  ; coma  l altre  increfce;  ?.  & •: 

C’h abbiate  in  forte  un  tal  corporeo  manto  : 

Ma  piu  quel , che  u eterna  il  bel  col  canto , 

Benché  il  Sol  noli  in  T auro , in  Libra  , in  Tefce» 

Largo  fu  il  don  y eh’ a uot  natura  diede  : 

Tur  foggetto  è al  furor  de  gli  anni  auari , 

C' hor  gli  dan  piaghe  y hor  ne  fan  ricche  prede. 

Il  M olza,  honor  degli  intelletti  chiariy 
L’arme  al  tempo  nemiche  hor  ui  concede  : 

Cerche  la  Morte  a riuerim  impari  • 


Deh  come  nel  pcnfter  candida , & pura 
Mi  fra  quella  sì  burnii  cortefe  fronte , 

Et  qual  dianzi , bor  ueggio  io  le  luci  pronte  , 

Ver  megirarft  con  pietofa  cura  ; ■ \ ' 

Qual  laffo  indignità  mi  toglie , & fura  > 

F idirlo  altrui  con  uoci  chiare , & conte  ? 

O con  le  ftille  del  [aerato  fonte  ■ V.o 


Fame  in  difegni  bei  uiua  pittura  ? . 1 

Ztaua  Amor  nelbeluijò  ,&dir  parca  » • v : i 

Ecco  il  rijlor  de  le  fatiche , bor  {pera: 

Ches'è  di  ncue  il  fen  3 di  carne  è il  core  • 

Chinando  in  quella  il  ciglio  la  mia  Dea  < > 

Fe  fegno  3 come  a dimoflrar  pronta  era 
Con  ì' opre  quel  3 c'bauea  co  cenni  Amore  « . . : 

i 

"É  però  Amor  quella  pietadeuera  , v;l% 

Che  quafi {Iella  in  quei  begli  occhi  apparfe; 

Quando  del  cor , sì  come  bor  arde  3 & arfe , 

Lor  moftrai  i fegni  3 l’orme  3&  la  maniera  ? 

Eajfo , che  l’alma  tanto  ben  non  fpera  : K 

Et  fon  le  uoglie  a creder  manche  3 & fcarfe  • 

Da  Chamo  offefo  il  pefee  l’efche  jparfe  : 

Tauenta 3 & fogge  da  chi  uuol3che  pera  • v 

Et  io  s eh' a ber  l’ajjèntio  del  dolore  , ? 

Tinto  di  mel  di  {guardi  auueTgo  fono  ; : 

Correrò  ognihora  a chi  di  duol  m’ingombra  ? \ . 

Tur  fe'n  ciò  fallo  Amor  3 troni  perdono  0 

In  quelle  luci  almcn  3 poi  cbe’l  timore 
Mifer  buoni  Jegue  x come  il  corpo  l’ombra 

Tellegrbfé 


PELLEGRINA  gettili,  cti d pàsfi  lenti  , 
Ter  Verta  firada  de  la  uitahumana 
Caminando  con  noi  ,foaue  ,&  piana  , r 

Lane  rendetti  co  begli  occhi  ardenti  ; \ r>' 

Oue  nc  ìasfi,  hor  che  dai  l'ale  a uenti , 

Et  uai  falendo  al  citi  da  noi  lontana  ? 

Ohimè  in  qual  ombre,  in  chefelua  afpra,  & frana’ 
Impouerirnedeltuo  Sol  conferii* 
il  tuo  fparir  troppe)  an^i  thore  ufate , v.: . . . 

Et  tmprcuijo , è tal,  eh  e de  l'inganno  . \ . o*„ , 

Lene  doler  fi  contra  i Dei  C etate  : . • > ì 

Che  sa  mal  fine  le  ftte  genti  andranno 

Senga  il  beliume , & ftn-^a  l'ormc  amate  ; 

Eia  lorla  colpa , come  iwfiro  il  danno . , . j 

Bi'N  fu  il  tuo  uago  manto  almareale  v ^ 

Qua  fi  intera  di  fior  falda  di  neue  ; > . v , , 

Toi  eh' un  fol  fiato  d'^Auflro  in  fiat  io  breut 
L'hamoftro  al  mondo  sì  caduco,  et  frale. 

Ma  tu  in  vece  de  piedi  oprando  hor  tale 
H[dt  dinoi;ìhe  con  error  sì greue , > 

Tra qutfie larue , chor l'urna riceue ; 

Becere  andò  t'andìam  con  pianto  eguale  : 

T{è  ci  accorgi  am , eh' anchor  piu  che  mai  bella  , 

Sottra  il  Sol  hai , & in  quefl'onda  infida 

tuoi  tari  nocchier  fei  certa  fella»  ; 

0 nera  amari  e ,&  Specchio  ,oue  s'annida 
Di  Dio  L'imago  , & mia  fpeme  nvuella  , . 

Se' n cielo ^e n terra  fei  lanoftra guida,  , . 

Tartendo 
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P artendq  c tei  fio  carcere  terreno: 

One  fur  prefe 3 <&  fon  mille  alme  3 & mille  ; ' 
lAuuolta  in  un  bel  nembo  di  fauille 
La  Mancina,  foggiana  al  del  fereno : 
Quando  l'un  Celi  o3& l'altro  3 il  uerde  fino 
Cangiato  info  fio 3 & pien  d'amare  ftille 
Dijfero . 0 Dorma , che  così  sfauille , 

E'nnan^i  tempo  il  dì  ti  uenne  meno  ; 

Vattene  in  pace  : che  dal  dì  3 che  fianca 
Fummo  d’Impcràdor  3 di  fi  irti  egregi  ; 

Telefilm  alma  t'è  par  3 non  pur  t'auan^a  * 

Tu  tene  porti  i duo  piu  ricchi  pregi  3 

Lajfando  il  mondo  in  dubbia  rimembranza  , 
Qual  piu  tra  il  bello  3 e'I  buon  t' adorni  3 & fregi  * 

Mentre  la  fiauentofa  hòrribil uiHa , 

Ch'ai  fofeo  il  forno  3 al  chiaro  fa  prefente 
L'oflinatopenfrero  a l'egra  mente; 

C on  pilifero  dolor  3 piu  ognibor  m'attrifla  ; 

Ecco  del  del  la  nuoua  Citharifta 

Con  fuon  3 ch'altri  qua  giu  ftmil  non  finte  ; 
lntuona  uocesì  foauemente, 

Che  la  mia  ulta  non  fra  mai  piu  trilla . 

Folle  ( dice  ) che  piagni  ? hor  da  l'esfiglio 

T^on  m'ha  la  patria  a fi  chiamata  ? & quanto 
Fu  quel  piu  breue  3 con  piu  honor  ne  uegno  ? 
il  tuo  tardar  ti  fra  cagion  di  pianto  : 

Et  prega  pur  chi  regge  il  del  col  ciglio3 
Ch'almcn  quandochcfra  ten  faccia  degno* 


Cigno  gentil  , che  daleT ofihe riti e 
ìfiArbia  notando , doue  il  T ebrc  inonda  ; 

I fitte  colli , & luna,  & l'altra  fionda 
Fai  ri  fonar  de  le  tue  noti  uiue  j 
Toi  che  fu, tal  quel  fior  de  l altre  Dine  ; 

Cut  7 fato  uuol , che  morte  a noi  nafeonda  $ 
Ch'afe  fa  ingiuria  a nuli  altra  feconda , 
Chi  poetando  del  fuo  bel  non  ferine  5 
O non  fa  in  altra gui fa  al  mondo  fede  , 

Che  gli  occhi  fuoi  fur  di  tal  uifla  degni , 

Si  che  linuidij  la  futura  et at e ; 

TcrcheM  arti  o tacer  fiatanti  ingegni  f 
Hor  col  bel  fuon , che'l  del  largo  ui  diede  , 
noi  conforto , a noi  gloria  recate . 
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£ a merauiglta  del  oggetto  amalo,  v..t\\ 

Che  proprio  a gui  fa  d'unaugel , che  noie  , > ■ y 
Spar  io  dagli  occhi  > & lagrime , & parole  -u 

Tragge  fuor  (fogni  cor  d'honor  fregiato  ; 

Come  poco  ama , ch'altri  al  nome  ornato  3 

Sacri  are , erga  obelifchi , & dri^pn  mole  £ ' y 
Spregia  il  mio  dii  de  le  piu  baffi  fiole  , 

'■  Che  non  può  al^arfi  al  fuo  felice  dato  : 

Et  hor , che'n  uece  de  le  facce  fonti 

Beuo  io  di  Suge  P onda  amara , & nera  * 

Et  al  ciprcjj'o  in  me  dà  loco  il  lauro  i \ 

J^ulf altro  cheggio  ,fuor  che  tra  le  fonti  , . vV,-.  \\ 

Chiare  canti  Tri  fon  l'hifioria  intera: 

Ch% a leifiagloria , & al  mio  mal  refiaurv  • 

Se  ogni 
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S1  Ognìhor  ni  aggiro  intorno  a la  cagione 
Del  mal , dianotele , & del  cocente  foco  B 
Quafi  animai  , che  condennato  al  loco  , 

Dotte  fi  frange  il  gran , cieco  fi  pone  ; 

Zeli  o,  par  che  mi  detti  la  ragione , 

Che  dal  danno  il  rimedio  è lungi  poco  : 

Tqè  eh’ una  arma  feri fca , & faldi , è gioco  B 
Comeauuien , che  d'Achille  altri  ragione  , 

fero  ha  tofeo  alcun* angue,  & lo fuo  morjò 
Sana  egli ftejfo  inpolue  poi  ridutto  : 

Su  la  piaga  altri  pefio  è gran  foccorfb . 

Et  chi  fa , che  chi  rrihaue  a tale  addotto  B 
Che  infima  l'ufcio  fon  di  morte  corfo , 

7{0n  mi  dia  gioia  , qual  mi  diede  lutto  ? 

/ 

Din  come  ueggiohoruoi  nemiche  felle 
Tutte  di  tofeo  a noflri  danni  armate  , 

Et,  udite  a impouerir  fol  quefla  etate  9 
Le  uoglie  hauer  d’ogni  pietà  rubelle . 

Diangi  fpegnefle  quelle  luci , quelle  , 

Che  qui  infiammar  le  menti  piu  gelate: 

Hor  del  gran  Moli  \ ( ahi  laffo  ) nepriuate 
C'honor  fu  de  le  tre  lingue  piu  belle . 

0 piu , ch'altri  non  crede , & maggior  danni: 
Che  perir  le  tre  Grotte  nel  bel  uifo  , 

Et  le  none  forellein  quefle  uene . 

Mifera  etade , & piu  : perche  del  rifo 
Fofle  degnata  ,&delo  flil  quale!?' anni  : 

Che* l perder  duol , quant'è  piu  noto  il  bene . 


3^0  tt  a la  dolce , & bonorata lira *•-  P 
Mi  cui  bel  fuori  dtflar  le  Mufe  il  canto , , ^ 

£ in  tiaghi  cor  piouue  di  dolce , quanto  n i , 
Ne  Calme  in  cui  Caura  beata  fpira  ; v 

Che  fta  di  noi , sai  duol,  che  ne  martira,  t 

Non  pur  tolto  è 7 rimedio , an^i  altrettanto 
Dolor  ri accrcfce  y ne  raddoppia  il  pianto 

Chi  fempre  ne  miglior  la  falce  gira  ? 
lì  or  chi  porrà  mai  fine  a i trifii  lai  3 

Morto  il  buon  M o l z a ? 0 Donne  a lui  è degno  , 
Che  come  ei  piu  ui  amò , facciate  honore. 

De  uoflri  pregi  ei  fu  tromba , & foflegno , i 

Mentre  Irebbe  uita  : hor  ffiento3  da  i be  rai3 
Quanto  egli  inchiofiroy  uoijpargete  h umore. 


vfLMA,  di  cuiypoi  che  fi ffienfe  ilfeme  ... , 

Di  quei  be  corpi gloriofi  in  terra  • v 

Chiari  per  pace  3 o bei  fludi  di  guerra , r ,v 

Neffun  mai  diè  par  frutto  a Calta  fpeme  ; 

Hor  ben  ne  toglion  le  tue  bore  eflreme  ; 

Quel  dubbio  y s’huom  3 chc'n  fe  taigratie  ferra  9 
Morte  lo  priuilegi , o pur  a terra 
Debbia  cader  cou  Coltre  turbe  mfieme. 

Hor  certi  fiam,  che  nè  le  mufe  amiche  > 

Nè  bontà  d’alma , o bei  celesli  fregi 
Mouonlc  parche  a troncar  fila  accorte . 

Ma  piu  fiam  certi , che’l  tuo  nome  ,e  i pregi  j . . ; ».  ; • 
Che  uan  di  par  con  C altrui  glorie  antiche 
Solo  infiemc  col  ciel  uedranno  morte, 

1 Cerne 
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Germi  noudlo  d'honorata  pianta , 

Che  nacque  in  riuaalTebro , & L'alte  piagge 
Latine  ornando , onde  il  bel  nome  tragge, 

Sparfe  l'odor , douunque  il  cielo  ammanta ; 

Crefci  in  uertu  pari  a la  freme  tanta , \ 

Ondel  frutto  produchi  3 che  fottragge  ; 

JL  morte  altrui , nudre  l'alme  figge. 

Et  cui  cedono  i pomi  cT^ttalanta . 

Sì  lieti  i fette  colli  poi  uedremo  z 

De  la  fronde  ognihor  uerde  tutti  ombrar  fi , 

Ter  che  fregiato  il  gran  ualor  fi  moflri  : 

Et  udrem  di  duo  Cefiri  uantarfi } £ 

*Ambo  fuoi  figli , la  citta  di  Iberno  : 

L’un  d’arme  il  primo  honor , l’altro  d’inchiofirL 


D e ivi  i a corona  homai  cinga  la  fronte , 

Eli  buon  J^y  t ilio  orni  di  doppio  h onore: 

Toi  che  non  men  col  generofo  core 
Vint o Ikt’l  nemico , che  con  le  man  pronte . 

Quefle  fcron  di  lui  tai flratij , & onte , } 

Cbe'l  mi  fero  era  prejfo  a l* ultime  bore  : 

Quel  lofoccorfe , <*r  don  fegli , & fattore, 

Ch’ ei  uiuo  uide ; come  il  Sol  tramonte . 

Cos  ì ne  moflra  il  fin  del  crudo  gioco  , • 1 

Come  un  furor  altero  giouenile 
Contrai  uero  ualor  pojfa  ben  poco.  V;  tèì'Z 

Che  quantunque  uedejfe  il  don  gentile  ■:  ■ . 'I 

T utto  ilTheatro  ; ch’egli  haueffe  loco , 

Jfon  uolle  poi  laparca  ingorda , & mie  . 
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Fertili/  Tofchi  pian , ricche  /’ arene  y 

Tal  felli  d'oro  3 & di  belfiori  , & fronde 
Con  le  pure  d'ingegno , & lucid' onde , 

Che'nuidia  il  Latio 3 & riha  difdegno  Mhent* 

O dì  eloquenti*  fiume , onde  prouienc  \ 

Cioche  può  far  C altrui  menti  gioconde  : 

Entro  le  cui  dolci  acque , & larghe  fronde 
S' inebria  ogni  alma , e n uita  fi  mantiene  • 

Se  chiufo  ha  il  pajfo  a te  uoler  di  [opra  » \ 

Et  rotto  l'urna  3 & fecco  ogni  licore  , 

Donde  altro  fonte  in  noi  di  duol  s* accoglie ; 

Tronfia giamai  3 cheLethe  affondi , & copra  * 

Le  tue  memorie  : an^i  per  te  già  toglie 
Eterna  a l'acqua  fua  Claudia  il  primo  honore  • . 

S e Dean,  qual  madri  afflitte  3 in  uefle  bruna  3 
Doue  il  gran  Tolomeo  l'urna  copria  , 

La  T ofeana  Eloquenza  , & Totfia  : 

E i propri i danni  fuoi  piangea  ciafcuna  • c 

Chi  uedrà  mai  piu  lingua  ( dicea  Cuna  ) 

! "Placar  furore  in  sì  bel  modo  3 & uia  ? 

L'altra  3 Quel fuon , che'n  Tindogià  s' lidia , 

KÀhi 3 tolto  ha  morte 3 & frento  empiafortuna  • 
Donna  allhor  cinta  di  purpureo  manto 
. Gridò . Chifia  3 che  di  dolor  m aitanti, 

S'hebbi in  tant'huom  maggior  parti 3&  piu  freffe  ? 
£/  per  la  patria  nacque  3 & uiffe  tanto  , 

Quanto  ella  a punto  : & per  amarmi , innanzi 

fx calia  morir , che  uiuer  feruo  eleffe  • 
vVs.  • l Donna» 
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D o N N A , in  cui fon  tutte  legratie {parte  , i a 

Et  le  uertu  de  le  fipeme {pere , 

Onde  non  piu  pentito  alto  piacere  . : 

Tioue  in  chiunque  degno  è di  mirarte ; v t 

Se  ingegni > & lingue , penne  > inchioftri , & carte  * 
P(on  prendon  a {piegar  tue  glorie  uer e , 

Certi  non  fol  di  non  ritrarle  intere  , > 

Mane  pnr  <wco  d' accennarle  in  parte  ; , i 

Meramglia  non  fia  : ch'emendo  fuor  a A\1 

D’ogni  ufo  adorna;  fai  come  il  baleno, 

C/;e  piu  jpauenta  chi  uicin  piu  il  mira . si 

Però  Fctà  , c/?e  fol  per  te  rejpira , 

Toi  che  non  può  tanti  tuoi  pregi  a pieno 
Lodar  col  canto,  col  tacergli  honora  • . . i 

V I n s b Signor  tutte  le  genti  Terfe  ; r r t t 

Per  don  di  {iella , & per  fuo  gran  ualore 
Quell' immortale  heroe , di  Telia  honore , > 

C«i  filo  il  mondo  uincitore  feerfe: 

T{è  però  in  altererà  egli  conuerfi  x 

L'humano  ingegno  del  reai  fuo  core  ; ,à 

tAn^i  di  dolci , & bei  penjter  d'amore  \ 

Di  difcignerfi  il  fin  mai  non  fojferfe . . \ 

Voi , che  di  lui  portate  il  nome , e'I  uanto  ; , , , 

Vinta  la  uofira  Terfta  ,{< offrirete 
Di  darle  morte,  & far  la  sì  infelice  ? . . -O 

O ui  cangiate  il  nome,  od  altrettanto  ' >Vv. 

Siate  pio , come  bel  :sì  uoi  farete 
Vero  tAifL$SAHDKO,&io  Terfta  felice» 
Volume  i° • l 


Ben  debìi io  render  grafie  a chiù  off er fi  :■  \ 

Qucfi'alma  in  dono , & me  colmò  d'ardore  ; 
Toichor  fon  pinta  in  sì  uiuo  colore 3 ‘ o 

Che'n  me  piu  non  può  morte  > o jlclle  aduerfe , • i' 
tyè  tante  han  fior  le  riue gialle 3 & perfe  3 . ò 

Quante  ban  gioie  difgombro  il  mio  dolore  : 

Da  poiché' l cor 3 che  di  dolce^a  more  3 
L'altera  del  bel  ttil  uoflro  fcoiierfe . 

Ch'io  jj>ero  homai,  eh' entro  sì  chiaro  canto 
il  nome  mio  tanto  alto  porterete , 

Quanto  a poche 3 o nult altra  algarfi  lice . j 
Et  già l fento  io  a quel  dlLaura  a canto  l ’Vi 
Le  belle  farpiu  inuide , che  liete  , . 

Et  Terfia  ri  fonar  ogni  pendice . : km  \ 

Stille  (Tinchioflri  non  fur  mai  sì  afiierfe 
D'ogm  dolcezza  3 & del  diuin  licore  ; 

Come  hor  le  uojlrc  fono  o mio  Signore 3 ‘ ; 

C'han  le  mie  cure  in  dolce  oblio  jommerfe  : 

Ben  degno  fete  ( quanto  in  pregio  kauerfe  • / 

De * raro  nume )che  l età  u'adore  3 
Et  pinga3  e intagli , & ch'altri  s' innamoro 
Di  feguir  l' orme  al  ucro  honor  corner fe  : 
lo  3 che  già  di  tri  fte%%a  il  nero  manto 

Ter  uoi  mi jpoglio  3<&uo  fchemendo  Lethe  , 

Ch  e guerra  eterna  a le  memorie  indice* 

Che  debbo  dir  *fe  non  ch'io  u amo  3&  canto. 

Et  prego  in  uoi  fia  uer  di  lacci  3 & rete , 

Quanto  man  ferine , & quanto  lingua  dice . * 

i Benché 


66 

Benché,  Jfr  anaci  mio , l'afra  fortuna  ; >. 
Come  it'uillan , c/7’4  la  femen^a  intende , 
lì  or  col  foco  arde , bor  col  ferr  empio  fende  * 

Il  uolto  de  la  terra  afflitta , <&  bruna  ; 

Così  taffre  fuenturc  ad  una  ad  una  \ 

Quante  il  mondo  ne  chiude , t’n  fe  comprende , 
Trouar  ti  face:  & bor  con  febbre  offendè, 

Hor  cel  uelen  l'iniqua  fame  aduna  ; • ■ 'E 

7s(on  tigraui  perdio  dolore  indegno 

La  nobilmente  : ch'ella  hor  col  defire  * 

Volge  la  rota  , & fin  Cangofcc  hauranno  • 

Voi , che  bei  frutti  dal  tuo  raro  ingegno  *<: -E 

• D’honore , & di  ucrtu  uedranfi  ufeire  ? 'i 

Vero  con  l’altrui  prò,t  empra  il  tuo  danno  • 

Al  entri  faria  ferir  da  ciafcun  lato  *4 

S’udian  fefloft  accenti * & lieti  gridi , ’ 1 V 

Tornando  a riuedere  i patrij  nidi, 

Chi  7 ftggio  del  buon  Tier  fa  sì  honorato  ; 

Col  Sol , eh  ’ufeia  del  mar  tutto  bagnato , - ^ 

Quel,  che  parte  i Latin  da  T ofebi  lidi , 

*Algar  da  l’onde  il  capo  infieme  uidi 

L’un  corno , <&  l’altro  di  ghirlande  ornato  ? > 

J Et  dice  a uerfo  quello . Hogg  i è ben  dritto  , » 

Ch’ir  facci  il  del  di  piu  be’  raggi  altero 
Jl  sì  faggio  paflor , rettor  s ì inuitto . n‘0 

Che  tra  quanti  uedi  hor  degni  d’impero  9 ■ ■»"  ^ 

Ouer  tra  i piu  lodati  accolti  in  fcritto , 

Vedrà  il  gran  T ergo  a tutti  altri  pr  intero, 

*•“ ... 1 2 Quella , 


Qjr  bua  rara  Union  , che  *n  terragiimfi  > 3 

Col  forte  il  bello  y&  noi  la  coppia  alter 4 
Veder  fequafi , eh' a l’età  pr intera 
La  rete  di  Vulcan  couerfe , & punfe  ; n-  * 

rotta , &fparfa  : che  dal  fin  difgiunfe  • - ~ 

Quell* alma  il  fato  y che  fu  fiamma  uera 
Di  Marte  y ond’hebbe  il  nome  : & non  fi  jpers 
Var , poiché  l nobil  uel  lauosfi y fr  unfe . 
L’altray  che'n  forma  di  leggiadre  membra 
Copron  gigli , & uiole  yè  sì  dolente  , 

Ch’ombra  piu  tofio  y eh’ altra  cofa  ajfembra , 

Tur  sì  forte  anco  è il  laccio  y che  prefente 

Bench’ una  è a l'occhio , altra  il  penfier  rimembra, 
jimbe  ne  corpi  altrui  fon  urne  y fidente  « 


Sa 
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Se  del  gran  Signor  uoftroy  ch’era  al  cor  fi 
De  gli  anni  honori  in  fine  , 

Tary  che  morte  anzitempo  il  fatai  crine 
Habbia  reci  fi  y & dato  a uoi  di  morfi ; 

V antiche  glorie  il fuo  nouel foccorfi  , % 

Et  la  militia  l’opre  pellegrine 
Tiangan  di  lui  y con  le  uertu  diurne , ; * 

Che  fon  quafi  jparite  al  primo  occorfi . . 

V oi  y che  (Togni  alma  angelica  y & celejlc  ^ 

Hauete  il  fenno  in  cor  y nel  uifi  il  uago  , 

Gnde’l  mondo  y qual  Dea  y u inchina  y & tace  $ 
Deuetc  dir . Or  perche  non  m’appago 

Del  fato  anch'io  ? & perche  pur  con  quefle 
Lagrime  lafua  turbo  ,&  la  mia  pace  i 


- *7 

Va  ita  Littoria,  ch'ai  g-an  7 ebro  muoia r * * fi 
L' offro  Metauro. , mentr'ella , a diletto  > ) 

Del  fato  > ho?  colmo  d'ira , hor  pien  d'affetto  % ? 

Di  qua  j di  la  con  dubbie  penne  uola  ,*  "v  _>.k 

Falche  d'Heroi  l'alma  nutrice  3 <&•  fola  •' i u . - . al 

Fpma  dia  al  rifo  nel  dolor  ricetto  , • ■ 

Et  nelgioirfofpir  tragga  del  petto  : i alch  : l 

Che  s'un  l'affligge  3 Cairn  la  confila  j * • ’ .fi  a rC\ 
Duolfi  in  uederjt  tor  sì  nobil  pegno , • c » tv  m 3 
Qual  queflo  è,  dal  felice  altrui  deflino , • a ù:\r,Z 

Degli  antichi  honor  fuoi  nouo  fiftegno. 

S'allegra  poi  > f/>e  di  fue  man  lauoro  «"A  . ì:  \CI 

$<:  il  mondo  > eh 'ella  è pur  .*  «è  fdegna  Vrbino  « "'V  Ù. 

I \iconofcer  da  lei  sìbelthtfiro  * V.  r,  ,$?<«$?& 

X^V  Anto  poder y quanto  fa  in  altoguerra  ’ o d i Vr 

L'empia  fuentura  miq^&rfcrrrfrcfffcido  : 

Et  fa  pioggia , yèrewo 3 e£“  ta/do  j & gelo  È ■*  -- 

Fiorita  j ./ècra  a y«o  «o/er  A*  fórra  . . rv\ 

r partir  da  C albergo  > che  la  ferra  ; ; ùMl 

Mouea  la  Donna  3 owdVo  t ut  t'ardo  s & gelo  * > >>  0 

Quando  ecco  il  del  copre  un' ombrofouelo3  • v»v\r,  1 

Et  caggion  nembi  tempejloft  a terra . 1 

2)efc  perche  fuggi  0 Sol  * forfè  anchor  temi  ■ ‘ ' «oli  « 

Da  Ae/  W raro  UH  nouò  incendio  reo  ? Vkusu  G 

O l'inuidia  di  lei  t'ha  fatto  cieco  ? k s A 

Se  a pien  fapesfi quanto  benmi  feemiy 
A/  embrando  il  duol,  chauejh  al  gran  *Peneo  J 
//  T f&ro  anchor  ti  uedna  pianger  meco . 

/ $ Ì^tr4 


I^a  r a donna , an^i  fola  appo  coloro  , r»  • : ; / r i * v 

C'hann  occhio  da  mirar. lume  cel  efte.,  . : . \ o .A 

Toiche  vaghezza  uorna  > <&-gratia  ueHc  . \ C\ 

Ricca  d' bonor , piu  eh' altra  d'oslro  foro}  \vi 

Io  arderei  di  uoi,  come  horu’honoro,  V\  •.  or:  l 

Se  quejl'alma  ualejje  m negra  uefie  .y  \ 

Introdur  ferme  altro , che  fetore  ,&mejle  9 V a . i 

Dopo'l  partir ,di  clfiofol  piango , & ploroy  ./  -,  V j 

A/tf  è 7 mio  uoler  libero , e integro , . . m v ? . \ 

Sendo  io  d’altrui:  però  l'alma  , che  guarda  , ...  A 

So/  di  uoi , che  piu  del' altro  auampa;  . . \\  ■ . v 

Dice . E'  ben  dritto , che  piunobil'  arda , h t ;r.o  re  >\\  i 
Et  a piu  degno  cor  tocchi , mcn  egro  , w \ > £ 

D'tjjer fegnato  da  si  chiara  sìampa  • i.  m\ov  \ 

i c o l a > fe  ciafcuno,  eh*  è di  nome  * . v\  o r v ».  / ; i 

Fofe  anco  d’opre  Itàlico, <&  diedre;  .v'y;^  1 

Et  non  lo  trauiaffe un  cicco  errore,  . . 

D'odio  ciuil , ch'alti  uitrahe  per  le  chiome  ; i 

Italia  forfè  di  grauofe  fome  rVir.rv,'; 

Scarca  hoggi  fora  : & s’hai  tu  molto  honorem  : r,w  * 
Hauer  altri  il  potrebbe anchor  maggiore , 

Tiu  gregge  di  tai.  mofiri  uccife  , & dome 
Ter  l'orme  tue  : che  poco  il  dir  predando  « *.  y • . r,  \ r 1 
D'inuide  lingue,  hai  foli' arme  lamento  -VA  \.cv 
^o/re  al  publico  bene , <&  lor  ruina . / • . > 

Zd  o«de  hor  S iena  giubilar  fi  [ente  \ *•  .\  n y > 

T o/id  efa  crudi  artigli , pregando , , *<U< ; * \ 

Che'n  lèi  fi  (fecchi  ogni  città  Latina;  . 1 


Se  uba  tolto  di  man  falla  nemica  ;.*>% 

L*honorata  uittoria , e'I  premio  degno  ; i -, 

Del  gramioflro  ualor , del  chiaro  ingegno  , V»  yA  ' 

Ter  cuis'inuidia  menl'etade  antica  ; < ìA  * 

Tgon  è però  3 ch'altri  non  fappia , & dica  , . ìÀ-.oH 

Che  l gran  fudor  col  fangue fparfo  3 e'I  fegno ] . kÀ 

Di  belle  piaghe  3&pcrla  patria  3 e'I  regno  »u  \) 

Callo  hauer  prefo  dura  alta  fatica  y .ì\  ' ' ; *G  , -*  , i 

Vi  filleuan  di  gloria  a fegno  tale , ; \oi 

Alqual  pochi  altri  alifo  fauor  celcHe  3 iO.  > 

Voi  eh*  a far  giorno  il  Sol  col  carro  fale  : . 5 

Et  faran  fede  Arno  3 & Mugnon , che  fefte  ‘ ’ n;‘ ..  • ) , 

Quanto  Ce  far  e 3 a uoi  pur  diftguale  : ' ! . 

Che  miglior  di  lui  caufa  difendette.  c •.  ìj.I  sììW\  , 


O piu  ch'altri  di  ulta  3 & del  gran  manto 
Degno  di  Tier  3 cbe  ucfliui  pur  bora  ; 

O a Combrcnoflre  bel  lume  fi  Aurora  y 
Et  non  men  d'opre  3 che  di  nome  fanto  ; 
Oli  occhi  nel  tuo  partir  rifolue  in  pianto , 

Et  l'anima  in  fojpir  3 chi  Chrifto  adora  : 
Toichela  nona  jpemein  sì  breuhora 
Fa<ft3qualcera  a uiue  fiamme  accanto  » 
Stupifce  Aflrca  3 la  Fcpe , e'I  Culto  facro 
Del  del  sì  prejlo  a tiariar  difegno  , 

Et  di  ciò  fenton  duol profondo  3 & atro  « 
Ma  tutto  inuan  : che  Dio  nel  dani  il  regno  , 
Di  buon  pafiormoftronne  un  fmulacro  : 
'igei  torti  fjcoprt'lnofiro  eterne  indegno* 

v # * 
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VAtLtì  Innovatene  Tbiànamt  fcetu  f 

Già  da  primi  anni  fefie , e'nguifa  tale  , vi 

Che  di  faggio  y & di  buono  altrhuom  mortale 
Mai  non  ne  riportò  fama  sì  piena  * . a : t -r 

Boria  uertutè  a fojleneY  ni  mena  • v r-:,o  •'  i * ' | 

Laperfona , che utfze  oflro  reale , ; 

Come  al  del  piace , & al  parer  leale  \ v a A\'À  so 

Di  chi  regge  la  fauola terrena:  • cV.~2 

Quanto  ingombra  piacer  mill’ alme  ornate  , ; . 

Cta intente  a gli atti,fieran uèdercofe , W^Yì\ 

Cb'ofcureran  l’ opre  famofe  adietro  4 .Ab  v„  T 

0 s* io  di  ulta  tanto  fiat  io  impetro  3 \d{  ir: 

C/;e  li  ui  ueggia  s ouel  mio  cor  ni  pofe  , i’>  o \ 

Felice  Latto  > fortunata  etate  • . > . ‘ " 

$PE*i  Si  homai yche’ndietrouolga  Tonde  ' \ y\v$  0 
£er  /d _/#<* e il  T ebro  3 & pien  di  neue  . 

Fieda  il  dì  lungo  a noi  > di  fiighe  il  breue  , \ ..  > 

fuor fifioprail Sòl y doue bor s'afconde : : 

Toi  che  feintoti  il  crin  di  quella  fronde , 

C/m  Vener  piacque  sì  ; teii  fuggi  leue 
Dal  noflro  eboro  : il  cui  gran  danno  * &greu6 
Fa  trifie  a molti Tborc piu gioconde  * > In  l 

Et  ) quel  cb’è  piu  ; tu  } chepUr  dianzi  inuolté  ...  : v : *' 

Eri  in  terreno  laccio  > bor  mofiri  il  core  . , i a.  , 

•. Acccfo  bauer  de  Calma  etemitadc  * a /.  cr.  \ & 

Or  fe  faldo  giudicio , o nano  errore  . o . * . V \ * 

Tifcorga;iluerodi  faperm  ciotto  i 
M a Tun  t* acquala  honor,  C altro  pietode  » 

‘ ; Poggio, 


T>o<5CT0>  a bei  canti , onde  già  *Jmor ferì  già 
Superbo  3 & quefla  età  lieta , & beata  , 
Tofto  hai  ftlentio > & la  mente  girata 
jh  penfier  grani , a troppo  alto  defto  : 

One , i tuoi  dolci  amor  mesfi  in  oblio  , 

Sol  curi  di  fiaper  ,fe  l’alma  è nata 
Col  corpo  enfiente  .*  & fe  chi  l'ha  creata 
. Salut  lei  fen^a  lei  col  [offrir  pio . 

J Queflo  è fentier  da  piante  ferme , & pronte  3 
7 Voti  da  calcar  con  piè  debile , &folo 
premer  fiori  ,&  fi'efche  herbette  ufato  * 
Se  ti  rammenta  d’ Icaro  3 & Fetonte ; 

Lafcia  a piu  forte  > & faggio  un  sì  gran  nolo , 
Et  torna  al  primo  tuo  giocondo  flato . 

g 1 3 A V ' J :ì  . 1 ;?  * .O  ’ 

C O M e al  medico  infermo , immondo  al  fonte 
Di  puritade ; nuerente  , & pio 
jtl tuo  coietto m'apprefento borio 
O domator  del  torbido  t Acheronte  : 

Et  benché  indegno  fia  di  flarti  a fronte. 

Tur  tua  clemenza  accrefcel  mio  dtfio , 

Che  fa  il  tuo  corpo  3 & [angue  hor  cibo  mio 
T{elamenfidìgr atierarc,  & conte • 
Eludami  fimo  l'un  > l’altro  purgato  > 

Et  perinnan'gi  mi  fan  arme , & feudo 
Contra  ogni  ajfalto  di  Tintone  auaro  • . 

Et  come  in  quefla  mafia  hoggt  uelato 
Mi  ti  mefiti,  sì  poi  di  membra  ignudo 
Fa,  ch’io  ti  ueggia  in  M palcfe , & chiaro  * 


Di  M.  LELIO  DA  CARPI*  ■ * ~ o<fr  • 

Cencio ,al  cui  nome  il  tempo  inumi  s'oppone , , . 

C 1/ eterno fia  ; biajmando  Jlmor  fei  roco  > 

Et  di  quel  dmltijOnd'bora  io  fcher%o,et gioco. 

Che  non  bai  nel  feguirlo  paragone . 

Chi  uuol  di  querce d'or  degne  corone , 

Corti  io  j ch'ai  tempio  bor  le  JbJpendo , & loco  > 

'Ffon  uolga  il  pett  o : ma  tremante  , & fioco  . ; 

Fugga  da  questa  borribile  tenone  g\ 

De  Tartbi  inguifa  ; cb'al  fugace  corfo  t / 

Colpiè'nnanx}  lo  frale  indietro  ytutto 

Struggono  un  sluolo  a poco  a poco  morfoi  V 

Così  fa  tu , sbattere  il  uifoafciutto , \ 

Brami  : altramente  ogni  rimedio  è feorfo  : . i 

d'altra  fpeme  haurai  fiori , nè  frutto . 

Di  M.  Gl  O.  MARIA  DB  La  VALLI, 


A'Ff  ima-  bella , che  da  fammi  chtofhri  v 'O 
S ei  qui  dijcefa  a confermarci  il  uero  , - 1 

Vero  ripòflo  in  tanto  alto  mi  fero  3 . J 

Chegìugner  non  ut  pomo  i penfier  noftri  ; V . 

Come  altamente  ragionando  moflri  ■’  \ 

Effere  noflra  a Dio  feorta , & fentiero  : •>  . n\li' 

Sia  benedettoli  tuogiudicio  intero  . 

D'altro  invaghito , che  di  perle , o d'ofri  • \ ì T/C 

Quanto  deuc  bora  rallegrarf  il  cielo  y v.  . r \ 

Creato  b avendo  teff  irto  gentile , “«  va  § : . 

Ch'allumi  il  mondo  3 e'iparadifo  adorni  ? ' J svt  V.ttO 

Quanto  yfe  quefla  auara  Donna  il  uelo 

Ter  tefquarcia  boggi  tenebrofo  y & itile  > ' 

Et  torna  Hotna  à li  fuoi  primi  giorni?  . ** 


\ 
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Come  guerrier  3 che  di  firmato  a forte 

E' prouocato  a fingular  battaglia  3 v 

T ermine  prende , non  perche  men  uaglia  , . , > 

Maperreflare  in  Jua  ragion  piu  forte  ; 

Cotal  Donna  ho  fatt’ io-sfidato  a morte 

Da  noi , armate  non  dì  fiada  3 o maglia  , / 

Ma  n gonna  di  beltà , che  uia  piu  t aglia 
D' attrarrne  ,'Ch’opre  Mmur  ne  la  fina  corte  : 

V imito  allhor  non  uolli.  Hor  io  itauifo  s 
Che  prefio  fono  : el  campo 3 non  che  l'armi* 

Ho  preparato  al  uoHro  animo  iituitto. 

Se  bennfio prigion ylaudabil  parmi : 

Che  tanta  è la  uirtu  del  uofiro  uifo3 
Che  piu  cb’aluincitor  3 fia  gloria  al  uitto . 

w J . t , ■>  i a 

' *'  T, 

L a Donna  y che  nel  cor  fempre  ho  fcolpita  , . ; 

Et  boncftà  mafconde  in  mille  Slami  ; 

Stretto  mi  tien  3nèfo3  coni  io  disbrami 
La  uifla  ingorda-al  bel  nome  inuaghita  : . /; 

Tur  l'alma  fatta  nel  fino  male  ardita  ' . i 

Corre3  doue'l  difio  par 3 thè  la  chiami:  , . y ..  f. 

T al  che  tirata  da  inuifibiC  homi  i\  \ ,\o  * ; 

Lafentoadhor  adhor  dame  rapita , 

Voi  tanta  gratin  al  ritornar  configue  3 , §\\  v : 

Che  di  calda  pietà  tinto  3 & di  amore  • a? 

Di  Madonna  m'apporta  il  uolto  iftejfio  . - -,  . 

^Allhor  non  fio  3fe'n  pace  io  mi  dilegue3  V > 

O fia  foco  3 o fia  ghiaccio  il  mio  dolore: 

Da  sì  frano  piacer  mi  finto  of  prejfo . ( , 
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PO  scia,  che adlwra affiora  '■>.  ■ **£•  - • * *oV 

F m piu  bramo  (a  del  mio  core  intorni 
Crcfcer  mi  fento  C opinata  uoglia  , 

E stimar  di  giorno  in  giorno 

Maggior  mi  tnofira  nel  bel  nifi  fora  * 

Vaila  beltà  , eh' a ragion  arm’inuoglia  i <.  : 

Dal  nodo  ufato  hotnai  lieta  fi [doglia 
La  fredda  lingua , &•  di  baldanza  acceft 
kA  gii  occulti  [off  iri  apra  le  porte  : 

T alche  ^afflitte , & morte  '•’  •••-  ‘-tv  \ ' 

Tavole  ,fpinte  da  sì  bella  imprefa, 

( S*al  mio fiato  mortale 
Lice  parlarne  finga  alcuna  offe  fa , 

Come  anima , chcn  cielpcrgratia [ale ) 

Trendano  forga  al  mio  defire  eguale  » 

Se,  come  immenjà fei, 

Ouer  come  nel  cor  uiua  ti  porto  , 

Dipinger  ti  potesfi  alma  bellegja  ; 

Clamai  penfero  accorto 
J^ongiunfila , dou'io  portato  andrei 
Da  11  ali  fol  d'una  rendei  dolcegga  : 

Ma  perche  del  tuo  bel  l'alta  uaghegga 
T{on  mi  trajporti  a ragionare  in  parte  , 

C he  con  mio  [corno  fulminar  mi  deggia  - 

Quello , che  non  pareggia  ^ 

Tenfiero  humano , non  che  ingegno,  & arte ; ' -> 

Come  farfalla  fuole , ...  . 

Che  noia ,fuggc , torna  anco  ,&ftpart£c  '\ 

Dal  lume , oue  morir  contenta  mole  , 

Clijguardi  andrò  inuolando,  & le  parole , 
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Tanta  dolcetta  fentc 
Oltra  ogni  modo  a noi  conceffo  l'alma 
T{el  ragionar  di  noi  dolce  mia  pena  ; 
Ch'ogni  noiofa  [alma 

Da  lei  difgombra  ; & di  uagheg^a  ardente  $ 
Da  quella  carne  fciolta  ogni  catena 
Ter  la  tua  uaga  fronte  ampia,  & ferena. 
Come  trapaffa  il  Sol  lucido  uetro  , 

Corre  con  C occhio  del  pcnfiero  interno , 

Oue  del  maflro  eterno 
T al' opre  fcorge  y ch'io  l'eterna  impetro 
Sua  uita  in  te  : ma  quella  , 

Ch'effere  indegna  fi  conofce  ,*  indietro  ; 

Lieta  fi  uolge  ,&te  beata  appella  : 
t Fifo  adorando  Cuna,&  l' altra. {Iella  ♦ 

T' adora  3 & ntlbeluifo 
Senga  mifierio  mai  nonuede  dimore 
Mouer  un  picchi guarda  , onde  s'accende 
S ì dolcemente  il  core , 

Che'n  te  fi  pafce , come  in  paradifi 
L'alma  dal  fuo  fattor  la  uita  prende  : 

Che  douepiu  C empio  fanóni  m offende  , 
Maggior  foccorfo  trono  a la  mia  uita  : 

Sì  eh' oprati  3 fe  fai 3 fiero  Tiranno  , 

Ch' ogni  mio  picciol  danno 
D'ineff  xbile  appago , e immenfa  aita  : 

Et  fe  talhor  m'aggraui  ; 

Da  te  non  mone  quella  forga  unita , 

Ma  da  begliocchi  sì  dolci,  & foaui , 
Chefolt  del  mio  cor  portai}  le  chiaui . 
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Daqucfli  i lacci,  & tefca  “ :i'  v.v.aT 

Empio  prendefli  ,le  faettc , el  foco  v * 

*K[tl  dì , eh  e cominciali  a guerra  farmi . ' 

Con  quelli  a poco  a poco  ■’  ;<\\1 

Sì  dolcemente  morte  al  fin  m'adefia , <Cv 

Che  dime fle fio  fento  a for^a  trarmi:  ‘ A 

Talch credendo  a t anta gloria  alarmi , • l»* 

Come  cigno  prefago  a l'hore  ejìreme  , > 

Che  fol  per  morte  (pera  ejfcr  beato  ; vnr/  ) 

Del  mio  futuro  flato  VAnv.0 

ìl  cor  cantando  di  morir  non  teme  : vino.'k  v 

Ch' effondo  la  radice  ■ ' .-.«4 

De  /£  morte  ta/r  opre  fupreme  ; 

SeY  del  sì  honeflo  fin  non  mi  difdice  , • A .A 

Effer  non  poflo  mai  fe  non  felice . • t Al 

Spirto  beato,  & finto , • . . . 

Spirto  3 che  fei  di  quefla  uita un  lume , ' / ; •-  t 
Et  per dritto fentier  ne  feorgi  al  cielo;  '..<■!  . 

Oh  ogni  almo  coflume  '■  Acuii 

Si  uede  fitto  il  piu  leggiadro  manto , > 

Che  mai  uemffe  a prouar  caldo,  aggelo  » A 

T u foto  bai  tolto  l'impudico  uelo 
Dagliocchi  del  Signor fpietato , & fello  , 

Che  di  uitij  colmaua  ogni  difio  : . 

T al  c'hor  benigno , & pio  v A j 

D' honeflo  foco  accende  il  piu  ribello  : • • Auu 

In  te  natura  riede  '■  - 

Souente  a riueder  l'immenfo , & bello  > * 

Suo  magiflero,  & tal  fempre  t i uede  , '■  A A 

C b'al  nero , a l'occhio , a fefleffanon  crede  • 

Già 


Già  già  ueggio  il  defire , 

Cb'auidamente  troppo  alto  faliua , 

Cadere , arfc  le  penne  a la  tua  luce. 

Tercbe  l'anima  priua 
D'ingegno  , & (Carte  eguale  a tanto  ardire 
Seguir  nonpuote  il  fuo  sfrenato  duce  : 

Ma  quel  ualor , eh' a ragionar  l'induce  ; 
Ifcufilo  appo  tccoj a gentile 
Di  quella  troppo  a lui  degna  fidanzai  : 

Che  in  te  prende  baldanza , 

In  te  fuperbo  , in  te  diuenta  humile  : 

Et  benéhe  ueggia  a pieno , 

Ch' adeguar  non  ti  può  forza  di  fille  ; 

Così  faccende  il  tuo  lume fereno , 

Che  rompe  , & sforma  qual  fi  uoglia  fieno . 

LV  n gq  il  bel  fiume  3 ouegHinuitti  fpirti 
T ennero  il  mondo  con  un  picchi  fieno  ; 
Dogliofo,  & mefio  me  n andana  un  giorno: 
Qyaudo  piu  de  l'ufato  il  del  fereno 
V idi  in  un  punto  3 e i colli  alteri , irti 

Fiorire  in  mille  guife  dogn intorno, 

E'I  noflro  clima  in  ogni  parte  adorno 
D' immen fa  gioia , e Italia , che  tant' anni 
Timida  giacque,  farfe 
S ecùra,  & bella  ,&{ra  le  genti  fparfe 
Correr  gridando  , I miei  paffati  danni 
Fffiorar  fiero , & piu  che  mai  rifar fe 
V eder  mio  nome  per  pace,  et  per  guerra: 
Toich'a  trarmi  d'affanni  . , rà 

* ■ £ ' ritornato  il  mio  F a b r i t i o in  tetra . 


jll  primo  fuori  di  quella  uoce  altera , /.a ; ; \ 

jLi  lieti  gridi , a quell alt  oromore  È 
Che  fece  a mille  impallidire  il  mito;  . 

Come  fanciul  3 eh' a un  lieto  effetto  il  core 
Subito  uolge 3 ua  con  gli  altri  in  fchiera%  . 

Doue  piu  uede  il  pao^go  uulgo  accolto  ; 

'l  ai' io  [eguendo  già  libero  3 &fciolt  e 
D'ognitriftopenfier  sì  ratto  andai,  w . . 

Che  lieta  in  bianca  gonna 

Vidi  così  leggiadra  3 & bella  donna  , 

Che  firmi  non  fu  uffa  in  terra  mai  3 
Che  tratto  hauea  duna  gentil  colonna 
Ticchio  in  uifta  3 masi  chiaro  un  lume  , > 

Che  ne  fulgenti  rai 

Chiaro  moftraua  ogni  celefle  nume  » j 

vf  l'alta  luce  3 a quel  bel  uifo  intento 
Stauio  3 combuom  3 che  per  letitia  fuole 
Tor  dolcemente  fc  fteffo  in  oblio  : -, 

j Quamf altra  donna  piu  chiara  3 che'l  Sole , 

Et  piu  ueloce  affai  3 eh  e fiamma  3 o uento  , 
Leggendone  la  front  e ilpenfier  mio; 

Toi  ch'arder  ueggio  in  te  tanto  difio 
attendi  j diffe  3 al  mio  parlare , attendi , 

Se  uuoi  di  tanto  effetto 
Illuminare  il  tuo  fofeo  intelletto  : 

Che  certo  in  del  ( fe  ben  dritto  comprendi  ) 

Tipn  fu  per  noi  fen^a  mifierio  eletto  : > 

tAmfi  t' inchina  ; & quanto  a te  piu  lice  » 

*4  Chuegrat ie rendi: 

Ch'effer  a tanto  ben  non  ti  difdice  • 

Conte 


Come  da  quel motor  y che  *n  elei  produce 
Ogni  almo  effetto  a l'hemifferio  nofiro, 
^Uro  non  nafee y eh' un  perfetto  bene  ; 
Tolda  chi  nata  è in  queflo  baffo  chioflro 
Infama  humana  quefta  nona  luce , 

Ch’ ancor  del  fommo  Amor fiato  ritiene  i 
Grada  diuinafolamente  uiene  : 

Ter  cui  poi  debbia  nflorarjt  il  mondo  • 
Che  quando  il  cielo  eie  ffe  y 
V queflo  ffirto  sì  gentil  no  fio  ffe  ; 

Il  piu  bel  corpo  feelfe , c'I  piu  giocondo , 
Che  ad  alma  in  terra  mai  per  grada  de  ffe: 
Benedicendo  ogni  felicefrutto > , 

Che  nel  uentre  fecondo 
Di  tanta  donna  mai  foffe  produtto  • 

Onde  fe  i cieli y eh* a noi  uoìgon  J òpre y 
Girano  giufìii  o mi  dimoflra  il  nero 
il  corfo  almen  de  le  benigne flelle  ; 

Ter  certo  di  coflui  ueder  io  jpero 
Volgendogli  anni  tali  effetti , & opre 
Solo  a lui  riferbate y altere  y e belle y 
Che  torran  fama  y s’io  non  erro y a quelle 
De  C uno  y &.  l'altro  sì  degno  Fabrttioy 
Benché  per  baffi  y & ima 
Coffa  teneffse  quel  y cbe'L  uulgo  efiima  , 
L'uno  s che  ju  d'ogni  uirtute  hofpitio  ; 

Et  Coltro  andar  tra  mille  morti  prima 
Tronto  uoleffe  y ch'ai  ffuperbo  Gallo 
Mofirar  di  fuga  inditio  : 

Italia  il uide  y & ancho  lbcria  fallo , 
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L'alto  ualor 3 cita  igeneroft  figli  . v : ' . c.  r'  . -, 

Lafcio  per  dote  il  ualorofo  Marte,  . 

Et  poi  con  csfi  L'empia  morte  eflinfe  ; . 

X ornar  veggio  con  quello  >e  a parte  a parte 

I moflri  di  formar  de  feri  artigli 3 

Ter  cui  l'Italia  ad  obcdir  conflrinfe  ■/iìvAVj 

II  barbarico  fluolo  ,&sìla  flrinfe  , 

Che  fcior  non  la  potrebbe  ingegno  h umano  : ►»>  r T 
Così  fuperbi  3&  felli  , • •yA'ì 

Sono  i fuoi  figli } al  ben  propio  rib  elli  : 

Onde  le  porte  del  bifronte  Inno  ■ . io  > m \\  : 

lAprir  loro  vedremo  3 & fatiar  d eìli  hi» 'A  » 

L’ ingorde  brame  3 ne  la  chioma  offe  fa  tasaa 

Toner  l’ invitta  mano  3 ; . r vv<v  Yv.t  A \ 

Et  lieto  tifar  d ogni fuperba  imprefa a um, ìUV 
Già  veder  pormi  ilgloriofo  colle  , , ih  » : . ) 

* Antico  albergo  di  uartuti , & d'armi  y ; 

Carco  di  mille  excelfe  3 & chiare  palme  : 4 li 
Già  già  veder  tra  campi  aprichi  pormi  >.  m tv? 

Tarthenope  gentil;  che  lieta  eflolle  .,u 

Ter  tal  nipote  al  cièlo  ambe  le  palme  . , sai  j.  &Z 
Già  mille  3 & mille gloriofe  3 & alme  mIj 

Unirne  veggio  apparecchiarfi  in  cielo « ■•  • • -A 
Solo  per  effer  poi 

*, Altera  Jhrpe  di  quei  degni  heroi , Df'i 

Ch'ufciran  di  cojiui  : & veggio  il  velo  ? \ ottui 

I\oma3  che  avvolto  tieni  a gli  occhi  tuoi > ti 

S qnarciare  3 & con  Cantica  libertà! e • ■ o \\w £ 

Corca  d'ardente  “gelo  *.  \ 

X ornare  al  tempo  de  la  prima  etate . •.  r.Y. , \ v • . • .4 
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Così  dicendo  con  allegre  uoci , ? : v. 

Toi  che  fu  fiata  fra  fe  fte  ffa  in  forfè  , 

Felice genitor 3 felice  madre , 

*Alto  principio  a tante  opre  leggiadre 
Da  mille  lingue  mille  gridi  p or  fe 
lnftno  a Gioue  fra  C eterne  fquadre: 

Et  poi  Cannone  mia  di  nolo  in  uolo  ' * 

In  un  momento  fcorfe  • " 

Da  T ile  a gl'indi,  & f um  a Valtro  polo . V 
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oUlCvn  fcaldafli dimore  ^ w-  '.CI 
vi  D'honefio  fòco  un  quanco 
Ter  narrar  cofe  inufitate  3 & belle  ; 1 >:'•*?' lia  v • C> 
Infiamma  bora  il  mio  core,  v • ^ 

Che  nel  penfar  uien  manco  3 >•  2 -u  iti  uCi 

Co/^  wo«  uìfla  piu  jòtto  le  felle  : • >iMit 

Et  uoi  fiacre  forelle  3 '•  * < ' 1 'v  WtWUfctft 

ChedelCaflalio  fonte  o j ' • > w 

Schermando  intorno  andate  ; o ^ J ' * ** 

^ /*?  ww  //«gwd  ddfe  • r,r\  i 

^//■f  parole  3 manifcfte } & conte  , ^ 

Così  conformi  al  uero.,  s.  p '-.m  ' 

Ch'io  pojja  dir , quel  che  poter  non  fiero*  -> 

Che  poiché  Gioue  il  cielo 

Creò  3 la  terra  3 el  mare , - • 1 

Simil  bellezza  mai  non  uide  il  Sole  : u -1  * • & 

Sì  come  nel  bel  uelo 
Di  quella  anima  appare 

Da  Dio  difcefo  3 & non  d'huniàmprok  Z ' "•* 
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Onde  le  mie  parole 
'Non  ponilo  il  uer  feguire  : 

CheP  altafua  beltate , 

La  gratta  3 & Phoiteflate 
Inme^o  del  camin  tronconi! ardire, 

Tur  y benché  a me  non  lice , ov/Ar.  i 

lAnàrb  fegnando  ciò  che  .Amor  mi  dice.  . ;0-  .. 

Cue'l  principio  fiat  . - ;u  , 

Che  quej  begli  occhi  ardenti 
'Non  mi  toglian  la  noce , & f intelletto  • 

Come  narrar  pori  a 

Vi  quei  foaui  accenti  \*  7,  rj.iV.'o 

La  merauiglia  > & quel  diurno  effetto  ? . q • 

O qual  leggiadro  detto 
Totria  fculpir  le  rofe 
Del  dì  nate  di  Maggio , 

Che  'n  modo  honeflo & faggio 
Stanno  nel  latte  3 come  ih  uetro  afeofe  : 

Ond'io  credo , che  Gioue 
Npn  haggia  albergo  y 0 par  odi fo  altroue 

Come  folcar  potrei 

Il  mar  largo yet  profondo 
Di  fue  uirtuti  con  sì  fragil  legno  ? 

Come  guidar  faprei , . . ; ^ -j 

Che  non  andaffe  al  fondo 
il  baffo  file , el  mio  debile  ingegno ? 
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Solete  riue fegnù 
Del  mar  di  sì  bell’opra. 

Ma  perche  in  qualche  parte 
La  mia  sì  picciola  arte  }; , 
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II Jommo  fuo  ualor  non  ci  ricopra  ; 

Solo  da  mefix  detta  ' ' \ • o v ; 

Ejfer  fola  tra  noi  cofa  perfetta  • 

Come  chi  fifomìra 

Con  penfier  faldose  inte?ifo 
Di  giro  in  giro  nel  ualor  fuperno  , 

Quanto  piu  fu  rimira , 

T anto  piu  uede  immenfo 
L'alto  mijìerio  del  motore  eterno  ; 

Così  quanto  l interno 
Tenfier  piu  mi  rimembra 
Quejia  alta  merauiglia  , 

Che  lei  fola  ftmiglia  j 
T anto  maggior  la  fua  beltà  rriaffmbra  : 

V manifeflo  appare 

Quanta  grada } & uirtuteil  del  può  dare , 

Amor, certo  i m'auifo  , 

Che  non  hauefli  mai 

•Arme  piu  forti,  & piu  leggiadro  albergo  0 
Di  quel  chaì  nel  bel  uifo 
Di  que/la  , oue  tu  fai , 
piuolto  hauendo  a tutte  l' altre  il  tergo  : 

Di  cui  parlando  m'ergo 
Al  del  fuor  di  me  flejfo  , 

Tien  di  dolce^ja  tale , 

Che  lo  /pirico  l'ale 

Batte  ffen-^a  ch'io’l  mona  : & dice  fpeffo 
Carco  d'alta  allegrerà , 

V edefli  in  terra  mai Jìmil  betleogat 
bla  ben  conobbe  Iddio  0 
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Ch e nel  mondo  non  era 

Spirto  perfetto  eguale  a quefia  Donna,  * v V \ 

Se  non  l'inclito  3 & pig  • ..  . ■ ' • \ 

Lume  diquefta  altei-a 

Gloriofa  gentile  alma  Colo  n n a 

Onde  con  bianca  gonna 

Hor  faccia  feflail  mondo  \ ■ • 

Ter  s ì leggiadra  coppia , 5 . • - v*  Vw  v - - ~t  ‘ C 

Che  tante gratie accoppia  y -, 

Che  queflo  clima  è piu  del  del  giocondo,  ■ 

Benedicendo  il  giorno , v-C 

Che  l'ha  di  cofe  così  belle  adorno . y.«  r.z\l.  • ; zv.  • ». 

Tfongir  Cannone  così  ignuda  fuori  ; v 

Seucrgognatipnnge:  * ’ * ; . $òiw»T 

Che  sìilnonbajìa  jouepenfier  nongiunge , . * 
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CJM  «c/o  minaccio  fe  Tonde 
Tfegre,  & gonfiate  da  rabbiofi  ucnti 
Ofcuro  nembo  adombra  il  noflro  lume  , 

Che  ne  feopriua  il  caro  amato  porto  ? 

La  fida  fella  che  ne  mena  in  porto , 

Sei  tu  Donna  gentil , tu  da  li  fcogli 
Scampar  ne /puoi  col  tuo  benigno  lume:  \V:‘  'A 

Sol  per  te  uiue  quefia  morta  ifita  5 /.  :\\  < 

Tercoffa  dal  furor  dì  irati  uenti  ; v • V * , 

In  quefie  tempeflofe  3 & rapidi onde  * . v.  ' 
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7$è  ffeffo  trauagliar  di  perfitf onde , 

Lunge  da  queto  mar  , lunge  dal  porta , 

7 fremer  di  fuperbi , & ferimenti, 

O pauentofo  horror  d'infami  [cogli 
T emer  dcuemo  noi  > mentre  la  uita 
Si  /pecchia  nel  tuo  chiaro  3,  & uiuo  lume  « 
Ma  fe  uien  meno  a noi  l'ufato  lume  3 

Come  olcar potrà  ì inflabiì onde,  , y 

Che  non  affondi  3 noflrafragil  uita  ? 

Qual*  altra  fa  3 che  lei  dr  igeando  al  porto  , 
Salua  l'adduca  fuor  di  tanti  [cogli , 

Tge  la  rabbia  maggior  di  Brani  uenti  ì 
Signor  3 eh* affreni  a tuo  piacer  i uenti , 

. Emendine  3 prego , chiaro  il  noflro  lume  , 

Che  ne  mo/lri  la  uia  tra  quefli [cogli  3 
Che  gir  non  lafcian  noflro  legno  in  porto  : 

M ira  che  minacci ofe  3 bombii'  onde  3 
Che  ne  fan  quafi  dijperar  di  uita . 

Vedrai  poi  dolce  quefla  amara  uita  3 
Et  queti  flar  conmerauiglia  i uenti. 

Et  tutto  farfi  il  mar  fecuro  porto 
JL  1' apparir  del  fuo  falubre  lume  , 

Et  tremolar  con  gran  diletto  lì  onde 
7[el  corfo  fretto  de  dubbi  ofi  [cogli. 
Veggio  perir  tra  [cogli  noflra  uita 

Vinta  da  l’onde  homai  3 uinta  da  uenti  ; 

S'al  porto  non  ne [orge  il  noflro  lume  * 


7* 


a 


ho^ntVi 


tìlfjiNu. 

V.Y> 

;w . , k. 

nUsfcnÒ 


v i a mtO 
c,  t oio\ 

VS  Tj'-C 

li  ì\ 

\ <T5  ;<v\2 

1 W’  ij^V 

^ *•  V'.  ^ 


i fw  Ih  U 


* 4 


Dd 


Dia 


igle 


Z)  a minifiri  di  morte  a l'empia  riua  < ” 

T ratto  Poggio  l'altrbieri  3 un  fero 
Di  te  mi  chicfe  : & io . Chi  puote  y a meglio 
T empo  il  riferba  3 & mole  anchor3  ch'ei  uiua.  C • 

Col  remo  mi  per  coffe , & dijfe . Trina  C 

Mima  hor  farai  di  quefto  uarco  : &jpeglio 
M l' altre  fia  il  tuo  orgoglio . Ond'io  ti fiuegli • \ ' 


Mn'gi  frate  che  Idi  morte  prefcriua* 

Che  fe  cotanto  al  rio  nimico  {piace  •;  k 

Il  noflro  uiuer  ben  ; cbi  dunque  toglie  , • Vsfc  'is-wj  *, 

Che  non  facciamo  il fuo  defir  fallace  i 
V efliti  poi  di  glorio  fe {foglie  4 . . i C 

Ciriuedrem  dauanti  a quella  pace,  • -vi  * ìt'  . ' 


Che  può  fola  acquetar  l’humaneuoglic*  - -Vb'.  <;• 


Cittadina  cfe/  cie/o  felice, 

C'hoggi  falita,  onde  fcendefli,  lieta  ' v ;r"\  ad  > < 

Col  b el  ri fo  rallegri  ogni  pianeta,  : 

Che  loco , 0 J fera  a te  non  fi  difdice  ; ■ Vm;- 

Ter  te  uiuemmo  noi , con  tene  lice  -l'V.' 

Morire  ancbora:  & s*  alcun  fallo  uieta 
llriuederti  bella,  <&  manfiueta; 

Sforma  co  i preghi  il  ciel  noftra  beatrice  : 

Che  tale  è l’ amor  tuo  3 tal  fu  la  fede, 

Che  fuor  del  corfo  fuo  piegar  non  fdegna  • 

La  fruagiuflitia  la  pietà  fiupema.  \ • - 

Mffifa  in  alta , & honorata  fede 

Toi  ti  uedrem  di  quella  gloria  degna  , 

Che  nel  uoler  di  Dio  fu  fempre  eterna  • 

Quefi* 


Qy  est  a Fenice,  che  nel  raggio  ardente 
Del  fommo  Sole  ha  confumate , & arfe 
Le  belle  membra , & sì  leggiadra  appar fe 
Ch* a rimembrarla  fol  gode  la  gente  ; 

7{on  di  tronchi  d'Arabia , o d' Oriente 
Bricchi  d'odore  il  fuo  bel  nido  jparfe , 

Ma  di  mrtuti  : & tal  pofcia  dijparfe  , 

Che  qui  l'odore  infin  dal  del  fi  fente . 
Frutti  di  gentilezza , & d'honefiate 
Trendea  per  cibo  d' una  nobil  pianta  * 

Che  la  mano  tfhonor  rigauanfola . 
yijfe  quagiufo  : & tal  fu  la  beltate  , 

Che  trajfe  i faffi  a mcrauiglia  : horfanta 
Ter  li  cerchi  del  del  piu  bella  uola. 
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Piangeva  Amor , & con  le  chiome  jparfe 
La  bella  madre  raddoppiaua  il  pianto 
/L^el  giorno , che  pafsò  queljpirto  finto  , 
Ch' agui fa  di  balen  nafeendo  jparfe  : 
Tiangea  Beltate , & nel' appetto  farfe 
Tallida  fi  uedeua  in  negro  manto  : 

Vdiua  Morte  da  le  Grafie  il  uanto 
D'empia , cieca  , fuperba , ituida  darfe. 
Gentilezza,  Honefìate , & Leggiadria , 
Diceano . Hor  femo  intorno  al  caflo  letto 
Sen^a  lume  rimafie , & fengafeorta  • 
interrotta  del  mondo  ogni  opra  pia , 

Stride ua  intenta  al  dolor ofo  effetto 
Tintura , tardi  del  fuo  datino  accorta • 


Mentre 


Mentre  con  empia  man  morte  cogliea 
Ter  quelle  guance  belle  > & amorofe 
I bianchj gigli 3& leuermiglierofi 
*Hel  dì , cbt'l  mpndo  ancbor  perir  deuea ; 

Quella  ( fedir  ini  lice  ) in  cielo  hor  Dea 
Con  le  mani  cCauorio  al fen  fi  pofi 
il  dolce  amato r figlio  : & con  pietofi 
Vociferila  timor  queflo  dicea . 
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Figlio } cagion  del  fin  mio  acerbo  , almeno  > • tl  mv\ 

Quel  che  fi  toglie  a lamiabreuc  }fojfe  ■ . ^ 
Conceduto  a la  tua  piu  degna  uita  . > . 

Del  Tebro  a queflo  nel  turbato  fieno 

T ianfer  le  ninfe , tl  monte  3 el  pian  fi  fcojfe  , . y ■ . ^ 

Ft  fi  fe  morte  in  fila  ragion  piu  ardita . ;• 
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Poscia 3 che  P empi  a , inex  or  ab  il  morte  . , i 

Con  quella  Donna  ualorofit  ha  fiento  -,\ 

Il  pregio  di  bellezza,  & d'bonefiate  ; , .V  , ■>  \ 

S e non  uietajfe  il  duol  tenace , & forte  -,  > t 

Disfogar  quel  che  pien  d’amaro finto , . *vi  v-  . v,<T 
Et  le  rime  formar  nel  dir  troncate  ; . -y 

Forfè  per  ogni  etate y . \;v  - 

S’udria  l’altoromor  del  pianger  noflro, 

Cheflagnodi  dolor  fatt'ha  ne  l’alma:  , , ^ - J 

Ma  quella  nera , e£“  alma  . . . v.  ^ 3 ,o. 

Beltà  y che  fu  tra  noi  sì  raro  moflro 
Hor  mi  fia  fcorta  a ragionar  di  lei  y \ ^ 

Quant'ellaù  degna }ouer  quando  vorrei*  ./ 
Ter  far  del  Tarac^ifo  in  terra  fede % 
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Senga  altro  meggo,  Iddio  con  la  fua  mano 
Di  materia  perfetta  un  corpo  elejfe. 

Compito  in  ogni  parte  : a cui  poi  diede 
Di  giriti  cclefli  il  piu  [oprano  , 

; Che  a Donna  in  terra  mai  per  grafia  dejfe 
*Al  cui  femhiante  [effe 
Volte  fermosfi  picn  d'inuidia  il  Sole  : 

Et  da  lor  corfo  s'arrefìaro  i fiumi 
*A  fuoi  fanti  cofiumi  : 

Et  la  terra  fiorì  , piu  che  non  fuole 
*Al  maggior  uerno  : & s'acquetaro  i uenti 
kA  un  gir  q fòl  de  begli  occhi  lucenti , 

Come  benigna  a nauiganti  appare 

le  piu  granii  & torbide  tempejle  , 

Fidata  fella  y lucida,  & ferena  ; 

La  luce  apparue  de  le  cofe  rare 
7s(e  fonde  amare  bombili,  & infefle 
Di  quefla  uita  di  miferie  piena  :■ 

Et  come  a noi  rimena 
Virtute  in  T auro  Febo , onde  natura 
Di  fue  bellegge  merauiglia  prende  ; i 

Così  quefla , ch'accende  ' - • \ i\-» 

Di  fua  uaghegja  il  del  ; con  ogni  cura  V vr.  0 

Virtute  infufe  sì  perfetta  in  noi , o yC 

Che'l  Sol  non  diede , nè  darà  mai  poi . . £ 

Dico,  che  dentro  a fuoi  begli  occhi  ardea  , vìYìV  \ \ 
Così  fatt  o ualor , ch'ogni  mortale  \ V ì 

Inufitato  ardorfcaldaua  il  core  : 

Quindi  fenno  ,&  bontà, quindi nafeea  , \ 

Cortefia  uera , cv.cui  [iegaua  l’ale  :,i 

Va  • Di  caflitate3 
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Di  cafiitate  in  noua  foggia  dimore  : 
Qyiui  difio  d’honore 
T ra  caualier fi  pareggiano  : & quiui 
La  foggia  figlia  del  cago  di  Gioite 
Con  penne  altere  , & noue 


Facea  i mortali  al  del  poggiando  ir  uiui:  V . . , 

T arpeo fatto Tarnafo , il T euer fonte , -\  V - . I 

Che  Calato  defirier  fece fui  monte . j 

Così  tra  mille {ite  uirtuti  eterne  ■ r.  j . 

Cifiauam  lieti  contemplando  iluifo  , sa  tvì . . . a 
£r  di  bellt^ge  T infinita fchiera  : ‘ •: r;;  v;  . 

Et  qual  dauanti  al  Sol  uenir  fifceme  \ ^ • K* 

jS^Amor  la fella  , lampeggiaua  il  rifo  '•  » - j 

D* ogni  gratta  gentil  la  forma  itera:  \s\  L 

Quando  da  Tolta  {pera  . *tt.  ; 

T ra  noi  mirandogli  angeli  beati , nr.  ita  ras\  : l 

Jnuidioft  de  Tbumana  uita , • • " o*\  - >V 

Quefia  donna gradita  \ j 

Torturo  in  del  tra  i cbort  almi,  & pregiati,  > \ 

In  atto  puro , <&  con fiembiante  h umile,  \ 

Lafciando  il  mondo  tenebrofo,  & vile. 

Tianfe  il  gran  T ebro  , e’I gelido  Unirne  . . ;v.  * \ \ ■ j 

Gemito  diede , & ulular  le  J{infe  . <\p\  li  \ 
el fiuo  partire  a fette  colli  intorno . ’ tììa  ì ; - \ 

. Tianfe  piu  forte  Egeria,  & le  fiteuene 
Diedero  amare , & uenenofe  linfe  : 

Et  fuggì  oficuro  «o«  yò  doue,  il  giorno*  \ V ;• 

Spar  fa  poi  dognintomo  ' . o \ ‘ \ 

Lametta  famp,  le  Sirene  ripianto  \ 

Ricominciar o , &le  fonile  al  fiumi  \ : 


t 


Det 


Del  mal  rettor  del  lume  T - T r 

dolcrfi  imitar  la  faga  Manto . 

• Tianfe  Arno , pianfe  de  C Europa  in  fono  , 

L'un  mare , & l'altro , & con  Ciberò  il  Fjjeno 
Si  co  me  il  peregrin , che  pajfo  paffo 
7s {e  ua  col  Sole , & poi  C ofcura  notte 
Ogni  cofo  mortai  tojlogli  afconde  ; 

Ter  luoghi  alpeflri  faticato  , & lajfo 
Le  membra  a pena  trauagliate , & rotte  ~ 

Seco  ne  porta  >&fefieffo  confonde  ; 

Così  feri  na  le  bionde 

Chiome  noi  femo  3 & fenda  il  uiuo  raggio  : 

Et  sei  conforto  de  la  rimembranza 
*L{on  defic  alta  (peraw^a 
Di  riuederla  poi  lungo  uiaggio; 

Terir  potrebbe  forfè  innondigli  anni 
Quella  uita  mortai  > colma  d'affannu 
Sopra  il  monte  Tarpeo 

Dal  caro  foglio  nel  reo  parto  eHinta 
La  fembianda  di  lei  Canyon  uedrai  9 
L' alma  nò , che  dirai 
Donanti  al  fuo  fattor fi  uede  cinta . 

Va  grida  > <*r  l'urna  sì  di  pianto  inonda  , 
Ch'ella  ptetofo  infin  dal  del  rifponda . 
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scosto  t)  «o  «cn^Vi^r/vswi*: 

Vi'rm\*ì  *4^'* 


Di  M.  GIVL  I O POGGIO, 


Encio,  già  d’cflo  mar  V inftabili  onde 
Vagofolcai  : ma  uenti , & piogge,  & nette 


M' impedirò  il  camiti  fpedito 3 & breve  , 
Confofca  nebbia 3 ebor  piu  noi  m'afconde . 

Già  quale  in  [ecco  ramo  arida  fronde 

Moffa da uenti 3 io mouea  prcflo 3& lette:  *> 

H or  mi  rifeuoto  3 & d'anni , <&  colpe  grève 
Volgo  il  ui'aggio  in  parti  piu  gioconde  . • A 

Et  gli  antichi  miei  falli  3 Oliera  involto  y ■ Z 

Ter  gratia  di  colui  3 che  mojfe  il  core  ; • > * •' -V  '« ; j J 
Trefento  al' padre  de  l’ et ernitade . • ^ * fo 

J li  filo  da  le  tenebre } & errore  s'.ìi.x 

M’ha  de  l’Egitto  ricourato  3 & tolto , ■ • ^/-~ 

jqon  per  mio  merto , ma  per  fra  pietade  , ^ 

Pietro  alfenfo  a ben  fartardo 3 & refho 
Vaga  de  l’error  {ito  3 ragion  fidata 
Lamaggior  parte  del’  età  pajfata 
Ter  fmiflro  fentier  folta  feguio . -u. 

Etgià  nel  feno d'un  profondo  trio  ' ■ 

Con  gran  periglio  3 a l’ ultima  giornata  " ' v T;- 

Spinta  3 cadea } feda  la  man  leuata  ■ V-  • ■ • 

Trefianon  era  del  pietojo  Iddio.  . . ^ 

M.  cui  rivolta  3de  gli  oltraggi  3 & onte 
Offrendo  il  graue3  & infelice  fittolo 
Di  uer gogna , & dolor  tutta  fi  sface  • 

Bora  il  camin  fri  defiro , & erto  monte 
T rende  lafciando  il  pria  paluflre fittolo , 

Ché>  l ferpente  tra  fiori , & l’h  erba  giace  • 

“■  • • ‘ <*-  L’alma, 
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V alma,  chor  lieto  a Fatta  luce  mutò , A 

Ouc  forfè  per  fc  non  fora  albata;  ( ...  j 

Mentre  dal  fuo  uoler  dianzi  ingannata , A v v *-' 

ilfenfo,  e Iproprio  ardir  flotta feguio ; ■ 

Da  colui  3 cbe'l  caduco  infieme  unio  - * ho-.} 


Con  Fimmortale 3 pria  mojfa  > & guidata  ^ - 1 
S'inalza  a uolo 3 & degli  errar  purgata  1 : \V. 
Lafcia  del  uolgo  il  romor  ampio , '&  rio . .vT 

Toi  di  lagrime  amare  un  largo  fiume  \ 1 

Verfando  3 parte  da  l'amato  jìuolo  ' ' \ 

Di  mondano  penfier  breue  3 & fallace  : '•  v- ; io  W 
£t  con  fidata  fcorta  al  facro  monte  'ù  ‘ ' ^ vO^  ^ ì , 

Si  riconduce  3u  con  pietofo  duolo 
Mtt  ende  del  partir  F bora,  fugace . • ■ • • — ... 

z>  i 2 o 2 z a rt  o t . m i <\ 

Tante  d' Immani  affetti  ingorde  Moglie,  ■ or  ^ 
Ou  era  inuolto  il  mio  JperaY  fallace,  i t I 
Trid  cbe  del  uiuer  mio  l'bora  fugace  i 

Del  fuo  uelomortal  -quest’ alma  jpoglie  3 

boggi  V alle:  boggi  per  noi  fi  toglie  '■  •'  1 

*Al  rio  nimico  de lanoflra  pace  Al/A 

La  defiat apreda':  boggi  F audace  t . - wv. 

Dalnodo  Stretto  fi  diparte  ,& fcioglie . . i 
Quanto  n'hauretemerto  in  quellauiua  A‘«n stVj 

/'Vta  cc/e/fc  j cbor  mi fcuoto  3 & fueglio  ' V\  - 
Ter feguitarui  a piu  ficurariua . • : * 

0 uerace  configlio , o chiaro  jpeglio , * Ari;»  r 

Cta  mi  porgefle  3 mentre  alto  dormiua  3 . r. . ' * 

Co«  dimanda  di  quel  fera  ueglio . v*  v”  . . :v.;  i 
v.u  < - De/ 


JDbl  mar  di  Galilea  fu  Fatta  ritta  Y , » i:.- aà 

Chiamò  Dio  il  pefeator  primiero  ueglio  t : v > 

Dopo  me  uien , dicendoli , che  meglio 
Seguir  potrai  la  ucra  luce  uiua . 

Così  quefia  alma  S altro  aiuto  priua  t Y . GU 

Fatta  mirar  nel  fuo  piu  interno  foglio  .v  ) 

^ /c  ratto  uoltolla:  ondilo  mi  foglio  9 ..-'u.  •.  : 

Tria  che  l'eremo  dì  morte  preferiua . VY  wr  \ 
FUa  3 cui  del  fallir  /’  empio  ufo  hor /piace , Yn?  Y vi  ■ Y ?■ 
Va  correndo  a colui , che  per  fe  toglie  : i \ 

jqoflre  rie  colpe , el  unno  oprar  fallace:  « .*  \ i 

jL  lui  le  porge  : & di  piu  ricche  foglie  Y . , r.  ì . 1 

.Adorna >gode ogtibor tranquillapace , •-■.Yiwì;  ; 

Tutta  infiammata  di  cele/li  uoglie.  .)  Yv.Yìl  , 

Di  M.  TOMASSO  SPICA. 

» 

QVella,  eh’ a feguir  lei  sforma  ogni  fera  -,  'v 

Col  guardo , come  Or/eo  co/  caztfo  «ago  ; 
Mofiraua  hier  la  fua  bella , uiua  imago 

Di  donne  elette  in  leggiadretta  fchiera  • 0 , ;L 

L’alta  belleg^a 3 & l’alma  luce  uera  , ..  a 

Da  far  fiero  un’agnello  3 h umile  un  drago  $ ■ , 

Dirparea3Medime  medefina  appago  , 

Tanto  ne  già  fiale  piu  belle  alt  era.  ,V,  \ 

Che  come  fiaipiu  culti  3&  rari  ingegni  X 

Gli  alti  concetti  de  la  uoftra  mente  /Ym.Y  4 
Fan  di  lode  parergli  altrui  men  degni  ; YVY  £ 

Cojz  uidiy  o gran  Molza,  alteramente  . *n:.-  u 0 

£a  dowwa  «o//ra  4 manifefti  fegni , - ; , ' ) 

Vincer  ogni  altra } che  k fu  prefente»  g 

Li  Sacri 


S A C R.  I Dei , cbe'n  uirtu  Merle  > & d incanti 
Fugate  a fcbiere  i piugrauofi  mah  ,* 

Én  Epidauro , e'n  Delpbo  de  mortali 
Gradite  i uoti  3 e i facrifici  fanti; 
mA  giufli  preghi  di  gentili  amanti  ; 

Che  ne  le  jpoglie  lor  terrene  3 & frali 
Spiegano  al  del  de  l'intelletto  l'ali  ; 

Scendete  a trarne  d'angofdoft  pianti  • 

Moggi  delTebro  fu  la  riua  manca 

Langue  unaninfa , & langue  inficine  feco 
T utto'l  bel , che  fa  bella  quetta  etate . 

Che  3fe  per  uoftra  colpa  o Dei  ne  manca 
Quel  Sol  yfenga  il  cui  lume  il  mondo  è cieco 
Onde  uittime  3 e ine  enfi  altri  affettate  ? 

A/orta  giacea  fu  la  funefla  bara 3 * 

Serbando  anchor  C imagine  diurna , 

Lagloriofa  3 & nobile  M ancina, 
Chorpiu  che  mai  nel  del  riluce  chiara  : 
Quando  colei , ond'è  mia  ulta  amara  3 
Tratta  a biafmar  l'miuerfal  ruma , 

Cofa  mojlrommi  altera  3 & pellegrina  3 
Di  pietà  mifta  3 <&  di  bellegfga  rara . 

Soura'l  corpo , cui  par  non  fe  natura  3 

H umidi  gli  occhi  3 c'I  crindijfufo , & irto  , 
Mcfìa  chiamaua  le  ritmiche  sielle , 

Et  ben  fi  uide , con  mirabil  cura, 

Ch'altro  tal  non  partì  leggiadro  fpirto  3 
Tgè  jjgarfcmai  jur  lagrime  sì  belle. 
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Messaggera  di  Dio  , eh  oggi  ritorni 
La  , onde  il  tuo  principio  alta  trabefti  , 

Et  del  breue  maggio , che  facefli , 

Codi  3fon  certo  3 piu  beati  giorni  ; 

Hor  eh' a la  terra 3 la  fua  t erratomi. 

Onde  sì  raro  ,&sì  bel  manto  hauejli  ; 

Et  cagion  dai  di  gridi  atri , &funefli  3 
Che  ferifeon  dei  citigli  alti  foggiorni  ; 

Degna  gradir  col  tuo  bel  rifoh umano. 
Volgendo  gli  occhi  sfauillanti  adietro  , 
L'ultimo  don  del  mio  pietofo  gelo  : 

Mentre  piangendo  in  fuon  fommeffo , & piano . 
Con  gli  homeri fottentro  al  gran  feretro  , 
Qual nouo  * Atlante 3 a foftenerc  il  ciclo 

Conosco  hor  ben , perche  [degno fa  tona 
L'aria  ,&  ja  fegno  d'ire  alte,  & profonde 
Et  perche  [doglie  i uenti , & frarge  l'onde 
E il  iiolto  copre  al  figlio  di  Latona . 

Ter  dato  ha  il  regno  dimore  ,&la  corona  , 

JtV  del  due  flette  nobili , & gioconde  , 
Vnapuraangioletta  in  quelle  fronde, 
Hoggiper  morte  il  fccolo  abbandona . 

Da  l'aria  dunque , che  fofrira , en  terra 
Ver  fi  piangendo  slitte  alte , & cocenti , 

L' human  legnaggio  a lagrimare  impari  • 

Spento  è l'honor  d'ogni  amorofa  guerra , 

Et  le  bellezze , & le  uirtuti  ardenti' 
Lafiian  partendo  i nojln  giorni  amari  • 


Mentre  fra  nói,  co)i  sì  reai  coflume , 
^Apparuc  fuor  di  tango  il  del  [treno 
Stuella  gentil , eh' a giti  fa  di  baleno , 

Luflrò  7 mondo , & poi fpenft  ogni fuo  lume 
jQual  di  7\ {ettuno  ogni  fuperbo  fumé 
Rapido  corre  dentro  al  uaflo  feno  ; 

Tal  lebelle^ge,  & /’ altre  gratie  a pieno 
Spicgaro  in  lei  le  piu  honorate  piume . 
Terche  de  gli  bonor  proprij  ornata , & bella  , 
^Angi  tempo  tornando  a miglior  fede , 

Fece  fplender  qua  giu  piu  dì una  stella  : 

Che , sì  come  a gran  pira  ardendo  cede 
Ticciola  lampa , al  lampeggiar  di  quella 
Tal  parue  ofeura  3 chor  lucente  riede . 

I Fior  nouelli  , e i frutti  rugiadoft , 

*A  quelle  guance  angeliche  fimili, 

Ch'arfero  già  milì anime  gentili , 

Spuntano  hor  fuor  ,nè  Jan  Piu  slare  afeofi. 
Onde  gli  borridi  meft  tempeftofi 

Rendono  ofeuri  i piu  leggiadri  .Aprili , 

Et  fuori  in  tutto  degli  ufati  siili. 

Ter  lo  del gir an  dolci , dir  amoroft , 

Terò  ch'alata  a Dio  quella  beata , 

Chor  manca  il  mondo  ,&  fu  la  deflra  luce  K 
Che  fe  larga  fiorir  la  noflra  fpeme . 
Volgendo  in  gleba  la  fuafpoglia  ornata , 
Beccala  terra  di  sì  raro  feme. 

L'ordine  sforma-,  sfrutti,  & fior  produce 
' L 2 


D v n Q_v  e tamari  d'uno  [cultore  ardita , ; 
.Quel  che  non  lice  al  piu  ben  culto  inchioflro  , 
“Potrà  ,frch  emendo  il  grande  imperio  nofiro  3 
&r  wn^Dar  fpirto  a frasfi , a morti  render  uit a ? 
ronco' l gran  fri  3 chauea  la  tela  ordita 
D'alma  sì  rara , di  nobil  moftro  ; 

^ y Mortali , è pur  fra  noi  nel  terrea  chioflro  3 

'****'&  Chi  piu  bella  la  rende , & piu  gradita. 

Dunque  del  mondo  homai  la  cura  io  lafrb  : 
Poiché  3 [pento  il  mio  nume  ,s’è  trouatd 
Via  y che  da  morte  in  tutto  ui  diparte . 

Cosìriuoltaadun  felice  [afro, 

T iuta  in  rojfro  la  guari  eia,  an^i  infiammata  , 
La  Tritura  dicea  uinta  da  l' Sirte . 
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To  i che  da quefle <f ornamento priue 
Sponde , rimafe  in  lutto/empiterno  , 
Sparue  il  [oggetto  nobile 3 & fuperno 
De ' uerdi  lauri  3&  de  le  bianche  oline  ; 
tAl^di  y & al'go  le  mie  noci  uiue 

Con  afpro [non  per  quello  ofruro^ffr^Sy 
Che' [fiero  cafro , cha  di  me'lgouerrfo  3 
Tfon  anco  al  mio  gran  duol  fregnoprefreriue  « 
Vfrngratio  lei , che  di  la  fu  s'inchini 
M.  le  mie  note  : in  ch'io  pur  mi  querelo 
Del  fruo  toflo  ire  a ulta  altra  nouella . 

Ma  eh' a Calte  file  lodi  io  m'auuicini  ; 

7s(on  [piego  i uatini  persi  largo  cielo  : 
Debiì  corfro  fin'io3  meta  alta  c quella . 


Et  ÌCl  -1 
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DRifTo  è y eh' i pianga  ; tl  cor  di  doglia  ammanti: 
Che  fcorftla  cdejìe  crudeltate 
Spegner  il  fior  de  le  belleg^e  amate , . 

Et  d'Mmor [eco  penfier  tali , & tanti . 

Cnd'ancbor  fia , ch'io  di  cangiar  mi  uanti 
Lejnembra  in  tot  bel  rio  d'acque  purgate  * 


O jpirto  ignudo , & polite  effe  tornate , 

^Al  cicl  tornando , a lei  pur  giunga  auanti  • 
Oltre  paffarpiu  col  mio  dir  non  tento: 

Qui  ,T  rifon,  roco  faccia  il  fitto  jòggiorno 
Debile  fiato  y & di  grauo fia  gonna . 

M a l giorno , che  da  noi  partì  Madonna , ; - 

Intona  tu  col  tuo  piu  chiaro  accento , 

Con  cui  bcnffcfjo  il  citi fierem  intorno . 

Di  MONS.VBERTO  FOGLIETTA, 
i m a eletta  3 al  cui  bel  corpo  unita  , 
Che  fu  del  merto  tuo  fiol  degna  uefle  , 
Quafi  in  gentil  fecondo  arbore  inefie , 


Mille  alme , <&■  mille  haucan  felice  ulta  ; 
Cerne  di  morte  può  la  falce  ardita 

T{on  teco lp ente  infiemeanco  hauer  quefte  ? 

0 come  fen^a  loro  a la  edefìe 

Tua  patria  fei  con  uolo  alticr  fai  ita  ? 

0 de  gli  amanti  in  uero  acerba  forte. 

Stima  agguagliar  non  può  gli  eterni  danni  , 
Di  eh"  è fot  ricca  /’ amoro fa  corte  : 

Che fc  per  t rarui  fuor  di  tanti  affanni 
T ronca  la  nita  in  uoi  pietofa  morte , 

Bufiate  uiui  anchor  molti , & molti  anni  • 
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De  l*a  b b a Ti  g’io.  Tomasso  dardano. 

LE  g g i a d r i fptrti,  cb'ou'Mmor  u trinità 
lui  d'alti  Jòfpir  l'aria  accendete  ; 

La  morte  di  colei  piu  non  piangete  , 

La  qual  morendo  al  del  uiua  nè  gita . 

Tianger  deurefìeben  la  uoflrauita; 
ir  Che  fenya  luce  qui  rimajli  fietc  : 

’ Tsfè  contra  i colpi  de  la  morte  hauete 
L' tifata  de  begli  occhi , & fida  aita . 

Ella  dinanzi  a Dio  li  frutti  hor  coglie 
Del fi  me , che  la  fila  inuitta  honefflate 
Sparfc  u inondo  : & gode  eterna  pace  • . p 

Indi  par,  che ui  dica.  Deh  temprate  \ 
jl  miglior  fin  cotefle  accefi  uoglie  : 

Tfc  (piaccia , amici , a uoi , quel  eh* a Dio  piace 
Di  m.  raffael  macone. 

C a r c a que fi' alma  del  terreflre  uelo 
\ Toggia  ucr  li  siellati  empirei  [canni  : 

M Oli  oltre  al  primo  giro  t fanti  uanni  * 

i Lieta  (piega fra  Marte,  cl  teri^o  cielo . 

Indi  le  luci  dipictofo  gelo 

Sfauillansì,  ch'ai  Sole  oltraggio , & danni 
fendono , cnd'ei  carco  d' acerbi  affanni , 

Colmo , parla  così , di  pigro  gelo . 

Toicheper  forila  di  quel  chiaro  lume , 

Che  priq  rendea  la  terra , & I\o?na  altera 
Veggio  i mie  ir  aggi  [coloriti  ,&fpenti ; 

Del  del  cangiando  ogn  ordine , & coflume , 

Ella  dia  luce  al  mondo:  eh’ io,  qual  era,  . 

Torno  puf  or  d'^Ldmcto  a i ricchi  ai  menti , ...  . 
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Di,  M . ANTONIO  t A L A T A . • 

BÌ  n hebbe  di  F avstina  il  chiaro  nome 
lAlta  ucntura , & immortai  fattore  ; 
Toicheogni  donna , di  bellezza  fiore  , 

Vien , che  s orni  di  quel , da  quel  fi  nome  : \ 

L'altrui  memorie  hoggi  cadut  e,&  dome  , 

Sol  di  quefi'una  il  tempio  con  Hupore , . 

Statue , & medaglie  ueggionfi  a tutt'hore 
Col  bianeo  petto , & fine  dorate  chiome  • 

Giunto  a tanta  beltà  pietofo  %elo , 

yinto'l  furor  de  Barbari yòr  del  tempo  t 
Soldi  fiua  fama  alto  utfligio  eterna  • . > 

Voi , cui  7 bel  nome  fregia  il  uago  uelo  ; 

S'amate  far  la  uoflra  gloria  eterna;  . 

Spiegate  i raggi  di  pietà  per  tempo , 


Qy  andò  algiudiciodelpaflorTroiano  , \ 

Le  tre  Dee  fcefe  dal fiuperno  choro 
Si  fiammifero  ignude , al  pomo  d'oro  , - - : - 

*Al  pregio  intente  di  beltà  foprano  ; 

Se  di  quefla  non  Dea , ma  del  Fumano  ; •*- 

Sangue  il  bel  uelo , el  regio  alto  decoro  fi 

Hauejfen  uifio  , e'I fioprahuman  lauoro ; 
lei coluantohaurian portala  mano  • 

! "Perche  fioldilor  tre  pofii  de  3&  (piega  > 

Queflo  miraeoi  no  no,  ch'altrui  ficorno , 

* Altrui  fiupore } & meraviglia  porge  ; 

Beltà , che  l'alme  a tutti  muoia , & lega  ; . i 

Bficchegye , che  non  tien  di  C opia  il  corno  ; 

Virtù  y ch'ai  del  per  dritta  uia  ne  ficorge . 
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T e n s i e R , chejol  di  te  m ingombri  il  petto , 
Et  uuoi , ch'io  fegua  pur  chi  m'arde , & sface , 
Et  perch'io  mai  non  troui  o tregua  ,o  pace  , 
Circondi  a la  mia  lingua  un  nodo  stretto  ,* 
Vattene , prego , a quel  leggiadro  a(j>ctto 
In  cui  natura , & arte  Ji  compiace  : 

Et  dì , che  chi  in  amando  teme , & tace , 

Dar  non  pitotc  d'amor  fegno  piu  Jchietto . 

Ma  Je  pur  brama  anchor  piu  chiara  prona 
De  la  mia  pura  inuiolabil  fede  ; 

Miri  fi  foci  mio  cor  t ra  le  fuc  chiome . * • 

Conforta  il  mifer , prega  lei , che  moua  n ' 

+A  farmi  di  fua gratta  in  parte  herede , 

Sì  ch’io  non  chiami  in  itati  l'amato  nome . 


/)i  m.'-hercole  barbarasa. 

TOlsh  natura  il  piu  perfetto  effempio 

Da  la  piu  bella  Idea , che'l  citi  pojfcde  : 
Et  fe  quefta  un  J aerato , & nino  tempio 
Di  cafia  purità , belle^ga , & fede  : 

K[è  1>uomo  fu  giamai  sì  duro , empio 
Fra  quant o copre  il  cicl , quanto  il  Sol  uede  ; 
'Che  j mirandola  fol , dolerla , amore 
Spirar  non  ji  fentifi'e  in  megfo  il  core . 

In  lei  l’ordine , il  modo , & la  figura  , V's  ' 
Et  tutto  quel  y ch'aita  beltà  comparte  » 

Sì  ben  difpofe  3 chi  7 tutto  mi  fura  y 
JLt  con  pari  bilancia  il  mone  3 & parte  ; 


Che  quella  di  fùetnan  degna  fattura 
Chiufa  in  fi  al  itelo , & fi  e fa  in  baffa  parte  t 
jlluolto , a gli  atti , al  ragionar  p area 
jqon  mortai  donna , ma  celefic  Dea . 

Tanta  grafia  a bei  rait anima  bella 
le  mani  ere , a le  parole  daua , 

Clì  u fi  itolgtua  ,o'n  quella  parte,  on  quella  , 
Quanta  beltà  fi  può  ueder , formaua: 

Ben  era  fvfia  , & grane , a Dio  rubella 
L'alma , eh' a tanto  bel  non  s'illuflraua; 

Et  del  pefu  terreno  , & d' ogni  affetto 
Tgon  Ji  jpogliaua  a sì  dmino  obbictto  • 

Da  l'interna  bontà , che  l'alma  pafie  , 

Ogni  bella  nirtu  fi  crea , <&  forge  : 

Et  come  fior  da  fina  radice  nafie , 

Et  caro  frutto  tra  bei  rami  porge  ; 

' Così  quel  bel , ch'ella  hebbe  da  le  fafee , 

Et  ch'ai  del  dritti  hor dietro  a fine  fiorge 
Era  un  fior  de  la  fua  natia  boutade , 

Che  frutto  produce  a fogni  honefiade , 

Or  mentre  l' hebbe , tanto  amolla  il  mondo , 
Quanto  proprio  a di  uin  nume  coniti  enfi  : 

Ma  toflo  ( ahi  come  fia , eh  fi  duol  profondo 
Quetar  mai  lafiigli  affannati  finfi) 

Cruda  M orte  al  bel  uifo , almo , & giocondo 
Furò  gli  [girti  d'alte  uoglie  accenfi , 

Jgel  uago  fior  de  fiuoi  piu  giouéni  anni  : . 
Lafciando  noi  colmi  d'acerbi  affanni . 

Tiange  bora  il  mondo , & pianger anne  fimpre  ; 
Che  quanto  ben  hauta, perduto  ha  in  lei  » 


Wi 


L'aer  dintorno  par , che  fi  dijlcmprc  ' 

Dal  uento  de  fojpir  dogliojì  3 & rei , . ; - -, 

Et  a ragion:  cl/a  lefoaui  tempre  3 
rigirar  fol  degli  occhi  di  coflei , 

Mal  grado  cC ogni  nube  , & nebbia 3 & ombra, 
Eendea  la  uifla  fua  ferena3  & fgombra . 

Già  7 bel  nome  fonaua  fauflo,  & gioia  : 

Hor  rifuona  fojpir  3 lagrime 3 & pianto  • 

Ogni Je jfo , ogni  età  [ente  gran  noia: 

'Hf  f era  udir  mai  piu  rifo  3 nè  canto . : . 

I\inafca  il  Sol  pur  a fua  uoglia , o moia  , , 

Che'l mondo  coprirà  fimpre  atro  manto  : 

'He'l  ciclo  interra  unqua  farà  par  fede 
De  la  beltà  3 ch'occhio  mortai  non  uede . 


Di  M.  MARIO  PODI  ANO* 

Piange  il  mondo 3 hor  ch’èjpento  il  fuo  bel  Sole 
Ma  I{oma piu  3 eh' a quejìo  tra  Leuante , 

'Et  uia  piu  al  uiuo  ardor  de  l'opre  fante  , 

Et  de  le  fuegodea  bellezze fole . 

V irtu  anchor  trijla  3 & Hontfià  fi  dote  , 

C he  perduto  hanno  la  lor  cara  amante  : 

Et  ben  f ora  uopo  qui  ; per  dir  in  quante 
Lagrime Jiamo  ; hautrle  fue  parole . 

M iferi  afflitti  in  sì  alta  notte , (*r  pianto  , 

Et  a net  ftes fi  in  odio.  *Abi  eh' in fin  Morte 
Quel  uifò  acce/o  bauria d' immortai z^elo  • 

Ter  empio  l'afpe  andar , l’ orecchie  al  canto  » 

Chiude  : ella  con  le  luci  da  lei  torte 
Venne  a ferirla , anzi  a riporla  in  cielo  • 

* • Quefìi 
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Qy  està  <T dima  beltà  slrania  Fenice  % 

D'alto  ualor  > di  uera  cortefia , 

Di  ferino , di  bontà  3 di  leggiadria , 

Et  di  quanto  il  mondo  hor  ne  piange  3 & dice  } 
•p0i  cb’arfc  a l'odorato  fio  felice 
Upgo  d' bollore  3 & gran  uirtu  nat ia  ; 

tuonata  è piu  bella  affai  di  pria 
Sotto' l Sol  primo , e'n  uia  miglior  pendice  • 

Onde  s' alcun  già  penfa , ha  rtan  penfero , 

Cb' altra  fa  ingrembo  d'altri  colli  afeoft , • - 
Voi  mora & najea  del  fio  eterno  bufo . 

Che  lafciando  ella  qui  7 cenere  altero , 

Sen^a  effo  è in  del  rinatagloriofa 
Ter  ritorfel  po'  il  dì3  eh' affetta  ilgiuflo  • 

Di  M.  ALESSANDRO  MARTI  O# 

E5ser  non  può , ebe  mai  tanto  alto  ardue 
Canto  di  roco  augefcui  ferypre  abonda 
. Defo  di  morte } oncìei  turbi  3 & confonda 
La  gloria  di  chi  in  del  sì  chiara  uiue . 

Terò  mie  r ime  dì ogni  gioia  priuc 

Hor  dej.  bel  uifo  de  la  chioma  bionda 
Taccion  con  qut  Uà  luce  alma , & gioconda  ; 

Che  frenta.  anebor  par , che  mia  freme  auuiue . 
Voi  dunque , del  cui  Siile  il  mondo  uede 
In  sì  utui  color  tanti  difegni  ; 

Le  uerc  lode  del  fio  bonor  cantate  t 
Et  io  con  gli  occhi  d'alto  dolor  pregni 
Qui , doue  Morte  trionfando  fede  ; 

Mndrò  piangendola  fila  gran  beliate . 


Stando  ^Imor  bella  Donna  il  cor  m’aperfi 
Co  i raggi  del  din  in  ttojlro  fplendore  , 

V into  io  rimaft , ond'hor  per  gli  occhi  fuor  e 
Forga  è , chc'l  mio  dolor  difilli , & uerfe • 
Dunque  f a tante  rare , & sì  diuerfè 
M trauiglie , eh ’ io  fcorgo  a tutte  Uh  ore 
In  uoi : Perche  chiamami  uincitore 
Con  uoftre  rime  sì  leggiadre , & terfe  * 

Che  fe  ben  porto  il  nome  di  chi  tanto 
Ter  fa  fe  mefìa  ; non  però  deuete 
Dir  quel , chel nero  alfenfo  contradice . 
lo  uoflro  prigion  fino , vn  duro  pianto 
Termi  fol  nino  : <&  noi  dir  ni  potete, 

V into  lAlcjfandro  3 Persia  uincitrice . 

L s mie  rime  d* afentio  fol  cofitrfe 
Torger  altrui  non  pon  foaue  odore , 

Chel  fonte  amaro , ond’efee  il  trillo  h umor e. 
Le  gioie  tnbadtl  cor  tutte  difperfi . 

7$è  di  ciò  fatie  anckor  C empie , & peruerfe 
Stelle , per  piu  ingombrar  l’alma  d’ horror  e, 
Han  pnuo  il  mio  fperar  d'ogm  uigore , 

Ter  che  jempre  in  fijpiri  il  duol  rinuerfè  • 

Et  fe  di  qualche  dolce  non  ammanto 

T olio  il  mio  UH  ; non  molto  andrà , ch’udrete 
Cantar  il  fato  mio  manca  cornice  : 

Che  la  mia  piaga  è tal , c’herba , nè  incanto 
T{on  la  puote  fanar  : così  mhaucte 
Di  mia  Jalute  fieli  a ogni  radice , 


X A NTE  eccellerti ie in uoi Donna cojpcrfc 
Ilcìelper  far , ch’ogni  huom  femore  uh  onore; 
Ch  a pien  lodami  non  patria' l teflore 
De  le  rime  , oh  ^ Amor  fuegratic  ajpcrf. 

Ond’ acciò  mai  uofira  beltà  dolerfe 
'Non  pojfa  del  mio  dii  colmo  d’errore  ; 

Tacerò  , fin  che  manchi  il  rio  timore  t v 

Che  l cor  di  freddo  gicl  mi  ricouerfe . 

Ma  fe  da  terra  pur  leuarui , quanto 
*A  noi  conuienfi , alto  dejir  h ariete 
Ter  gir  di  pari  a Laura , & Beatrice  ; 

Spiegate  uoi  Pale  a quel  dolce  , <&  finto 

r ago  (Iti  uoHro  ^Persia  allhor  uedrete 
Toggiar  al  del , quafi  immortai  fenice. 


Voi , ch'accefo  di  puro  ardente  %elo , 

Il  bel  t empio  cChonorc , & d'honejiate , 

In  cui  s’adora  angelica  beltate , 

^ Con  dolci  rime  aliate  infino  al  cielo  ", 
Cent  il  Marmitta  mio , Po  furo  uelo , 

Ter  che  pojfa  ueder  dì  nofira  etate 

La  gloria  anch’io  ; da  gli  occhi  miei Ingombrate  , 

Tria  chefien  chiù fi  da  perpetuo gielo  : 

Et  prego  quella  Dea,  che  non  le  {piaccia , 

Che  fu  i aitar  del  fuo  celejlc  amore 
Vitt  ima  del  mio  cor  con  uoi  le  faccia  : 

Et  che  n tiecc  cP offrirle  strabo  odore , lC-'" 

Humil  l’inchini,  & fofpirando  taccia 
Tien  d honejlo  difio , di  finto  ardore  « 


DI  M.  MARIO  LEONE. 


FIdi,  ripofli , & queti 

(Se  non  quant'io  mi  doglio) 

Bifcbi , ch'ombrate  quefto  monte  intorno 
Quinonècbi  mi  nieti 
aprire  il  duol , ch'io  foglio 
„ Altrui  chiufo  portar  la  notte , e' l giorno  : 

Et  però  frcfio  torno 

jL  noi,  largando  il  freno  - - 1 

Mi  pianto , & a fofriri  : 

Ter  che  come  i defiri. 

Et  le  fperan'ge già  nìudifie  a pieno  ' 

*2 sbarrare  ;hor  uo , ch'intenti 

V diate  il  fuon  de  miei  duri  lamenti . 

Et  tu,  che  da  le  grotte  t; 

De  (^Appennino  feendi 
BelTebro , e i lieti  campi  uai  rigando  ; 

E ormati  a C interrotte 
Mie  ucci , pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  gran  padre  Tatuino  : quando 
Mlpheo , &Xantho  amando  , 

Et  quel  che  difdegnofo 


o 

Et  quella , & quella  fronda  1 S ''  ‘ ' vr 

Sformando , Egitto  inonda , 
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Et  entra  in  mar  per  fette  uic  frumofo  ; 

Ter  lunghe  prone  fanno  • ’ ; \ 

Tictate  hauer  de  l'altrui  indegno  ajf  vino  • 

Che  poiché  morte  acerba 
Decolorato  hai uolto 

Di  quella i 
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Di  quella , che  piangendo  ognihor  richiamo  ; 

Et  ha  recifo  in  herba 
Lemiejperange , & fctolto 
V ardente  nodo , eh* io  foffnro  , bramo  ; 

^Altrui , nè  me  ftejfo  amo  : 

Etfe  non  c'ho  temenza , 

Che  maggior  doglia  ingombre 
L’alma  tra  pallid’ ombre 
Ciu  negli  ombroft  mirti ; io  farei finga 
Quello  uil  carco , & frale  , < 

Ch’i  porto  al  mondo,  ejfempio  (fogni  male  • 

Ma  quanto  haurò  di  uita  , 

C'bomai  troppo  s'allunga;  . : io 

Di  dolermi  giamai  non  farò  fòt  io  : 

Et  o pur  lei , eh'  è gita 

•Al  del  uolando , aggiunga  -i. 

L’aura  de  miei  fofpir  per  tanto  {patio  : 

In  gai  fa , eh  e lo  flratio  , 

C h' io  J offro , habbia  alcun  fine  : 

O ch'io  mora , ouer  ch'ella  < ‘ ' 

In  uifla , & in  fauella 
*A  confolar  ritorni  lemefchine 
Mie  luci,  e'I  cor;  mentrio 
Di  memoria  mi  pafeo , & di  defio  • 

Se  qu el  s che’l  fonte  chiaro 
Di  uita  tolfe  o ignudo 
Spirto  3 che  da  l’altrui  le  tue  parole 
Formi  ; già  ti  fu  aitar o 
Difiue  bellegge , & crudo  , 

Ter  farne  adorna  poi , come  farfuole. 

La  terra. 
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Za  terra  ydlhor  chel  Sole 

Le  rende  i tolti  bonori  ; \ • ù . \ '•} 

'Non  però  udendo  i miei  , . 

Lamenti  , apportar  dei  o ' ’ ■*  ' 

J^cl  fondo  del  mio  cor  tanti  dolori: 

Fuggi  y che  qualhor  fento 

Le  mie  uoci  addoppiar  > doppia  il  tormento  #.* 

Toiche  in  un  batter  d'occhio  è fatto  ofcuro 

Il  mio  Sole  ,&  io  cieco  ; . ... 

i Qui  rimanti  Cannone  a pianger  meco  • 


Di  M.  GIACOMO  PELLEGRINI. 


Poscia,  chèn  que  begli  occhi  ogni  ualorc 
Innanzi  tempo  acerba  morte  ha  (pento  , 

Con  folto  di  uirtu  degno  ornamento  >■ 

Fèl  T ebro  fcoffo  del  maggior  fuo  h onore  ; 

Caduta  è la  tua  gloria  infieme  * Amore  v 

Et  fatto  il  mondo  mifero } & [contento  : 

Che  [ecco  in  tutto , <&  come  polue  al  uento 
Tetto  difparue  di  bellcg^a  il  fiore . 

Sol  lei  beata  : ebor  la  fu  nel  cielo 

E ijplende , & uiuc  : augi  fatta  immortale 
Gode  contenta  al fuo  fattore  in  feno . . .no 

Mai  piu  faggio  alma  piu  leggiadro  uelo 
Tfon  lajciò  in  terra . <Ahi  nottro  uiuer frale, 

Sol  d'in  certe  fperan^e , & d'error  pieno  * > . 
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DJ  M.  RINALDO  CORSO. 

E guance , ohimè  ,fon  quefìe , che  di  foco  , 
Soaucmente  , dr  d'uri  bel  minio  adorne 
Guerra  n han  fatto? Hor  non  è piu,  chi  l'orne 
Giàterra,  & cener freddo  a poco  a poco. 

Qjcefli  i begli  occhila  cui  Cupido , e'I  Gioco 

Schermar  dauanti  ? Hor  che  fua  luce  tome  , r,  . 

Si  jpera  iman , nè  che  per  esfi  aggìome , . . , \ 

0 di  lorfylenda  alcun  terreflre  loco  . 

Quefte  le  uiue  labbra , onde  parole 

Sì  dolci  ufeian  ,ch'a  lato  a quelle  amaro 
Era  il  mel  d'Hibla  ? Hor  chili fe  fono , & fpente  » 
Deh  perche  fpi ro  io  anchor  ? perche  del  Sole  - j 

Tatifco  i rai  ? perche  l'audace  mente  vi 

Zoppo  il  piè  fegue  , oh  ho  thefor  sì  caro  ? 
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S'  al  del , corri  a uoi  pare  , huomini  erranti 
Rapita  fon  p er  impi  ota fa  morte  ; 
Verfate  non  nel  fato,o  ne  la  fòrte. 

Ma  contra  di  uoi  flesfi  i uojlri  pianti  • 
Che  l’ejfer  uoi  del  mio  terreflre  amanti , 

Del  uero  lume  ni  chiudea  le  porte  : 
Mentr  io  de  l'hore  mieueloci,  & corte 
Tur  ni  ponea  certa  chiarella  auanti . 
La  beltà  mia  sì  di  fu  fata , & fòla , 

Cheuolca  dir,  fe  non,  lunghi  pasfi 
affettata  fra  gli  angeli  camino?. 

Opra  sì  degna  non  pel  mondo  fasft  : 

Et  fe  per  dono  pur  alto , & diurno 
Lagiufo appari  qui  fubito  fen  uola . 
Volume  3°.  M 
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Qual  piu  caro , gradito , & faldo  pegvo  • 

Li  pura  fede , oner  di  finto  amore , 

Totea  m a n c i n a mia  per  farti  b onore 
Treftardel  M o li  a ilptUegritio ingegno ? 
T u qui  de  fuoi  penftcri  ultimi  fegno 
Lofi , J cacciato  ogni  primiero  ardore , 

Ei  d'innalzar  qualunque  altro  ualore  . 

Te  conojciuta , btbbc  poi  fcmpre  afiegno , 

H or  cb’a  Dio  cara-fé  tornata  al  ciclo , 

T eco  è felice , & facro  flirto  afcefo 

cantar  le  tue  lodi , el  fio  dettino . v 

Et  feuago  mortai  di  mortai  itelo 
Cantò  tant'alto , bor  che  farà  diuino 
Di  diurna  bellezza  il  petto  acccfo  ? 
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Di  M.  ALESSANDRO  CVARNELLO. 

ECco  il  felice , ecco  il  bramato  giorno  3 

Ch'altero  in  bel  T rionfo  il  mio  gran  Duce 
Tje  l'antico  fuo  feggio  il  piè  riduce  , 

Et  fa  la  bella\Afrea  feco  ritorno . 

Del  T ebro  al  par  la  T rebbio,  innalzi  il  corno  : 

Et  raddoppiando  li  Sol  l'bore  3&la  luce , 

La  doue  ei  cade , & onde  il  dì  n adduce  , 

S'oda fol  rifonar  Farnese  intorno . 

Segnate  ecccljì  Jpirti  in  marmi , e' n carte 
Questo  di  facro  : & tu  l'alta  tua  prole 
Difendi  ad  bonorar  fiperbo  Marte , • 

Spargete  a piene  man  gigli , & uiole 
V rgini  ; & incominci  in  ogni  parte 
Da  sì  bel  giorno  a uolger  l'anno  il  Sole . \ • 6*0'  '• . , 
l ' ’ ' ,i  ..waVj\  Se 
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5“  e tra  i piti  chidri  cigni , & piu  canori  ■ ' Jf 

Mouo  io  con  roco  fuon  fofca  comica  * ^ 

render  pregio  a noi  [aera  Fenice,  - 1 ì ì 

Ter  cui  s’erge  il  gran  T ebro  a i primi  bonoti; 

Se  trai  piu  cccelfi  piu  pregiati  allori  ■ •:'£ 

Serpe  l'hedera  mia  poco  felice  ; 

Date  la  colpa  a la  beltà } ch'elice  . c:»  v » 

Sì  dolcemente  altrui  l' anime , t i cori ' 
Come  col  canto  a [aiutar  l’aurora , ' > 

Sorge  anco  h umile  augello  j & vo’gga  pianta  . ‘ V 

Con  bel  fiorir  la  primauera  bonora  ; " l 

Così  tratto  da  uoi  fi  defia , & canta  , \ 

Ogni  ingegno , & fiorifice  : ognun  u adora  ' -• 

Come  cofa  del  del  gradita  > & [anta . \ 

Donna  j che  Laura , & Bice  ,&  le  piu  antiche  1 3» 
Corinna , & Galatea  a dietro  lajfi 
Con  quel  ualor,  c'hai  di  darjpirta  a [affi , .od* 

Et  cangiar  mefi  ,&[arlc  piagge  apriche  ; i - & 

$ c mi  [arati  l' alme  tue  luci  amiche  t 
Senga  ch'io  mona  in  Htlicona  i paffi  ; 

Spero  oprar  sì , che  quefii  inculti } & baffi  • < 
Miei  carmi  anco  gradifiebi , & le  fatiche  : > : 

Ch'ibegli  occhi fereni , & Ì auree  chiome , " , ' -ò 

Cui  cedon  quelle  del  maggior  pianeta , 

M ofiran  come  altrui  [erbe  et  erno  il  nome . - • - k - 

Quitti  è'I  corfò  d’honor , quitti  la  meta  : * w > i 

Quiui  tal dmemto  è j non [o  come , . ; . , ^ , à.  * 

Di  TOTgo  agricultor  degno  poeta , • 
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C i v l i o , che  con  bell'arte , & dotta  cura 

%Al Jegno,  oue  folgiunfe  .Ap  elle, afe  cndi  ; 
ht  con  dar  forma  ,&  fp irto  al  minto , rendi 
Stupore  al  C iel , uer gogna  a la  l^atura  ; 
Ter  thè , lajjo  , formar  uaga  figura 

Le  la  cajia , & gentil  Bimana  intendi , 

Et  noua  fiamma  a noflri  petti  accendi? 
Bafia ben, s 'ella  fol  1* alme  ne  fura . 

Così  uuoi  tu , che  ciafchedun  diuenti 
Tigmalione  ,&  ton  doppio  arco  * Amore 
In  noi  piujpejje  le  quadrelli  auuenti , 
Volgi,  prego,  lo  flilealto  pittore 

* Altroue  homai , che  gli  occhi  fuoi  lucenti 
Han  pur  troppo  iurta  d' arderne  il  core . 

Dih  quel  uifo  amorofo , in  cui  mirando 
Scn  ua  l'anima  mia  per  gli  occhi  fore  , 
Donna  celate , & quella  man  , che'l  core 
M i trabe  del  petto , & titn  di  uita  in  bando 
•Anr^i  pur  gli  feourite  ognhor , che  quando 
J^on  ueggio  il  mio  fatai  uiuo  jplendore. 
Cieco , er  dolente  in  tenebro jo  horrore 
Sento  gli  auidi  flirti  andar  mancando  : 

Che  s'ho  pur  damar  ir  ; meglio  è , ch'ardendo 
Vera  ne  r ai  del  mio  bel  Sol  fereno , 

T siche  tanta  in  mirar  dolcc^ga  prendo  • 
Dunque  il  uifo , & 'la  man  non  pur , ma  ilfeno 
Le  febiette  braccia , e'I  uago  piè  feoprendo 
Datemi  ognihor  cagion  di  uenirmno . 
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1 n qual  colle  la  neue  , tn  qual  terreno 
Di  qutl  bel  uolto  <Amor  colfe  le  rofe. 

Et  le  gemme  in  qual  mar  sì  pretiofe. 

Onde  forma  il  parlar  di  grafia  pieno  ? 

Di  quali  orti  beati  entrai  bel  feno 

Duo  sì  pregiati,  & cari  pomi  afeofe , - > 

Et  de  le  luci  angeliche  amorofe 
Di  qual  lume  celtfle  hebbe  il  fereno  ? 

Onde  il  canto  diuin,  che' l cor  mi  fura. 

Et  di  quai  Grafie  il  rifo  almo , & giocondo  , 
Et  tante  altre  beitele  oltra  mi  fura  ? 

Et  in  fomma  quai  fi  elle , & qual  fecondo 
T^ume  del  citi  pojfente,  & qual  datura 
Toteo  crearsi  bella  donna  al  mondo  ? 
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y idi  framille  Donne , onde  fi  uanta 
il  T ebro  altier  tra  i piu  fuperbi  fiumi , 
Vnagiàtal  ,che  folgorando  i lumi 
Co  fa  mi  raffembrò  celefle , & finta , 

Et  fu  ben  uer , ma  come  uaga  pianta , 

Che  gelo  in  fui  fiorir  arda , & confimi  ; 
Cadde  anzitempo  :horfiai  beat  inumi 
Di  fempiterni  fior  s'orna , ammanta  . 

Qual  altra  mai  sì  glorio  fa  nioflra 

Fece  al  mondo  di  fe  ? qual  ninfa  * o Dea 
ì{endeo  tanto  fplcndore  a l'età  ncflra  ? 

0 come  dolcemente  i cori  ardca  : 

O con  qual  arte  a la  fuperna  chioflra 
Co  i fanti  lumi  fuoi  Calme  feorgea  . 
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Da  quefla  notte  incontro  a l'afbau fetta  -ì  - t 

Donna , & non  giunta  al  fin  di  tua  giornata  , 

Ti u che  pria  uiua  al  mondo , én  del  rinata 
Fruifci  hor  doppia  gloria 3 & doppia  uita . ^ 

Di  par  lagrimiam  noi  la  tua  partita  3 

Et  la  noslra  dimora  alma  beata  : : v\ \ i “d 

Che  d'ogni  alta  uirtu  fenderli  ornata  3 sYróH 
Et  teco  è al  del  ogni  uirtiì [alita . ' *.CV 

Et  qual  giar din  pria  di  bei  fiori  adorno  3 ■ ■■". 

Che  imbianchi 3 & f^nga  il  ucrno  horrido  poi  ; 

T al  fembra  lyor  finga  te  {'human  foggiamo  • 

Ben  fu  d'ogni  diletto  ultimo  a noi , » >n 

Etateprimo  il  memor  ab  il  giorno  3 
Che fpario  quinci  il  Sol  de  gli  occhi  tuoi • /;  j 

DI  M.  DOLCE  GACCIOLA. 

CH  e chiare  lampe , o che  rote  infiammate 
.A  me  Ulto  ueggio  io  far  dolce  [corno  3 
Mentre  mirando  in  lor  mi  fpecchio 3 & orno  , 
Tiene  di  grato  affetto , & di  pietate  ? 

Sono  felle , ouer  Soli  3 o pur  beate  * V 

Del  del  fcncflrc  qiiefle  3 oidio  fòggjomo  ? 

Che  tal  n'efce  (picador  3 che  dognintomo  ..  > 

Fi  [chiara  3 &•  fregia  quefa  fofia  etate  ? e . 

Quinci  Gioite 3 & Giunon  non  parton  mai.  :\\w.  ■■  - 

Quinci  la  madre  mia  piu  eh' altra fplende  , 

Et  placa  Marte  3 & molce  fua  fieregga . * ■ K . 

Quinci  mia  face3  & Ficai  fiere , & incende . 0 

Così  .Amor  pien  di  frana  alta  dolcegga 
T ariana  di  F avstina  entro  i bei  rai . 
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Ovvnclve  i motto  il  pajfo  j odo  A/anci 
Mancina  rifonar  con  uari  accenti; 
Chi  canta  le  uirtu , chi  gli  occhi  ardenti  : 
Ognun  pregio  le  dona } ognuni  inchina  * 
Trionfa  <Amor , nè  degna  far  rapina 
Se  non  di  cori  a gloria  eterna  intenti  : 

Ben  fingulare  è quel  da  l’ altre  genti  x 
JÌ cui  sì  rara  gì  atia  egli  de  fina . 

"Però  ch'altrui  mirar  gli  occhi , & le  gote 
Lece , el  bel  feno  ; e udir  fuoi  dolci  accenti  ; 
Ma  la  diuinitd  feorger  non  potè . 

Que/ìo  fol  priuilegio  è de  gli  amanti  : 

Sentir  celejìejùon  ne  le  fue  note , 

Et  Dio  poter  mirar  negli  occhi  finti . 


Quefla  c la  bella , & gentil  alma  ; quella. 
Che  dal  eh  oro  piu  bel  del  ci  do  fecfe , 

Et  tramiei  colli  uago  albergo  prefa  , 
Perche  non  fentan  mai  co  fa  molcfia . 

Ve  come f chiù  a in  fua  candida  ne  fa 
Con  cafe  Moglie,,  & di  uirtute  accefe , 
Spregiando  tutte  l' altre  Immane  imprefe * 
sA  degne  opre  d'honor  mai  fempre  è defta  • 
Costi  T ebro  dicea  : quando  il  Monarca 
T orna  a l'alto  tuo  feggio  alma  gentile , 

Le  dijfe  : èl  fuo  bel  fri  troncò  la  Parca  « 
Volargli  angeli  a Cebi  ere;  & quella  bum  ile 
Con  gran  fauff  malgaro  al  del  già  fcarca 
Del pefo  a noi  sì  caro  ,alei  sì  uile . 
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L asso,  come  conuien , che'l uiuer  cange, 
h'I  dolce  tempo , hor  che  Madonna  è morta  : 
Che  la  mìa  luce,  eì  cor  feco  ne  porta , 

Et  me  lafciato  ha  in  preda  al  duol , che  m'ange 
lo  piango  3 & meco  Jlmor  doglio  fo  piange  ; 

Ei  priuo  di  fua gloria , io  di  mia  J corta  : 

Et  sì  grane  è 7 dolor , che  ne  trafiorta , 

Ch'io  la  cetyi  dolent  e , ci  l'arco  frange . 
Tfiègioua  a Mp*l penjar  3 ch'ella  negiffe 
yt^l  fiio^fattore  3 & nel  uer ace  Sole 
Oliando  fitoflrò  $i  chiudergli  occhi , aprijfe  » 
Che'l  taro  [guardo  ,'&lc  dolci  parole 
Ali  fon  ne  la  memoria  anchor  sì  fife  ,* 

Che'l [enfi  la  ragion  uince  ,&  fi  dole  » 

%A  lma  gentil  3 eh' a sì  bel  uelo  adonto  A 
Fofii  qua  giu  dal  tuo  [attor  congiunta  , 

Ch' a lei , che  Cipro  honora , & ^Amatunta  , 
Talhor  grane  mouefli  inuidra  3 & [corno  fi 
Sì  cerne  il  Sol  3 che  nube  horrida  intorno 
Circonde , allhor  che' n Oriente  fiunta  ,* 

Da  ria  morte  impo 
Quafine  l'apparir 

Incoìninciaua  allhor  l* birmana  a noi 
Vita  efitr  cara  ; & uago  il  mondo  farfi  ; 
Quando  celafli  7 Sol  degli  occhi  tuoi . 

Tiant i non  furgiamai  sì  caldi  fiarfi 
Da  la  gran  madre  degli  antichi  Hcroi, 

Tronca  ognifitme  Jua  d'alto  latarft . 


et  uria  [opr  agiunta 
chiitdcfii  il  giorno  • 
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Z>ek,poickcm 
Quel  Sol  ,A 
Et  a lui  jìm| 
•pon  fine  a l’ejjer 
In  tetro  uerno\ 
CosYl  Mondai 


£ UOLAMO  BR  iTONlOi  ’ 
Ita  giamaibellezza3&honeflate 
\eder  T^aturajoì  benigni  Dei 

tutta  in  cofiei 


■“V.  mille  donne  pria 
Ver  fan  In  non  piu  ufata  largitate  .* 
Morjtcon  fue  frode  empie 3&  frìetate 
Contiti  buon  prefra 3 & tarda  uerfo  i rei  % 
InuJ  ì del  ben  noflro 3 eflinto  ha  lei 3 
Tm/gombrar  d' ogni  pregio  quefra  etate. 
\dfalor fiudi  intenti  & quella  > & quefli 
Wlje  la  compofer  pria 3 difdegno  3 & noia 


Trendon  r non  piu  frenando  ordir  par  opra  « 
enta  lei  3 freni  a è la  [Romana  gioia  : 

Sem^a  uaghezga  il  inondo  3 & fguardi  honefli 
Ignudo  dimore  : & non  è chi  7 ricopra , 


k 


DI  NCERTO 


OC  i e l o j o sitile,  o mio  defliti 

O So/e  * </«d> germani  infiept^Wk^ 

Mi  ri  ì€T!i  h?lW^»&^ce(Mt0  * 
> Mi  folutfl e da  l aluo  mat ornale  ; » ® 

£ arbitrio  contra  noi  niellami  naie  , 

Che  libro  meco  fu  dei  Dio  convimto  : 

uo,sforXato>  & punto, 

Morllf  ,m°  bm  ,l^°  • 

Ma  di  atri  incolpo  jo  ,fe  non  me  fleti)  ? ^ 

& del  mio  fato  a torto  mi  lamento  : 

CI)  io  per  me  fon  legato,  <& , 

Z-L&0  * rii9 in  W/lfJ  ///.«ir  - A 
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lara,  etti  factflèmai  altrhuoi 
un  prafondiqifoo  tnare,&  pieno 
' piperata  qtt^liMrttma, che  ui 
> ofimatavmifca^Uato.Qnde  po- 
satilo felice  jl  fitecejjo  nffla  buo- 
e ha  auto  ilh$rc  nella  cat&inìi* 
ìderaa  uoiy&a  tutti  i uoflti 
irlo  $ quelli , che  u hanno  po- 
| dli^  che  Patino  militato  per, 
" wimimente  amo  gli  bonori 
uoftrlj  & ni  Affiderò  gradi  maggiori  ; non  pojfen - 
do  piu  oltre  y ho  mimo  almeno  con  queflo  Sonetto 
ragionar  di  quali  fiche  hauetc:  fe  ben  non  fi  può 
giungere  alla  loro  alteg^a  con  una  cofa  così  bajfa . 
Et  perche  ud(katQ>&  ueda  ciafcuno , che  non  adu- 
latione } nè  difegno}  ma  fola  uer ita  mi  fa  parlare 
m quefiamamera  ; non  uoglio  s che  fappiate  altri - 


Sacro 


Che  cadono  m ferir  del  proprio  dente 
Il  cui  furor  gì  ama  i non  fupoffcnte 
Da  la  uia  di  Gesù  trarti , & dìfgim 
Onde  y qual  foco'dqto  a C altrui  fato , * 
Splende  l'antico  bcmor  y che  ti  fì'fyde. 
. 7{el  cor  imprtjjo  ne  la 
C otal  uide  falir  lieto  3 & beato  ' ' . 

La  tua  Donna  del  mar  con  faldofijede 
l intal  inuidia  * il  tuo  graiidé^tepft 


MOLTO  M^AGÌfl  FICO 

SI  G N Ò R i. 


Testi  giorni  paffuti  inuiai  alMluflriJ 
I fmo  Tatriarca  di  Jlquileiaunmio  Sonet- 
“■"V  to:  il quale  bauendo  intefo  non  ejferdifp ia- 
cinto, mi  ha  fatto  uetiir  uoglia  di  farne  un  al- 
tro* che  fard  inclufo  m qutfia  lettera  * Il  man- 
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do  a V olir  a Signorìa,  la  quale  io  reputo  fingilo 
lamente  eccellente  nelle  cofe  di  poefia , Sarà 
contenta  di  farglielo  ucnire  in  mano , fe  non  le 
parrà  indegno  fiat  elio  del  primo , TS(è  occorre, 
che  Sua  Signoria  llluflrisfima  ,nè  Vofira  Signor 
ria  cerchino  altrimenti  chi  io  mi  fia , che  non  mi 
troueranno , Bafla , che  io  fono  uno , che  haurò 
fempre  in  fomma  riueren^a  Sua  Signoria  Illu  - 
ftrisfitma,  & in  continua  ojfsruan^a  yofira  Si- 
gnoria Magnifica, 

Di  Borni,  Il  dì  xv  i i . d'Ottobre, 

M D LXlll . or  A- 
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AL  lhor  che  l mio  Signor  dopo  tanti  anni ^ 


Di  uincitrice  palma  il  crin  fi  etnfe , 

Et  con  uirtu  compagna  a terra  jpinfe 
L'empio  furor  de  mal fiucces fi  inganni;  \ , ..  . 
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Feronfi  illufiri  i fuoipajfatt  danni 

sì  chiara  uittoria  : onde  chi  ninfe 
Il  tauro , & l'hidra , & gli  altri  mofiri  efiinfe  ^ ' . 
'Non  fojfrì  mai  sì  gloriofi  affanni , , V ) 

Così  feftes fi  ornar  d'altro  che  d'oflri 
Gli  alti  amici  di  Dio  felici , & fanti . 

Fatti  celebri  poi  per  tanti  inchioflri  » 

Beat  e inuidie  ,auue/tt.urofi  pianti:  _ 

Toicbe  deflardouean  de  tempi  noflri  ì 

/ piu  candidi  cigni  a sì  bei  canti , 

:.\5  Di  Af. 
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NE'  i?J4Ì  **  uago,nè  sì  lieto  giorno 

Tura  ci  aperfi , & ben  purgata  * Aurora , 

7^  sì  lucido  Febo , nè  sì  adorno 
Di  nini  lampi  il  del  sè  moftro  ancbora  ; 

Tye  fnrgiamai sì  belle 
La  Luna , e l' altre  flette , 

Qttanto  al  uoftro  apparir  smoda  piu  rat  o , 

Epiu  nuotto  (jfltndor  uinti  reflaro  • 

Jjèdisì  uerde , f di s ì ricco  manto 

yefiì  mai  dolce  primauera  i prati:  à 

per  adietro  i fior  fi dieder  uanto > 

D'bauer  color  sì  uiui,nè  si  grati . 

7$ègli  arbor  sì  fecondi 

&ur  mai  di  fiori , e fiondi:  , * T 

Ma  d'infiniti , t faporofi  frutti  ** 

Col  filo  fguardouoi  gli  ornajte  tutti.  ■ ' k 

Tarean sforgarfi  a piu  poter  le  rofi  , _ ^ 

Cben luce ufiir con  labell  M.lba  unite, 

D'effer quel di'  piu uaghe , e piuodorofi; 

Sol  per  ejfer  da  uoiuie  piu  gradite:  ‘^v 

Mabensauuiderpoi, 

Cb'elle  prefir  da  uoi  y ‘ Sfc/r 

Quanti frauan  porgerai  d'odore  ; 

H tauergognaaggiunfelerrofiore.  .V, 

Eran  tonde  orgogliofed’^tnfitnte  ...''"-.v  , .13  - 

Da' nuidia  mojjc  de  gli  Euganei  colli , ■ ■ ■ ■ : r 

Che  uigodean,  de  te  lor  fronde  ufeite  i -- 

■yè  i lidi dilagnarfi  eran  fatolli.  X-  •••  ^"v  ‘ 
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Ma  nel  uoflro  apparire , 

C adderai  fdegni , e lire . * - u . ; ; 

T d/tfo  6ew  rw/re , ouunque  s' carnicina 
L'alma  uojlra uirtùte  Alta  f\eina . , 

Vennero  dunque  et  Adria  a uoftra  Altera, 
Coronata  di  tanti  Semidei , 

Le  maggior  Tginfe  colme  d'allegrezza  y 
Ter  poter  prender  qualità  da  lei  ; 

Vedendo  3 quanto  il  fato  • » • 

Les'è  largo  moflrato  : 

Onde  ciafeuna  allor  prefe  falute 
Da  quella  fomma  fua  Bgal  uirtute . 

Stana  3 di  fete  ardendo , in  fecca  fibbia 
Cerere  affitta  coni adufle  chiome 3 . 

Giunon  chiamando  con  sì  afeiutte  labbia  , 

C lì  a pena  efprimer  ne  poteua  il  nome  ; 

Chele  fi  endeffe  in  grembo 
C ol  fuo  felice  nembo  : 

Mauoi , quafi  la  fu  fofle  falita , < : 

A cotant*  uopo  fuo  porgeflc  aita . 

T ornando  al  nido  poi  3 dal  qual  diuifa 
T enM o liba  finhor  la  uoflra  Varca  ; 

T oflo  3 che  fofle  in  fu  i deflrieri  asfifa , 

Onde  pel  f{egno  di  Igettun  fi  uarca  ; 
il  I\e  d' Eolia  tenne 
Sirocco  per  le  penne , \ 

£ Ubere  a Maeflro  lafciò  lali  : ' iVà®  i 

Si  ui  figuono  i ben , fugg  iva  i mali . 

Tregaui  dunque  ii  uoflro  almo  Tirreno  ; 

Z'  ' - — A*  I • . . M 
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Et  fempre  fia  per  uoi  fatto  fereno , 

per  ghiaccio , o perfecco  iniqua  fi  itempre  : j 

M a tranquille  y & gioconde 

U abbia  ognihor  l'aria , e Fonde 
E’nfin  al  cielo  innalzi  infido  il  corno; 

S'ejfer  deue  il  J\eal  uoflro  foggiorno  : O 

Vattene  Vrania } & prega  , -A 

La  maggior  Donna , che’n  Italia  fia;  ^ 

Cbe  rajfereni  anchor  la  meni  e mia . . o b > V • \ 


Di  M.  CIPRIANO  S ARACI  NELLO, 

Il  nodo  iOndth  oggi  uoi  D o l c e,  et  Ratina 
Stringe  pudico t Amor  ; non  è filmile 
tA  quei  j cbe'l  cielo  in  forte  alta,  od  humile 
tAdbor  adkor  fra  noi  teffe , & deflina , 

Et  dritto  è ben , cbe  sa  uoi  Febo  inchina  , 

Et  di  Minerua  ella  è ricco  monile ; . . v vìT 

* Adorni  in  difufato  altero  siile 
Cos  ì rara  union , cura  diurna  ♦ *■  li  O 

Et  ecco  che  per  ciò  di  maggior  luce  .-i - ■ '*  b 

S' adorna  il  Sole  y & dal  fuperno  choro  •.  m V L 

Degna  feb ier a di  DeiCiunon  conduce , ,5.-3  3 

Che  cantando  Himeneo  > raro  thè  foro  \\\  \l 

D'eterna  gioia  y & di  fauor  u adduce  : : I 

Omtio  si  faufto  dì  fegno  > & bonoro  • Vv  ^ 

Di  M* 


Di  M.  PIETRO  GRADI  NI  CO., 

| 0 s i ' l foco  gentil , cbel  petto  marfie 


J O J ^ I * 

De  la  miafre  fa  età  nd  uago  fiore , 


tAllhor  cb’aproua  riconobbi  dimore  , 

Tot  effe  altrui  ^ corri  io  u orrei  , celar fe  : , /. 

Ma  perche  mille  iter  fi , e rime  ftarfe 

Scoprono  al  mondo  il gioutnd  mio  errore , 

Onde  traluce  anchor  lo  jpento  ardore , 

Che  nel  mio  cor  sì  nino  un  tempo  apparfe  $ 

Il  troppo  ardir  incolpo  : e non  mi  feufo , ] ' , 

Se  mia  uirtu fu  combattendo  unita  iv 

Da  quel  Signor , che’ l tutto  uince  , e sfor^ . 

Forfè  che  non  farò  da  pietà  efclufo 

Da  quei  y chan  d'Mmor  Calma  a)  fa , & auuinta: 

Che  contra  un  Dio  non  bafla  b umana  for^u . 

2?en  mi  credca  fuggir  in  parte  jOu  io  * : ^ j ; 

Fojf  Mmor  da  tuoi  frali  bomai  ficuro , ' a 

£’/  collo  trar  de  l'affro  giogo  t duro , . . , * A 

Tonendo  fin  al grauc  uiui  r mio . < » ; > 

Ben  mi  credeaycbe’l  mio  cieco  difio 

Ter  quel  mio  chiaro  ardor  boneflo , e purro  , . - . r 

Che  morte  fpenfe  ,ogri altro  lume  ofe  uro 

Tarer  mi  fi  jfc } & ogni  (guardo  rio.  ’ VA) 

Et  hor  da  duo  begliocchi  un  foco  acctfo 
Sento  ne  l'alma,  che  m incende , e firugge  , 

E le  ferite , ondi  ho  piagato  il  core . . JA  . : 

> E fono  a nouo  giogo  ,e  laccio  prtfo  , .tv,.  v.T 

Di  libertate > e di  ripofo  fare  : V a 

Laffo  ebe'n  uan  da  le  tue  man  fi  figge . 


Volume  2 \ 'N  Veggio 


Veggio  fiogliar  le  trifie  ofcure  fpoglie 

jL  monti,  a piagge , a fonti  ; egli  arbofcelli 
Lieti  adornar  de  be'  lindi  capelli 
I bofcbi , e i prati  di  fior , d'herbe , e foglie  : 
I\iueflir  ueggio  et  amor  afe  uoglie 

Le  crude  fiere , i pefei , e i uagbi  augelli , 

E tutti  infieme  andar  leggiadri , e jhelli , 

Sol  Filomena  rinouar  fuc  doglie , 

Tiangt ndo  lungo  un  rio , ebe  Vberba  infiora  ’ 
Col  dolce  bumor  de  liquidi  cnslalli  : 

Quesìa  bella  flagion  tutti  innamora . 

Le  ’Ffinfe  con  le  Qratie  in  giro  i balli 
Veggio  menar , al  fuori  de  la  dolce  ora 
Ter  riue , e prati , e felue , e poggi , e uallit 


I Chiari  fonti , e quefle  piagge  apriche  , 
L' ombro fe  felue , e i lieti  campi , c i colli 
Voi  pur  turbati , rugiadofi , e molli 
Cbiamauan  fempre , e le  lor  'bfinfe  amiche , 
Quai  d'berba , e fior , e quai  di  fiondi , e jpiebe 
Spogliar  fi  uide  , nè  fur  mai  fot  olii 
Di  pianger  meco , ch'altro  far  non  uolli , 

Gli  dei  chiamando , e le  Fielle  nemiche . 

Ma  poi  che'l  Sol  de  bcuoflr  occhi  apparfe  , 

Ji  i bufici)  i tornò  7 iter  de , e'I  chiaro  a l' acque 
Le  biade  a campi , a poggi  f herbe , e i fiori  : 
T acquerò  i uenti , cl  mar  jèmf  onda giacque  : 
LeTfjnfe  ignude  in  quefii  luoghi jparfe 
Dannar  cantando  allegre , e i uagbi  * Amori . 
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Quando  il  Sol  toma  al  Cancro , e cangia?  hanno 
Le  bionde  fpichein  bianco  il  verde  uiuo  ; 

U paflor  loffi  il  granferuo)  e ejliuo 
Tempran  le  piante , che  jfef' ombra  fanno  : 
£ gli  fianchi  corner , eh' in  fretta  uanno  ; 
Scoprono  allegri  una  fontana , o un  rivo  : 
Onde  bevendo , un  breue , efuggitiuo 
JQpofo  prendon  del  paffato  affanno , 

Così  queft'alma  travagliata , e lajja 
7qe  Camorofo  ardor  s'adagia , e pofa 
jL  C ombra  uoftra , al  fonte  di  pietade  : 

Il  qual  tempra  la  fete  3 ma  non  la]  fa 
Satia  giamai  la  mia  uoglia  bramofa 
De  le  dolci  acque  >c  de  l'alma  bcltade  • 
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0 V e R d i poggi  y o folitari  monti , 

O felueombrofe you  Echo  finafconde , 

0 chiufe  ualli , outila  anco  rifonde 
iAl  pianto  mio  con  me  sii  accenti  t pronti  ; 

O lieti  campi , o chiari  fiumi , o fonti , 

0 piagge  apriche , o riuealte , e profonde  , 

0 Jìcrpi , o faffi , o herbe , o fiori , o fonde  , 
cui  fon  miei  martir  ben  noti , e conti  ; 

O belle  Ts^infe , o bofcarecci  Dei , 

Fere fìlutfire  ;euoty  che  ne  be  rami 
Vaghi  cantate  ; e uoi , eh' albergali  C acque  ; 

Stanchi  homai  cTafcoltar  gli  affanni  miei 

Quando  fia  s che  non  fentpre  io  cerchi , t chiami 
Quella  y che  fol per  mio  tormento  nacque  i 
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Fra  uerdi  bofcbi  3 che  l'b erbetta  bagna 
Brigando  un  chiaro  fonte  il  rofignuolo 
Iterami  piagne  il  grane  antico  duolo. 
Dolce  cantando  conia  fua  compagna  : 
Jsfott  c te  di  meco , e con  .Amor fi  lagna , 
Quando  qui flando a tutt' altro  nìintiolo  : 
ht  quefloal  mio  dolor  conforto  ho  folo 3 
Chel  pianto  mio  con  fue  note  accompagna  • 
Jcmen  rifponde  a mie  uocipietofa 
La  uaga  ninfa  3 ch'amò  inuan  T^arcifo 
Da  cani fpechi , e-r  da  eh ius' antri  afeofa  » 
Che  del  crudel  3 che  l’baue  il  cor  conquifo 
Si  doleanchor  : e fu  mirabil  cofa 
"Pietra  farfi  piangendo  il  uago  uifo , 


5’ io  potcffi  cantar  sì  dolcemente , • 

Com’auuien  3cb’lAmor  dentro  ognbor  m' infilile  ; 

.Accenderei  con  tal  efea  fauille 

Del  foco  3ond' ardo  3 in  ogni  freddamente  : 

Et  al  mio  canto  defierei  fouente 

fofpirar  uia  piu  eh’ a fuon  di  fquille 
Quel  duro  cor , e forfè  amanti  mille 
Haurian  pietà  del  mio  rnartir  dolente . 

Così  uer  me  ucdrei  dolce  3 e pietofa 
Qiiella  crudel  3 ebora  languir  mi  uede  , 

T iirbar  di  pianto  C amor ofe (Ielle  : 

Et  come  in  fui  mattin  uermiglia  rofa , 

Che  tra  ifior  tutta  molle , e l'herba  (lede  , 

Di  lagrime  ri^tr  le  guance  belle , 
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Prova t ho  fempre Iajjo allontanarne 
Dal  uulgo fciocco , e fogni  ptnfier  uile  : 

Fra  ritti,  e prati , e /elite , c campi /lame,  ì . 

Vitauiuendo  r ipofata  > humilc  : 

Volto  a lo  /ìndio , che  fuol  confutarne  , 

Cibo  de  Calma , al  poetar  gentile  : 

Ter  poter  poi  di  qualche  grido  farne  , 

Seguendo  il  primo  naturai  mio  flilc . 

Ma  quella  fin  dal  nafeer  mia  nemica , 

Che  qua  giu  il  tutto  pargouerni , e uolga  § 

Et  h abbia  di  noi  jpcjfo  in  mano  il  freno  ; 

Me  conflranò  accidente  atmien  che  tolga 
Da  sìbell’ odo,  e’n  mille  noie  intrica, 

Ognhor  turbando  il  mio  uiUer  fereno . 

C li  alpe  (Ir  i monti , e le  italli  profonde , 

I folti  bofehi , l’acqua , il  ghiaccio , e’I  uento  , 
il  del  turbato , e'I  mar  pini  di  jpauento  , 

E i duri  fcogli , oue  percoton  Conde , >■ 

O altro , tanto  non  turba  , e confonde 
Smarrito  pellcgrin , pitti  di  tormento  , 

Che  pur  procaccia  a lò  fio  fcampo  intento  \ 
Ter  fuggir  da  la  morte , e non  ned’ onde  i 
Quanto  mel  uefìro  fiero  acerbo  orgoglio , 

E i uenti  di  fofpir , l’onde  di  pianto , 

Onde  no  laffo  al  fin  ,ft  come  i foglio  : ■ - < 

E copre  Carta  un  tenebrofo  manto  , 

T al  che  di  romper  temo  in  qualche  fcoglio  , 
Setigal/occorfo  del  bel  lutnefaito  . 
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Del  chiaro  fiume  re  rhcrbofe  fioilde  -, 

y erdeggia  al  cicl  un  sì  fregiti o alloro  , 

Chtl  piu  uago  ad  .apollo  i bt  crin  d'oro 
T^on  cinfe  mai , rè  le  piu  nobil  fronde  : 

I tal  il  fan  l'aria , la  terra } e l'onde , 

Ch' ci  fel  uagheggia , e tutto  il  fiero  choro  , 
Vagire  d'ornar  di  lui  le  fonti  loro 
Le  belle  T^infe , e l' auree  chiome  bionde . 
^Pianta  gentilfempre  a la  tua  dolce  ombra  , 

Al  fuori  de  l'acqua , al  mormorar  de  l'aura , 
Seggia  ogni  amante , c d\Amor  canti , eferiua  • 
Ogni  noia , e pevfier  da  me  difgcmbra 
L'alma  tua  uifla , tl  cor  lofio  rejìaura  : 

L fol  qui  fiondo  par  che  lieto  iuiua  • . . ; ; 

i^ve  Sto  cieco  defir , ch'ai  fin  mi  mena 
Sempre  operando , ch'io  non  me  nauueggio  , 

Ben  che  uada  ad  ognhor  di  male  in  peggio  3 
Configlio , ;/t  ragion  mai  non  afi rena  • 

I duo  begli  occhi , t la  f onte  ferena 

S'io  ptnfi , parlo  , ferino , uado , o feggio  ; 

Mi  fanno  innanzi  : &■  altro  mai  non  cheggio 
Sì  di' amoro  fo  ardor  l'anima  è piena . 

A tal  fon  giunto  : e par , che  non  m'increfia  : 

Che  uiuo  in  altri , e me  fic fio  abbandono  , 
Reggendo  me , come  l'altrui  uolere . 

A l'alma  uifla  3 al  dolce  car.t  o , al  fieno , 

j Qual  uago  augello  al  uifeo , Amor  minuefea , 
Che  dal  defir  è colto  j e dal  piacere , 
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Qy  andò  coglierò  il  frutto 
Del ferri  e ffarfio , fe  languir  il  fiore 
Veggio  per  noi  nemica  mia 3 e dimore? 

Se  l'acqua  di  pietà  non  riga  , e bagna 
?ge  l' amoro/o  ardore 
Quefi' decefo  mio  core  ; 

T oflo  ti  fia jpento 3 c mia  jferan^a  intutto  • 

M.  tal  lo  fdegnouofiro  m'ha  condutto , 

Che  la  lingua  fi  lagna  3 
E dentro  al  petto  un  mar  di  pianto  ftagna  : 
llqual  j bench'efica  ognihorper  gli  occhi  fiore  M 
'Non  turba  i uofixi  mai  del  mio  dolore  » , 


S t l mio  buon  ficmeffiarfio  ne  C afeiutto  ' , v. 

Voflroterren  produrberba  3 nè  fiore 
Mai  non  fi  uide  ; in  uan  l’afflitto  core 
Speraua  coglier  delfino  amor  il  frutto , 

Mrfi  molt' anni , e fui  d'Mmor  condutto 

Fra  jperan^a , defir  3 tema , e dolore  . 

Nel  ho  fico  pien  d'inganni  3 epien  d'errore  3 
Che  rimembrando  agghiaccio , e tremo  tutto « 
Onde  uicin fui  fpcjj'o  ad  effer  morto 
Da  fieri  motóri , e firane  hcrribil  forme 
Dal  troppo  ardir  3 dal  duol  3 da  la  paura  • 

Così  fiewga  al  mio  mal  trouar  conforto  3 
Seguendo  pur  di  uaga  fiera  Carme  3 
Son  giunto  al  fin  di  mia  giornata  oficura . 

N * 
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j^v  ehi,  ondi  armava  il  cor , sì  fòrti fchermi  - 

‘Par  dal’ arme d'Mmor  feriti jpe^arft , 

C7;e  fer  la  piaga , ond.' agghiacciando  i arp; 

7s(è  t/e  begli  occhi  anchor  potea  dolermi . ■ 

Ben  che  per  bofehi  i piu  feluaggi  & bermi 
Con  gli  augei , con  le  fere  lamentarci 
Solca  qucjt'alma  ? cn  pianto  poi  sfogarp  , 

E fonti  far  degli  occhi  tripi , e'nfermi . -- 

Mercè  chiedendo  a chi  l'alt  a fer  ita 

Dìcmmi  nel  petto , & r acces entro  il  foco  , 

Che  pietà  fa  mouc ffe  a darmi  aita . 

Ma  del  mio  gran  martir  curò  sì  poco , 

Che  fui  fouente  in  dubbio  di  mia  vita , 

Quella  crudel  > che  di  pregar  fon  roto . 

Qgv  es  tà  giouene  età , qvefia beitela , 

Che  piu  che  gemma  in  or  fuol  apprcTggarp  , 

Vede  fi  in  picchi  ti  mpo  trasformaci 
Spenta  dagli  anni  ,eda  Cafpra  vecchi  r^a  • 

Così  amante  in  fui  fior  hebbi  vagherà  ‘ 

Di  Jcguir  bella  Donna , ond1 io  tutl  ’ arp  1 v 

Mi  lume  de  begl  tocchi , & poi  cangia i fi 
\ Sentii  depr  } e ciò  dici  uolle , hor  jfire^a  • 

Così  di  voglia  in  voglia  al  fvo  fin  corre 
ì Qvejto  mar  tempefiofo  a nel  e p iene 
La  mi  fera,  e fallace  nofira  vita . 

E fe  grati  a dt  l del  non  L {'occorre , 

Trima  che  giunga  in  porto  con  lafl>ene 
Ut! piu  bel corjo  rompe } o uafinanrita . 

' * '•  fuggt 


' 
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fvGGB  qi'eHamortal  mi  fera  ulta, 

0 ual  nebbia  al  Mento  : e come  a fegno  ficaie 
Vola  al  fito  fin , e contrariar  non  uale  : 

Cb’ a quello  andiam  per  uia  corta , e) fedita . 

Od  in  età  mal  tira , od  in  fiorita , 

In  un  momento  la  morte  n affale  : 

E noi  fogliando  de  la  carne  frale , 

Sfor  mane  a quinci  far  toflo  partita . 

E pur  noflre  fperange , e penficr  uani  . 

J^e  le  cofe  mortai  poniamo  fcioccbt  , 

Come  il  uiuer  human  qui  fojfe  eterno . 

0 fallaci  defir , folli , & infani , 

La  uita  altro  non  è , eh' un  ttolger  (tocchi , 
£7  mondo  di  mifene  un  cieco  Inferno  • 


,f\ 

»V> 


Qj  A N d o talhor  mi  guardo  ne  lo  fpecchio  , 
Vedendosi  caigiatamiafigu)  at 
Titta  uiemmi  di  me  fleffo , e paura , 

Chef  a in  podi  anni  fatto  quafi  uteehio . 
Così  corro  al  mìo  fin , e m apparecchio 
Di  lafciar  quefia  Jta  acerba , e dura  , 

Il  fuo  drittto  rendendo  a la  natura  : 

E pur  in  penfier  uani  ognihor  ni  invecchio . 
Deh  faccia  il  del , che  qutfìarea  fperan^a  , • 
0 ide  uaneggio  anchor  , t luan  dejio  , 

Che feguendo  non  puoteìmqua  appagarne , 
nomai  riuolga , e ferini  folo  in  Dio: 

Sol  lui  fruendo  il  tempo , che  m auar)?a , 
Coinè  quel  fi , che  può  beato  fame  ♦ 


* v 


: » Vv  i 

Donne 
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“H.  a r v r a in  adornar  quel  uolto  pofe , 
Ttrchemirabil  fojfc  il  fuolauoro; 

7ajfir , perle > e rubin 3 topati 3&  oro, 

£ uiua  neue  con  uermiglie  rofe . 

£ ne  l'animo  il  del  {piegò 3 e npofe. 

Ter  arricchire  di  doppio  thè  foro. 

L'alt  e uirtuti,  onde  sì  chiare  foro 
Tortia  3 e Cornelia  3 e quell' altre  famofe  • 

Cnde  fenno , e ualor  3 ondi  eloquentia , 

Beitela  3 e leggiadria  tanta  3e  sì  rara 
Quinci  3 e quindi  apparir  fi  uede  in  noi . 

O Donna  al  fecol  nofi.ro  illujlre , e chiara , ~ 

C l)  or nat e il  mondo  con  l alma  prefentia 
Quajì  angelo  del  del  fcefo  fra  noi . 

V 

Cinto  di  raggi  il  Sol  da  V oriente  <r  c 

Seco  menando  il  dì  de  donde  fora 
Sorger  già  uidi  3e  far  jparir  l'aurora 
Col  lume  del  bcluifo  uago  ardente  : , 

Quandi  e eco  un  piu  bel  Sol  da  l'occidente 
Sp untogli  incontro  3 e di  piu  luce  anchora  : 

Ond'ei  uinto  rendesfi  3 e jparue  allhora 
DinaìisQ  al  uolto  fuo  chiaro  3 e lucente  • 
men  quefli  poi  bello  il  giorno  refe 3 
Facendo  il  del  di  noua  luce  adorno  3 q 

Ouegiraua  de  begli  occhi  il  guardo  : > •• 

Che  da.  quel  fommo  Sole  il  lume  prefe  , 

E nafeer  faceal’ herbe  3e  i fiori  intorno 
Con  l'alma  ujjìa , ondilo  ni  incendo  3 & ardo . 

Vergine 
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Bercine  a gli  occhi  mici  piu  unga , c bella* 
Cheti  uerdc  prato  mai  uet  miglia  rofa 
jl  lo  (puntar  del' alba  rugiadofa , 

^Allhor  che fplende  l'amorofa  Mia; 

Tiu  fugace  che  damma , e uit  piu  [nella  , 

£ piu  che  tigre  fiera , c difdegnofa  ; 

Tiu Jeluaggia  che  quercia  alta , e nodofa  , * # 

De  le  uoglie  d'>A  mor  fempre  rubella  ; 

Terche  fuggi  crudel , perche  t'afcondi 
Da  me  Ichc  t'amo  ? e fol  mi  pafeo , e uiuo 
Del  lume  de  begli  occhi  3 ondi  io  tutt'ardo . > 

Ter  eh  e negami  una  parola , un  guardo  ? 

£ farmi  caflo  del  bel  uifo , e priuo , 

£ {è  ti  prego , e chiamo  » non  ridondi  ? 

Sento  l’aura , chor qui foaue fyira  -,  \>JX 

Veggio  te  uerdi  nue , el  chiaro  fiume  3 
Ou  apparir  folea  quel  uiuo  lume  t \ . . 

Che  l'anima  doglio  fa  anchor fojbira  • 

Qui  per  u fatica  .Amor  mi  jpinge , e tira  * 

Oue'l  cor  cinto  d'amorojè  piume 
Di  ritiolar  fallente  hauea  in  cuflume  , 

Qui  penfando  al  fuo  ben  laffo  rigira  • 

Che  uiue  in  cielo  3e  da  Stellanti  c Inoltri 
I bei  lumi  chinando  il  loco  guarda , 

Ch’ornò  già  di  fua  uijla , e gli  occhi  nofìri . 

E che  fila  fiamma  anchor  m ina  nda  , & arda  \\ 

Simerauigliaie  che  dolor  dimoflri 
L'alma  > che  troppo  in  feguitarla  è tarda  • 

Lieta 


Z i e t a contrada  > e del  puro , e fereno  > 
tAcque  chiare , uerd'  herbe , e fior  foaui , > 

^iriaperccfidda  fiojpir  miei  graui , 

Che  profondo  dolor  trafile  dal fieno  ; 

Foco  amorofo , ondi  hauea'l  cor  sì  pieno  ; 
lAmor , che  meco  , e con  Madonna  Flaui 
F ombra,  al  re^X0  ,e  ragionando andaui 
Trofico  per  quejlo  bel  tiago  terreno  ; 

Ben  fi  dimofira  in  uoi  1' tifato  ajpetto  : 

Mal  duol  ha  in  me  cangiato  sì  la  forma 
Lafiò  i che  non  fon  piu  quel  ch'io  Jolea . 

0 fecretari  d'ogni  mio  diletto , 

Ond'anco  appar  di  quei  bei  piedi  l'orma  j 
Qui  d'ogni  mio  defto  pago  uiuea*  \ 

\ 

Qv  a n t i tragge  dal  cor  fiojp  ir  i ardenti , 

Qual  dagli  occhi  di  pianto  amaro  fiume 
La  rimembranza  ài  quel  dolce  lume , »'  > 

Che  far  folea  miei  dì  lieti , e contenti  ? \ >"•  > 

£ pur  quegli  occhi  fondamorte  jpenti , 

Ch'oprano  anchor , olir  ogni  human  coflume  9 
Cht'l  foco  morto  me  uiuo  con  fiume  : 

S ì fono  in  cielo  , e con  .Amor  pofiènti , 

Qual  merauigliapoi  ,fe  qua  giu  in  terra 
Col  bel  ciglio  a l'errante  uiuer  mio 
Dier  legge , e norma , al  defir  jproni , e fieno  ? 
Hor  tenendomi  in  pace,  & bora  in  guerra  * 

Hor  appagando  l'ardente  de  fio , 

Et  hor  tur  bando  il  bel  guardo  fereno  • 

Ou'è 
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Ove  l bel  ciglio  ? ouc  fon  gli  occhi  chiari  ; 
Che  l cor  nudrian  collor  foaue  fguardo  ? 
Ou  c l bel  uifò  , per  cui  piango , ardo  , 

E i crini , ondi  io  fui  prefo  aurati , e cari  t 

I Ou  è ’l parlar,  e i dolci  accenti,  e rari. 

Che  di  timido , e uil  mi  fea gagliardo  ? 

Ou  è colei , eh  a feguitar  fon  tardo , 

C he  tr ohe  del  petto  miofoffrir  s ì amari  ? 
Ou èTaria  amorofa,  e’Luago  affretto. 

Che  folea  rallegrar  quefla  trifl’alma 
Con  i alma  uifla  di  quel  dolce  obbictto  ? 
Ouè  chi  di  uirtu  portò  la  palma  ? 

Es  t ornat a al  celejle  alto  ricetto , 
Lafciando  in  terra  la  corporea  falma . 


I B e penfier  d'^imor  conuien , ch'io  lasft, 

L alto  defir , la  dolce  ffrene  mia , 

E ffrenga  il foco , ondi  ardendo  io  folia 
^ ^confortar  mici ffrirti  affitti , e lasft . 

Gli  occhi  miei  trijìi , ohimè , fon  priui , e casfi 
Del  Sol  di  ogni  bellona , onde  fioria 
In  me  fempre  ualore,  e cortefia  : 

Ondi  in  tenebre  l cor  piangendo  ftasft . 
il  dolce  uifo , el  bel  guardo  fereno , 

C tìauara  morte  mi  nafeonde , e fura 
Vino  nel  ter  i^o  ciel  ffrlende , e riluce • 
Vinfein  formar  fe  flejja  la  natura 
L imagin  donna  , ch’io  porto  nel  feno-, 

Ch  a lamentarmi  ogiihoy  mi  riconduce . 
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I ASSO,  ch'io  piango , oue  rider  folca , • 
£ conuerfo  è l mio  canto  in  lamentarmi: 
Lt  dolci  rime > in  cui  folea  sfogarmi 
De  l'amorofo  foco , che m'ar dea; 

Son  uolte  in  pregar  Morte  acerba , e rea , 
Che  di  uita  sì  uil  uoglia  ) fogliarmi  : 

Toi  che  cofa  non  ho  da  consolarmi  3 
Spento  illeggiadro  lume > ond'io  uiuea . 

Et  hor  fon  mori  o in  tenebre , en  martiri  : 
'H?  pojfo  dir  y eh' io  uria , fel  mio  core 
E"  con  Madonna,  e tutti  i miei  deftri. 

Ma  conici  porga  a i membri  il fuo  rigore, 

E come  fenga  lui  mi  moua , e {fin , 

Hpl  ueggo  : e gran  miracolo  è dimore 


7^  o n ride  il  Sol  tra  quanto  gira  intorno 
Honeftate , e b elitra  in  altra  tale 
Donna , che  di  uirtu  non  hebbe  eguale  , 
Che'l  del  fa  hor  col  chiaro  uifo  adorno  • 

7\ Jon  fu  degna  di  far  tra  noi  foggiomo 
-Alma  affai  piu  diurna , che  mortale  : 

Ter  che  {fogliata  de  la  {foglia  frale 
La  fufo , onde  pria  fcefe , hor  fa  ritorno 
T^el  piu  bel  fior  de  la  fua  uerde  etade  : 

E feco  parte  laffo  in  compagnia 
Bellezza , leggiadria , grada 3 honeftade • 
0 cruda  Morte  ,o  forte  iniqua,  e ria , 

Che  l lume  hai  {pento  de  la  noftra  etade, 

£? [fregio  di  ualor  t di  cortefia  • 


Poi  cbeV accefa freme , e’igran defio , -\ 

Che  lungo  t 1 mpo  il  cor  mi  preme , e ingombra  , 
Veggio  pur  adempiti , e giunti  a riua  ; 

Ognifofco  penfier  da  me  fi  fgombra  : 

E di  tal  gioia  s’empie  il  petto  mio  , 

Che  non  è lingua,  o flil,  che  l conti  ,ofiriua: 

E fol  dal  ben  del  mio  Signor  deriua  - \ 

Il  mio  piacer , come  da  fonte  fiume , 

E dal  Sol  luce . O fortunato  giorno , 

O chiaro  fpirto , e cT ogni gloria  adorno . 

Ma  come  rialzerò  jemfhauer  piume  ; 
incontro  a tanto  lume  > 

•Ardirò  gliocchi aprir  notturno  augello , * \ \ 

Scoprendo  quel , che'n  cor  lieto  i fanello  i 
Figlie  di  Oioue  J a cui  fu  in  fòrte  dato  ‘ . :V-; 

Il  bel  colle  fiorito , el  facro  fonte , , * ; • ; 

Onde  nafce  in  altrui  faper  diurno;  • r 
Se  poggiar  laffo  algloriofo  monte, 

E le  dolci  acque  ber  mi  toglie  il  fato  ; •?  •_ 

Opratealmen , che  unito  il  mio  deflino  k • 

Lui , che  cotanto  reuerifeo , è ' neh  ino  , > 

Tofja  ritrar  in  carte  il  baffo  ingegno , à V. . ' t 

E (piegar  lefuelode  ,eifuoi gran  pregi , n v.nù 

Ter  cui  porpora , & oflro , & altri  fregi  > ^ \ 
Vefie,&  adorna  huom  sìfamofo,  e detno  : \ 

Ch  afeefò  a sì  bel  fegno  / > 

E^allegra il T ebro ,<& la fu  amata Spafa  , < } 

E V enetia  ne  fa  lieta , e gioiofa . À -U 

Vergine  bella , chai  cLAdria  l'impero , 

Voue  lafant a „ Afhrea  chiaro , e lucente 

Bjten 


Bjter  fiuo  feggio  in  libertate , en  pace  ; 
Scampo , t refugio  de  l'afflitta  gente  , 
fondata  con  mirabil  magiflero 
Jge  fonda , ouc  Tettano  alt  ero  giace  ; 

*A  cui  nnlt altra  è par , nè  fi  conface  i 
In  tc  di  ftirpe  genero fa , e chiara 
D’Heroi  pregiati  3 alti  Signori , e Duci , 
Con  benigno  pianeta  aprioleluci 
L'alma  gentile  a mondo  illufire , e rara  : 
Dal  cui  i jfimpio  s’impara 
fahr  l'erto  poggio  di  uirtutc , 

Ter  gir  quindi  a l’eterna  alma  falute  . 

Voi  Signor  piu  CCogh altro  accorto , e faggio 
Olitila  feguifiein  fui  fiorir  de  gli  anni, 

T utto  d'bonor  d' immortai  gloria  accefo  : 
*Jgè  i diletti  del  mondo , nc  gC inganni 
Ter  far  piu  chiaro  ogn'hor  uofiro  legnaggio 
T orni  poter  dal  bel  camingid  prefo  : 

Ma  fofle fi  mpre  a ben  oprar  intcfo  : 

E’n  piu  matura  etate  apprefa  Carte , 

Ch' a dire  infegna , a fìudio  altro  ui  desic, 
L'util  temprando  con  le  uoglie  honefle  : 
Quinci  pajjhfìe  a la  diurna  parte  • 

Hor  uolgete  le  carte , f 

De  la  ucra  dottrina , e fanta  legge  ; 

Ch'ai  del  ne  guida , e qui  gouerna , e regge  • 

Chi  non  loda  ilfaper  Colto  configlio , 
il  parlar  graue , e i bei  uoflri  coflumi 
Lafe , Camor,  la  Jomma  cortefia  ? 

Ma  com’un  fol  tra  molti  accefi  lumi  » 
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Chi  ne  le  uirtu  uoflre  affifa  il  ciglio  , ^ 

Rjjplender  ucde  alta  pietà  natia  , 

Ch’ innanzi  ogn  altra  uapre  al  del  la  uia  : g* 

E chi  di  me  può  fame  maggior  fede  ? '> 

T^e  la  tcmptfla  mia  noiofa , e grane  £ 

Errando , come  comb  attuta  naue , r . ■ 

Cu  il  mar , e'I  ucnto  rio  percote  , e fiede , 

*Al  citi  chitdea  mercede  : 

E fol  in  uoi  trouai  f campo , e foccorjò , n 0 

Ch* a buon  porto  drigyafle  il  dubbio  corfo  • w ' 

${a  qual  da  forte  iniqua  oppreffo,  e uinto  ^ 

'Non  rtceue  da  uoi  benigna  aita , i 

E conforto,  e foflegnoin  fua  fortuna  ? ;’\SA\, 

O gran  boutade  ,o  corte fia  infinita,  ■ a Vi. 

O cor  d'acce  fa  caritate  jfiinto , * \ 

O alma  di  ben  far  non  mai  digiuna  : . .iii  I 

In  cut  tutte  fuegratie  il  cielo  aduna  • 

Quinci  mirando  a uoi  l'alto  Taftore , uni  \ 

Che  le  chiatti  del  del  uolge,  e goucrna  r\  : ; 

Quagitt  con  fomma prouidentia eterna , r >'v, 
V'eleffc , come  degno  a tanto  honore  > • 

Quafi  in  criflallo  fu  or  e } 

T r alucer  s ì ueggendo  il  ualor  uoflro  . . 0 i \ 

Di  gloria  ornando  uoi , le  chiome  d'oflro  • \ \, 

Così  illuflrato  ha  quella  Sede  fant a I- 

D'un  lume  che  fin  qui  jplende , e riluce  , > 

E fa'lturbatociel  chiaro, e fereno. 

Qual  dopo'l uerno  rio , che  l ghiaccio  adduce  , 

Il  Sol , che  di  fue  fronde  orna  ogni  pianta , 

E fad'herba,e  di  fior  lieto  il  terreno} 
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( 7 al  .Adria  è tutto  d' allegrerà  pieno  : ‘ 

, Ogni loco  ideino , ogni  lontano , ; 

Ogni  cittade , ogni  terra  , ogni  lido , 

, S'ode  con  fefla , & honorato  grido 

jgomar  per  tutto , e ri  fonar  Grimano: 

M quel  grado  foura.no 

Sperando  di  vederlo  aliato  anebora , \ } 

Dove  fornai  attende  fenuitaognbora.  ....  1 . 
Queflo  aletta  non  pur  bramofo  il  T ebro , 

Ma  l'ijlro  ad  un  col  Jfilo , tl  Cange , el  T bile  ) 

Con  quanto  l'Ocean.circonda,  e bagna.  *; 

Quando  ciò  fa , s'udrà  con  dolce  file 
Mitri  cantar , qual  Orfeo  in  riua  a f Hebro  , yv 

Il  nome  fuo , perche  C invidia  piagna  : - . , o 

Italia  alili  or  godrà , ebora  fi  lagna  , t:  i o 

Di  tanti  oltraggi  fiuoi , di  tanta  guerra . : u 0 

Cbe  giunto  in  uofir  e man  l'alto  governo,  ■*  \v>  ui . 
fieno  l'ire  sbandite  >el  odio  interno  , . ; n Q, 

t 

E fiorirà  tranquilla  oliva  in  terra . j ••  U 

Sei  mio  penfier  non  erra  ; ; .■» 

Promette  ciò  l'ardente  virtù  uoflra , . 

Che  cor, : tal  meraviglia  a noi  fi  mofira . ’Y, . , ^ 

Fatt  o voi  di  noi  feorta , e Taflor  folo  : 

M i pafebi , a le  verdi  herbe , a l’ acque  pure  ; 

Le fparfe  gregge  con  pietofa  verga  \ > 

Con  dur. vedremo , <&  a un  oidi  fi  cure . ; . Yl 

Cadrà  per  voi  de  lupi  il  fiero  sluolo  , ■ 

E gl  indi,  e i Terfi , e quanti  Scithia  alberga  > 
Colf,  rpc  rio , cbe  par  femprc  piu  s'erga . 

Così  fia  paga  noflra  antica  brama  ; 


; 


Cosi  tornerà  il  fecola  giocmido , 1 K 

Come  quando  reggea  Saturno  il  mondo . .•  * 

*A  queflo  alt  ero  f fggio  , oue  ni  chiama  •*  ^ 

Lapellegrina  fama, 

Trcgo  quel  dì  felice  apporti  il  ciclo,  ' 

Ch’adorar  ui  pojfiamo  in  mortai  uelo . , ‘ ~ 

Ladoue  il  Tcbro  alti er  bagnando  pajja  . ^ 

L’alma  città , ch’i  fette  colli  ctgne  , • 

Canyon  burnite  al  mio  Signor  n’andrai , . . . x ^ 

£*/  mio  interno  gioir  li  feoprirai , * ^ 

Lo  flit  feufando , che  sì  mal  depigne , . . ? 

breue fiat  io  sir  igne  r . 

f / honor  : che  bajfe , e fofche  rime  . . 

7^on  pon  ritrar  ualor  chiaro , e fublime  • . < , ^ 


! 
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Sii  L corfo  bel  di  sì  fourano  honor  e 
Vi  contende  nemica  empia  fortuna; 

"Et gente  iniqua  ogni  lor  forga  aduna  , 

Tur  controllando  al  uoflro  alto  ualor  e ; 

E i Signor , come  Sol , rijplende  forc , 

Che  non  l’ofcura  nebbia , atra , importuna 
L’inuidiaj  che  non  ha  ragione  alcuna , 

Ma  d'opprimer  ognhor  cerca  il  migliore  • 

Ter  che  de  le  uirtìì , che’n  uoi  fan  nido , 

Spiegando  per  lo  del  fuoi  larghi  uanni 
Torta  la  fama  l’honorato  grido  : 
incontra  al  uer  non  ual  frode , od  inganni  : 

E uoflro  merto  è tal , cb'ancbor  mi  fido 
V edemi  adorno  di  purpurei  panni  < 
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xA  C i a s c v n ilfuo  giorno  ultimo  è fcritto  ; 
Nèpuotehuom  fuggir  mai  fuo  duro  fato  f > 

7 pianeta  crudel,  fot  to  cui  nato  1 . 

Hrf  /d  /wd  worfe , e*l  «;«er  preferito  . ' 1 v • • 

Tcrò  quetate  Donna  il  core  affitto  > ;.;y;c  ; 

Raffermando  il  bel  uifo  turbato  : ' ' ?> 

Chél  mondo  rio  non  ha  felice  §lato , -W..  .1 

5W  «er  /?  w/rtf  t e giudica  ben  dritto  : 

Afa  cow  /4/yè  lufingbe ,e  nana  (pene  ‘ > 

//  traditor  ( mi  feri  noi  ) c inganna  ^ • •. 

•S’pcjTò  fot  t'ombra , e imagine  di  bene  ; v.VjR  c 
£7 we7er  wo/fro  cow /?&*  #/$*  appanna 3 « -i 

Promettendoci gioia  > e dacci  pene  : -i  ;.cv  4 

E chi  t appresa,  a pianger  poi  condanna , jA- 

Sacre  forelle , cbe'l  bel  colle , e'I  fonti  J ’ l Z 

D'H ippocrene , e Varnafo  poffedete  ; -'.oì  V \ 

E quell* almo  licor  in  guardia  hauete , *«  ' .'-l 
Ch' al  mondo  fa  lì  alme  famofe  , e conte ; ■*>  * ,-'L* 

Segiamai  7 chiaro  a ì acque , e’iuerde  al  monte  <'• : S 
7\^ow  manchi  ,ei  uaghi  fori , e l* herbe  liete  j 
Di  lauro ampiaghirlatidahomai teffete y • • 

E coronate  l’bonorat a fronte 
Del  GradinicOj  c/;e  di  lui  ben  degno  ì- sO.yn  £ 
Queflo  fccol turbato  orna,  e rifehiara 
Con  dotteprofe  y e con  leggiadre  rime:  ■ ">- 

Perche  del  fico  ualor  fta  quefto  un  pegno , v i 

Che  y malgrado  del  tempo,  e morte  attor a 9 
F accia  il  bel  nome  fuo  chiaro , e fublime  f 

Di  M. 


t)  t M.  GIORGIO  GRAO  IMICO^  . 

PV  R a Mngiolctta , a Dio  dinota  ancella , 
Che  fcefa  in  quello  burnii  terreno  cbioftro  , 
Contra  i coflume  rio  del  ficol  nofe.ro  » 

Qual  pria  , ti  ferii  immaculata , e bella  ; 

Deb  sì  come  al  tuo  nome  alma  Isabella, 
llluflrene  l'altrui  famofo  inckiofero , 

Fregi  apporti  maggior  di  gemme , e £ o[lro , 
Tercbe  piu  fplenda  in  qticjfa  parte,  e in  quella  ; 
Scopri  prego  al  mio  siile , al  baffo  ingegno 
T auto  di  tua  uirtu , cbel  nome  mio 
Ter  te  di  uer a gloria  arriui  al  fegno  : 

O,fequtjlo  è fallacele  uan  difeo;  > \ . ~ 

M impetra  il  lume  del  telejleregno  : n\Cx 

Ond'io  non  caggia  ne  l'eterno  oblio  • 


J'éra  Isabella,  e neramente  figlia  . 
Di  bellezza,  e d'bonor  albergo  eletto  ; 

3 Vel  cui  belgiouenil  pudico  petto 
Sempre  honefìatc  jlmor  guida , e con  figlia  s 
Così  il  ferende  le  tranquille  ciglia 
Tlon  turbi  nebbia  di  noiofo  affetto  ; 

E la  guancia , onde  uien  tanto  diletto , 
Sembri  ognbor  rofa  candida , e ucrmiglia  ; 
Come  a l'alma , al  bel  uifo , al  caflo  fello 
Gratia , e uirtu  crcfccndo , in  me  fomonta 
Tenfier  d'amar ui  ,e  celebrami  a pieno  • 
Onde  forfè  auuerrà , eh' a fcorno,&  onta 
Del  tempo  ,fia  da  l’almo  al  T ago , el  l{benò 
Terme  uoflrabeltate un giorno  conta  . 


•o’ 


O 3 Mentre 


cO 


Mentri  che'fitian  la  mane , e V carte 

Mone  a ritrae  Ì angelica  figura  , 

In  cui  difeefe  il  Dio  de  la  natura 
A far  ebtai  e iofeure  antiche  carte  ; 

Vieti  J coprendo  lo  flil  di  parte  in  parte 
L a no  fra  effigie  immaculata  s e pura  > 

( hedi  cele  He  man  fctnbra  fattura  r 
Tante  diurne  gratie  in  lei  fon  /parte . 

Cesi  'r.  terra , ed  in  del  dipinta , e itiua 
Con  gli  occhi , c col  perfier  iimagin  bella 
Mi  detta  Amor , che  ne  la  niente  ferina . 
Così  a dritto  fentierminnita , e appella  , 

E nel  Signor  ogni  mia  fpeme  auniua 
L'alma  uoftra  beltà  Dina  Isabella. 
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7\r  o vo  effempio d'antico , e uero h onore 
Alma  bella  , c rùal , eh*  a giorni  ncflri 
In  cjutfio  prat  o humano  altrui  ti  moflri 
D'ognì  rara  eccellenza  adorno  fiore  ; 

Tal  rende  il  nome  tuo  luce , e Jplendore , 

Mentre  in  bel  campo  di  iiirtute  giofhri  ; 

E col  candor  de  piu  purgati  inchiofiri 
T i uai  fchermendo  dal  fuggir  dei  bore; 

Che  mcrauiglia  è ben  ,Je  troppo  audace 
Trendo  a lodarti  in  così  baffo  flile  y 
Cl)'aÌ  alto  tuo  ualor  mal  fi  con  face  : 

Valor , a cui  non  Jcorge  altro  fimi  te , 

Quantuncpce gir  a in  del  i* eterna  face , 

X ra  i Or fa  3 e l’Anfiro , e dal  mar  Indo  a T bile . 
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T»a  r goletto  animai  d'alta  ucntura  > 


Che  *n  cicca  libertà  fra  ft due  nato  . i 

Sei  prigione ro  in  sì  felice  fiato  , : . . 

Che  ualorofa  Donna  ha  di  te  cura  ; ■ \ 

Con  la  piu  bella  man , che  mai  natura  A • }i 

Formajfe  ella  ti  lifeia  il  pelo  amato  : 

Ti  pafee  3 e tiene  di  continuo  a lato  : ,\  xl\  » 

Ond'a  trifii  penfierfpejfo  sì  fura  . wxÀ  ; w 

Ma  di  piu  3 ahimè , ti  bacia  , c come  fuole  . Vii  \ 

Innamorata  Donna  a caro  amante 
Mone  in  togli  occhi  3 & fuc  dolci  parole  • j 

Ond'io  pajfando  col  penfier  piu  auante  y , j .1 

Da  le  grafie , che'l  ciel  donar  ti  uuole  , j 


Ti  credo  un  qualche  Dio  de  bofehi  errante  • ... 

$vperbo  colle 3 a cui  natura,  ed  arte  . 

Dat’b anno  in  guardia  il  ricco  s e lieto  piano  , 

Che  tra  noi  prima  infangamo  la  mano 
Dettila  3 il  crudo , e rio  figliuol  di  Marte  > 

T u di  piatite  d’honor  in  ogni  parte  . l 

Fiorifci  : Doma  di  fembiante  hunutno  * 

C bel  nome  di  Efebei  non  t iene  in  nano  ; . 3. 

Sua  beltà  tcco  3 & fuo  ualor  ccmparte  * 

Onde  come  feruendo  a lei  fuo  f}>oJò  , . ' 

Quafi nuouo  lacob , d'honefio  ardore  % V \ 

Del  ben  locato  amor  fi  n 11  a gioiofo  « v,  : i 

Così  tu  fido  fchermo  a tutte  C'bore  .'i.à 

Sarai  tempio d‘ in fegne glorivfo  :zi  :o3 

%A  le  uittorie  del  tuo  gran  Sigji  ore . 
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A/entre  Emilia  mouendo  il  dolce  rifa  , Ar 

Volge  i begli  occhi,  e i muftei  concenti  > • 

Blende  concordi  a gli  amorojì  accenti  > - • . : 

Onde  s'ode  b armonia  di  paradifo  ; * . u ) 

Beila  ogni  uil penficr  da  noi  diuifo  , • . 

E d'impudico  amor  gli  affetti  jpenti  : „ \ 

Che  gentil  qualità  prcndon  le  genti 
Da  la  noce , e da  l'aria  del  bel  uifo  * -,  ,,) 

M iri , & oda  pur  quefta , chi  del  ucro 
jlmor  le  mcrauiglie  attender  fuole * 

Oucgli  ha  con  uirtu  foatie  impero  * 
leni  la  mente  a lei , chi  poggiar  unole  ,V.’o 

Con  fida  [corta,  e per  miglior  (ènti  ero  . 

* A la  luce  del  fommo  eterno  Sole  » , t . 

kA  rdea  calda  di  febre  Emilia//  petto  t » 

Giacendo  in  atto  sì  pietofo  adorno, 

C'haurcbbe  .Amor  ne  gli  occhi  [noi  quel  giorni 
languir  [eco  ogni  a fpro  cor  cofìretto  * 

Le  Gratie  in  lei  quafi  in  bel  feggio  eletto 
T intc  d'alta  pi  et  à faCean  [aggiorno  : 

E teme  ano  le  Mu[e  al  letto  intorno  . i 

Morte  ohimè  cruda  al  lor  gentil  ricetto  * 

Quando  il  Signor  benigno  al  uoto  mio  • S • • > 

Di  celeflc  licor  [uc  membra  fparte 
Spin[e  la  [ebre  a l* Infermai  oblio  • 

Onde  a lui , che  tal gratia  a noi  comparte  j • > 

Col  cor  dinoto , e col  [embiante  pio 
Qucfto  inchiojlro  consacro , e quefie  carte  « 


lo? 

C a ft  o pegno  d’honetto , e fido  amore 
Diletto  figlio , nel  cui  mito  eftrejfo 

Talbor  mirando  il  mio  fembiantc  tftejfo  * s 

Scender  mi  fento  alta  dolceTgga  al  core  > 

Q così  il  lume  del  diuin  femore , 

Ch'accende  in  noi  uirtù  y ti  fia  conceffo  ; 

Sì  che  ne  miglior  anni  il  petto  imprejjo 
Torti  cCun  bel  defio  di  uero  honore  ; \ ' ve 

Come  padre  piu  ch'altro  ardente , e pio 

Ti  farò  fchermoognihor  tuo  duce  fido 

Contra  tinfidie  del  coftume  rio  : 

Sperando  an  eh  or  y che' n quefio  altero  nido  * 

Quanto  potrà  già  mai  l'ingegno  mio  * 

S'oda  del  tuo  ualor  pregiato  grido . . ' 


■ / ,T  , W T 

v*  herbe  > e uaghi  fiori 
Colfe  nel  fuo  terrejlre  paradijo , 

L'altr'hicr  Madonna  al  tramontar  del  giorno  % 
Mentre  al  fcren  degli  occhi  > e del  bel  uifo 
Seco  le  Gratie , e pargoletti  Minori 
Facean  lieto  foggiorno  : 

Toi  dijfe  y lampeggiando  un  ctolce  rifo  , 
Quefiifian  refrigerio  ala  tua  fiamma , 

Ma  y lafjoy  una  Jòl  dramma 
L'un  contrario  de  l'altro  in  me  non  ffienfe  i 
7 gelido  humor  piu  7 foco  accenfe  » 
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Tosto  eh* udir  le  Dee  del  fiero  monte  a * l 

Echo  it  erar  le  uoci  uniche , e liete  , 

Ch' a gloria  mia  per  man  d'amor  trjfete; 
•Abbandonar  o i colli , el  lor  bel  font  e : 

E uaghe  d’honorar  l'humil  mia  front  e , \\ . i toj  j 

Che  di  sì  cari  fregi  adorna  hauete  . s 

Con  quell  alma  uirtà  , che  poffedete  ' ->  v 
'Fftlfuon  de  le  parole  dotte  , e conte  ; «* 

•Ciunfero  al  lido , che'l  leggiadro , e raro  \ jt..o  > 
Voflro  flil  y quafi  nono  Sci  > rtfchiara 
C on  Calma  luce  di  fu  e dolci  rime  : ; 

E [corto  uoi  di  me  piu  caro  pegno  ,•  ì 

Far  onta  alt  empo , e tome  a morte  auara  f\ 

V i (infero  di  fonde  alta  3 e fublime . 


Di  M.  LVIGI  V EN  I ERO» 

YSc  i to  .Amor  de  la  prigione  antica  t 
In  ch'io  uiffi  l'età  tenera  y e firefea , 

M altre  comaugtlUn  mi  prefe  a Cefi  a 
Donna  piu  eh' altra  mai  bt  Ila , e pudica  j 
-Quando  piu  mi  crcdea  fortuna  amica  , z 

T'foutllo  ardor  ne  l'anima  rinfrefea  : 

Gentil  fe%a  leggiadra  il  cor  mime  fin 
Di  te  rubella , e di  pietà  nemica  : 

E così  calde  fiamme  al  petto  finto , 

Sì  fretti  lacci , e sì  pungenti  piaghe , 

Che  d'ogn  altro  maggiore  et  mio  tormento  : 

Se  non  ch'allhor  che  di  due  luci  uaghe , 

Scorgo  il  lume  fileno , ardo  contento  : 

Etaluifìa  del  duol  uien  che  m'uppaghe . 
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Chiome  t orde flringi  .Amor  ben  mille  cori  ; 
Fronte , onde  uibri  le  frette  ardenti  ; 
Occhi  ma  piu  3 cbe'l  Sol  chiari  y ducenti 
*Al  cui  lume  feren  tuo  flrali  indori  ; 
Vaghe  pcrhfi  e rubini  y ond'efeon  fori 
ipotesi  dolci , e sì  fòaui  accenti , 

Che  render  queto  il  mar  3 taciti  i uenti 
Toriati  ne  l'ir  e , e lor  maggior  furori  ; 
Vermiglie  rofe  infra  bei  gigli  parte. 

Che  porger  foglion  pepo  inuidia  altrui  ; 
Man , che  Calma  dal  cor  diuide  3 e parte 
Beltà  , che  lànce  ogni  bcltate , in  cui 
*Al  poter  di  natura  è giunta  Carte  ; 

Da  quefli  magi  trasformato  fui  • 
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Tanto  mè  7 pefo  tuo fignor  piu  graue  3 
Quanto  fon  piu  uer  me  dipi  età  fcarfe 
L'alt  ere  luci , il  cui  plendor , che  rnarfe  3 
Dar  a Calma  folea  cibo  foaue . 

Duro  fcoglio  s'è  fatta  a la  mia  naue , 

Chi  qual T alluce  a mie  tempi flc  apparfi 
T{el  mar  di  qttejle  mie  lacrime  parfe  3 
Onde'l  cor  di  perrr  fommerfò  parie  « 

Lapio  tutt' ardo  : ella  crudcl  noi  crede  : 

E tanto  il  foco  in  me  crefcc  piu  fempre  3 
Quanto  mcn pero  hauer  da  l ei  mercede  : 
Deh  y poi  che'l  del  non  uuol , che  fi  dislcmpre 
Quel  freddo  cor  , eh' a tanfardor  non  cede  ; 
Fa3  eh  di  mio  torni  ale [ue  prime  tempre. 
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2)1  M i CELIO  MAGNÒ*  vd  t\r: 

ECCO  fiubito  lampo  : ecco  dijferra  . . 
Cioue  irato  tonando  al  del  le  porte  i 
T rcmdn le J ielle 3&  la  celcfie corte i 
T rema  con  Caria  il  mar  3 trema  la  terra  • . v . 

Quefli  col  braccio  fuo  fie'^ga  3 cd atterra  , ^ 

Qualunque  muro  adamantino  s e forte:  r[ , \t 
Quelli  già  frinfe  i rei  giganti  a morte  , . cn 

Che  lo  sfidato  a temer  ari  a guerra  - , \ 

Quefli  a la  menfa  bombile  raccolto 
Di  Licaone  s il  reai  tetto  irato 
*Arfe  3efe  lui  ueflir ferigno  uolto  : 


wfo . \v>.V 


Et  quefli  dtun  fanciul  nudo  , & alato 

Varco  pur  teme  ; en  uarie forme  uoltó  n ; ; 

Va  innanzi  al  carro  fuo  prefo  3 c legato  t 

Qv  1 fiotto  quefio  caro  arbore  amato 
Staua  Fillide  mia  col  grembo  flcfio , 

Mcntrio  fu  i rami  a dolci  preghi  afeefo 
K(c  fed  perni  cader  da  ciafcun  lato . 

© dì  fiempre  per  me  lieto , e beato  : 

Er  io  la  fu  da  tal  dolccgya  prefi) , 

Ch'ai  gran  piacer  piu  > cl)d  cor  frutti  j intefiù 
Sol  mtfuraua  il  mio  felice  flato  * 

Quante  fiate  ame  medefino  tolto  t . 

E tutto  fi fo  in  lei  col  penfier  mio 
Fui  quafi  j errando  il  piè>  Jòjfopra  uolto  : 
quante  anebora  indarno  hebbi  de  fio  ' 

Di  cangiar  [orina } c n nono  frutto  uolto  ' •> 

Et  Cadérle  in  fin  tra  gli  altri  pomi  anch'io . 

* r - Stanco 
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Stanco  già  dopo  lungo  erto  camino 
In  grembo  a T cibi  il  Sol  facea  ritorno  ; 

Et  dal'ardordel  caldo  efìiuo  giorno 
Staua  a terra  ogni  fior  languido  3 e chino  ; 
Quando  adacquar  uid' io  ungo  giardino , 

C h'er a tutt o per  fete  arjò  dintorno  , 

Filli  fuccinta  in  febietto  habito  adorno  , 
Ripieno  il  uafo  al  bel  fonte  uicino  , 

Sofie  fa  luna  man  l'elfa  tenea 

Del  cauo  rame  ; en  lui  finente  immerfa 
L altra  fu  P herbe  fuor  l* acqua  (pargea  : 
Che  parean  dir  , T ua  man  candida , eterfa 
C effi  l'onda  firugjar  ; che  noi  ricrea 
Sol  la  virtù,  che  l t Ho  bel  ciglio  uerfa. 


> • * 

S auro  Cinthia  da  te  bramo,  e defio 

Ter  giujlo  premio  di  mi'  ardente  fede , 

Che  mirar  quel  bel  uolto , où^tmor  fede  ,* 

Tofi ‘-io  giunger  a fin  del  uiuer  mio  : 

Tofi’io  uiuer  direi  nel  foco , ondi  io 

Ter  te  miflruggo  ognihor , finita  mercede  ; 

Ma  quel  tuo  cor  si  duro } ohimè  , non  crede 

Ch  è tal  uiuer  di  morte  affai  piu  rio  • 

Cheggio  fol  di  tua  uifìa  effer  beato  : 

7ge  l dei  negar  : che'l  Sol , cui  faffomiglio 

Moflra  a tutti  benigno  il  uolto  amato . 

Ma , fin  me  poi  difiopri  altro  configlio , 

tAllbor  mi fuggi:  & per  mi  a legge  dato 

Siami  da  tuoi  begli  occhi  eterno  effigilo . 


Perche  con  sì  fittile  acuto  raggi*  * : .\v  oovit.rZ 
Cinthia  afiiar  fitto  quefi  ombre  paffi  , . , <tl 

Do«e  Filli  mia  bella  hor  meco  flajfi  uin&i  ub J.  ; 
Sotto  qnejlo  fiondo  fi  antico  faggio  ? . : y.  i.\ìA  i 

Forfè  ,•  cercato  d tuo  paftor , eh' oltraggio  \ 

Tifa,  tardotiertemouendoi paffi i .W 

Sigi  gli  occhi  anchor  per  ritrouarlo  abboffi p 
E Jòfpettofa  in  del  fermi  il  alaggio  ? \eV., 

è 7 fiwor  i fi  pur  timor  ti  prefi  . ■■  Vi 

In  fui  primo  fioprir  de  furti  miei , >r  \ .u 

Me  credendo  colui  , chel  cor  t'accefi  : vriVi 

Che  per  Endimton  fuor  del  mio  laccio  . v y * '\y 

Filli  non  tifarla  ; ned  io  torrei  . ;*•  ;•  \ 

Gioir  Diana  d te  piu  tofio  in  braccio  * ;u;  . \ ; % 

Si  come  a la  flagion  uaga  nouella  ;i<;o  qui:  * Z 
Da  uarijfior  ua  raccogliendo  fore  < V 

Sollicit' ape  il  dolce  almo  licore , -.y  ; ) 

Di  ch'empie , e jparge  lofio  ricca  cella  ; < . o'-C 

Così  dal  uolto  di  mia  donna  bt  Ila , ,y/£ : 

Ouè  piu  (Sun  uermiglio , e bianco  fiore , 

Coglie  il  dolce  ( crei' io  ) che  ferba  in  quella  : 
Cara,  e fiauc  bocca  indujlre  *Amore  • \Y) 

Queflo  è 7 nettar  SjLmor , eh' a mille  proue  ; \~ò 

yince  quel , che  piu  dolce , e piu  pregiai • , , y: 
il  bel  Frigio  gorgon  minilira  a Gioue  • :.V  * ; 

Et  di  quello  da  me  tanto  bramato  v t ^ \ 

Sol  una  filila , che  gufando  io  proue,  -,  , 

Mi  può  render  qua  giufo  a pien  beato  • 
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S e , come  di  temprar  la  lira  al  canto  , 

Et  di  luce , efplendor  tra  Dei  cclefii ; 

Così  de  l'arte , onde  fai  ut  e pretti  , 

^Apollo  a te  fi  dette  il  primo  uanto  ; 

Deb  rendi  a que  begli  occhi  illume  finto, 

C ber  fon  per  morbo  rio  languidi , e mefti  : '■>* 

Et  fallo,  pria  chelduolrifoluaquefli  ‘ ' 

Occhi  miei  loffi  in  triflo  bumor  di  pianto  • 

Si  cant erem  dapoi  con  puro  %elo 
Tc  nobil  padre  delCaflalio  fiume , 

Figlio  diGioue,  c gran  Signor  dì  Deio 
Et  quante  uolte  io  bacerò  'Ifuo  lume  * 

Che  far an  piu , che  non  ha  ttellc  il  cielo 
Renderò  grati  e al  tuo  cortcfe  nume. 


ESài 
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T o i che  nè  ’l  lungo  mio  gridar  mercede  ' 
Con  noce  dal  dolor  già  fianca  quinta} 

7fe  la  fronte  f ortardi  morte  tinta 
Donna,  al  mio  foco  interno  acquiflanfcde  ; 
Quello  ferro  prendete,  &■  la' ue  ftede 
L imaginuoflra  nelmio  cor  dipinta , 
Falcagli  occhi  la  uia  : eh' ini  ,fe  finta 
Eia  mia  fiamma,  a pienfifeorge , e nede  . 
Nffi  resti  per  uoi,fìimando  errore 
Kgincimofirar , che  dal  benigno  affetto 
i w "fatate  dentro  sì  dmerfi  il  core  :\  , 

Cb  a fede,  finto  è uia  piu  crudo  effetto 
'H°n  da*  credenza  al  fino  iter  ace  ardore  , 

Cb  aprirli  a morte  mille  uolte  il  petto. 
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f kb  da  gli  occhi  A mor  uaghi,  e fereni 


Doue , come  in  tuo  del , ti  giri , e moni 
Folgorando  in  me  pioui 
Sì  minaccioso  eterne  fiamme , e flrali  ? 

Ben  Gioue  irato  al  mio  penfier  rinoui , 
jLllhor  che  filtra  i moftri  empi  terreni 
Tra  sì  freffi  baleni  « 

Fulminando  atterrò  lor  poffe  frali . 

Benché  per  tante  tue  piaghe  mortali 
Saette  à rninifirar  farebbon  manchi 
D'Ethna  gl'incudi  allhor  baflanti , e forti  , 
T{on  cerco  infidie  }ond’io  uoglia  deporti 
Pel  regno  tuo  ; nè  che  tua  gloria  manchi  ; 
Ma  fi  quefl'occbi fianchi 
Jsfon  uedi  mai  3 pur  nel  tuo  nido  intenti ; 

I miei  defiri  ardenti 
Tf incolpa  filo , e non  inganno  t od  arte  : 
Ch'acquetar  non  fi  fanno  in  altra  parte  • 
%4ngj  io  t'adoro  * Amor  nel  fanto  lume 

Di  quel  bel  ciglio , ond'hai  cura , e gouerno  ; 

E prego  il  del  3 ch'eterno 

Duri  7 tuo  figgio  in  sì  gradito  loco . 

Ma , lafiò  , altro  nemico  occulto  fiemo  , 
Ch'indi  (cacciarti  y & non  inuan  3 prefume: 
Et  già  fio  rio  cofiume 
Opra  in  te  Sordamente  a poco  a poco  : 

C hor  unfiral  ti  rintugga  ; hor  del  tuo  foco 
V n carbon  fregne  ; hor  un  lacciuolti  folue  , 

Et  l'or  del  uago  enn  ti  fura  il  ladro  : 


Di  quel  bel  uifo  eflingue , e'nfumo  folue , : 

Terch'alfinrOihbràytpolue  . ..Ci 

Rimanga  il  corpo , in  cui  tu  regni , e uiui  • ; ó /T 
Ete  non  foto  priui  - /r 

D'ogni  tuo  ben , mal  fecol  nofiro  indegno  , * ;'i 

Chenonhaue  dal  del  piu  caro  pegno . \\  \ 

Deb } perche , mentre  a far  oltraggio  intende  i 

bel  uolto  leggiadro, a l'aurea  tefìa,  to') 

Et  al  tuo  mais' appretta  ; ’.K. 

7s {on  è 7 crudel  ne  le  tuefor^e  colto  ? ’ ? 

Ter  eh  e dentro  il  fuo  cor  fiamma  non  dejla  . ; & 

Il  bel  guardo  diuin , eh' un  ghiaccio  accende  ? 

Terche 3s' ogni almaprende \ > c ■ ' -t & 
£t  /«*’  crw  tiene  inuolto  ? ;vV,Ci 

Tal  che  d'ogni  altra  cura  in  tutto  fciolto  V,  ; 

Termale  il  corfo , e in  un  col  cicl  fi  lleffe  ,•  v.  > 
Immoto  a contemplar  l'alta  beltade  ; . ■ | , ». 

£ chiudendo  al  morir  tutte  l tjlrade , \\A 

Sol  una  faccia  fempre  il  mondo  hauejfe  : r.  ^ vii 

ta&w* 

• ...  \j  o 

£ ta/  di  /òjjè , allhora  \ , J/X 

\ Ciò andy iomiritrouaffi  intento ye fifi  . .VX 
kA  l'eterno  piacer  del  ungo  uifo . > . A 

Ma  j flotto  3 eh  e brani  io  ? fe  nulla  uale  -yw  X 

Dal  fuo  corfo  fatai  punto  ritrarlo  , . :/.\  uoj.  ? 

£cco , mentre  hor  ti  parlo , . «V 

Ch'ei  pur  fen  uola  al  tuo  danno  paffando , j 

£ g/d  wm  par  di  uincitor  mirarlo  3 1 .» 

fiotto  a te  l'amo , cjpenmahiate  l'ale; 
i i Volume  2°,  P Et 


7^  pz#  f onwr  pcrt  fjj/c 

Jw  braccio  al fuo  T iton  la  bella  * Aurora 
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Et  con  doglia  immortale  fornici  J 

Dal  tuo  nido  gentil  tenerti  in  bando , '< . .ry  l* 

7qè  ciò  tanto  deuria  dolerti  quando  ^ . 
ToteQì  altroue  riparar  tuo  fiato , \ <y\  H. 

I’k  sì  begli  occhi  hauersì  caro  albergo . r:>  .'d 

Ma  come  nulla , y 7'o  mi  uolgo  a tergo  , . sfo 

Do»;w  #cggio  ftmil  nel  tempo  andato  ; -t  ^,v 
Con  »o»  /a  £&tfo  V K. 

./f/f  ta  di  tai  belleg^e  il  fecol  noftro  : r r,n  • * v\ 
di  sì  nobil  moflro , a V . ;o  /; 

Di  sì  raro  miraeoi  di  natura 

Si  uanterà  giamai  l'età  futura . 1 l : 

M ifero  y che  farai  ? f oflo  d/tao  d<wwo 
Giungerà  7 tao  nemico  empio  & auaro  : 

7fè uba fchermo , o riparo , : •>  i; 

Che  te  dal  fuo  furor  difenda , e copta . *■ 

Ata  qual  gratin  hor  minffira  y e'  l modo  chiara 
Mi  moHra  da  temprar  tuo  duro  affanno , 

Et  con  illusìre  inganno 

Farti  a quel  crudo  rimaner  difopra  ? 

Qual  deflin  uuol , ch'io  per  tuo  ben  lo  feopra  ? 

*Nè , perche  con  pronto  a'  miei  martiri 
X i proui  jLmor , ciò  ti  nafeondo , e taccio  : • 

Ma  come  tuo  fedel  palefe  il  faccio  % 

Ter  eh  e tu  quinci  a tua  falute  affiti . ' V . 

Ifon  ha , fe  dritto  miri 

Tiu  bel  don  da  natura  humana  mente  * , o 

Od  arte  piu  poffente 

•A  cofe  oprar  mcrauigliofe  3 e noue 

Oi  quella  fchc  le  Mufe  al  canto  mone  • 

, . , t Letti* 


Leua  quella  di  terra  alto , e fublime 
T^oftro  intelletto  a piu  beata  forte  : 

£ con  foaui  fcorte 

LauiagCinfegna , onde  fen  poggi  a Dio, 
Questa  con  uoci  ognihor  leggiadre , e fcorte 
Vaghi  penfter  tejfendo  in  uerfi , e*n  rime 
Di  qual  tormento  opprime 
Tiu  l'alma,  induce  dilettofo  oblio , 

QueHa  col  canto  fuo  frenar  s'udio 
Spejfo  i fiumi  nel  corfo  ; e i monti , e i Jkjft 
Seguaci  far  di  fua  rara  dolcezza . 

Quefta  di  morte  anchor  le  leggi  /prezza  ; 

Et  ne  l'Inferno  aperta  Strada  fajji . 

Quinci  agli  jpirti loffi 
Da  le  cure  del  mondo  haue  ristoro 
Giouenel  fommo  choro  : 

Mentre  Febo  cantando  in  dolci  note 
L'harmonìa  tempra  a le  celefìi  rote  • 

Di  quei , eh' a tal  fauor  degnan  le flelle , 

Vn  te  ne  fcegli , e tei  procaccia  amico  : 

Che  del  Tempo  nemico 
, Ei  fol  darti  potrà  uittoria , e palma  : 

E lodando  i begli  occhi , el  cor  pudico , 

£ gli  atti , e le  parole , e quefle  , e quelle 
Doti  pregiate , e belle 
Di  così  gloriofa , e tiobil  alma 
| Farà J oggetto  a la  tua  dolce  falma 
Ter  fama  eterna  ogni  cor  empio , e duro  ; 
Et  rinouando  andrà  le  tue  fauille 
Sempre  negli  altrui  petti  a mille  a mille . 
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E fùria  pronto  ancbor  con  piè  ficuro  \ 
Scender  nel  regno  ofeuro  , 

Toi  ch'ella  fojfe  eflinta , & lieto  duce  \ ; 
Qua  fu  tornarla  in  luce , 

Se  non  che , come  fua  cara, e diletta , 

Ter  darle  ampia  corona , il  del  l' affretta. 
Ma  pria  che fòura  alcun  fenten^a  cada  , 

Ch' a tanta  imprefa  dar  debbia  di  piglio , 
*Apra  la  mente  il  ciglio  , 

Et  al  deliberar  (patio  confenta . 

Ter  che  (s'al  uer  fi  mira ) ogni  configlio  , 
Che  prenda  frettolofo  incerta  sìrada , 
J\aro  auuien  che  non  uada 
In  precipitio , e del  fu  error  fi  penta . 
Quanti  ne  fono  al  tuo  penfier  rammenta 
Quei  però , che t' aprirò  i petti  fuoi , • 

E che'l  bel  guardo  di  tua  donna  infiamma 
Che  chi  non  arde  a l'amorofa  fiamma  , 

S cerna  gratta  cantando  a'  pregi  tuoi . 
Colui  s'elegga  poi, 

Che'n  amar  primo  ha  piu  per  te  fofferto  : 
Tfè  curar , ch'altri  a merto 
Di  prone  , e di  ualor  gli  uada  innanzi. 
Sol  che'n  ciò  gloriofo  ogni  altro  auangi  • 
Scalda  ogni  fredda  lingua  ardente  uoglia , 

E concetti,  e parole  in  copia  fonde  : 

Tfg  mai  deriua  altronde 
Soaue  fiume  d'eloquenza  rara . 

Quinci  altri  col fuo  dir  ne'  petti  infonde 
«Allegrezza , timor  ,fperanz a , e doglia 


w i 


E , come  ai  unito  foglia , 


Dementi  a fuouoleruolge-,  e prepara  • ~ * 

Ma  non  fi  tenga  in  ria  prigione  amara  1 > 4 

. Qualunque  baurai  per  sì  bel  uanto  eletto  ; 

Tfè  Vnercè  lagrirnando  indarno  chieda  : 4 

Ch’ingegno  , in  cui  gran  duol  continuo  fieda, 

Tar  che’l  canto  ,ele  rime  haggia  in  dijpetto  -• 

Et  dal grauojò  affetto , 

Che  refiirar  noi  laficia  ; opprcjfò , e fianco  - • J 
Sul  cominciar  uien  manco  : 

O fe  defcriuc  pur fiuo  duro  fcempio , 

£'  di  tua  crudeltate  indegno  esempio . 
fa , ch’anni  lieto  ognikor  gridando  ei  chiami 
Te  Signor  grato , e fe  felice  amante  * 

Et  che  d’haucr fi uante 

Quanto  puote  uenir  d’honeslo  dono  * 

Volgi  pietofo  in  lui  le  luci fante,  - t o ? \ O 

Con  cui  da  morte  a uita  altrui  richiami  : 

J{endi  a lui  dolci  gli  hami , • V :?- 

Oue  i cor  prefi  a tanto  flratio  fono  • ' ‘'T 

Da  quel  faggio  parlar  corte  fe fuono  ; ' ' \ 

Moui  talhorper  confolar  fua.  fi) eme  , < = - 

E rinuerdirla  a piu  Joaue  frutto  : Al 

T al  che  fempre  lontan  da  doglia , e lutto 
Con  i arder finta  il  refiigerio  infieme  : - • £ O 

Et  ciò  fecondo  firme  •"  S 

In  lui  farà  del  tuo  fieràto  honore  : 

Che  dola  la , e fiupore 
Verfando  in  cantar  lei  ,fua gran  beltate  a 
onera  uiuaancbor  per  ogni  etate . 
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Deh  t'hauefs’io 3 Candii , piu  eh* altra  adorna  y 

Onde  tua  uifla  a pien  cara,  e gradita 
Fojj'e  ad  .Amor  3 chen  que  begli  occhi  ha  i . * k 
Tur  ti  ranetta  3 e ripolifci  3 & orna  3 ./> 

Et  a lo fpeccbio  torna 3 ,/  V 

Fin  ch'ogni  macchia  tua  Carte  correggia  « r\  \ 

Jndi3percb'eitiueggia3  . . .. 

Moui  ftcura  3 oue'l  mio  cor  comprenda 9 
Ch' a fuo  poeta  me  dejlini3  e prenda  • •>; 


OB eoli  occhi 3 de C alma efea felice , - 

Ter  cui  celcfle  ombro fta  in  terra  pafee  ; k : ^o'> 

Soaui  fiamme  3 in  cui  more  3 e rinajit  \ 

Ter  miraeoi  A amor  noua  Fenice  ; • t 

Idoli  miei  beati  3 a cui  m addice 
Seruo  3 e denoto  il  del  fin  da  le  fafee  ; 

Stelle an^i prime uoi 3 donde  in  menafet 
T utto  quel  3 cho  di  lieto  3 & d'infelice  j 
0 degli  tirai  d’^Amor  doppia  faretra  3 
Contro  cui  fi  di  forma  ogni  ajpro  core  3 
E i dolci  colpi  fuoi  per  grada  impetra  ; <\\  v \ 

Occhi  y che  fate  altrui  d'alto  lluport  > v> 

Cinsi  rare  bellè ^ e immobil  pietra , 

Sia  benedetto  il  uojlro  dolce  ardore  i 


TT  . 
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L filettar  di  duo  be  lumi  ardenti , ..  A 

Che  d’angelo  parean  dal  citi  difcefi  % 

Fui  cor  nel  primo  incontro  a morte  offefio  : 

T al  cl/ejan  fien^a  finei  miei  tormenti  • 

Ma  poi  che  gli  o cch  i a piu  bel  fi gno  intenti 
Hebber  oltre  pajfiando  il  guardo  (lefio 
quel , cl?e  copre  ilfral  corporeo  pcfo  ; . T) 

Trimicro  ardor de  le  piu  nomi  menti  ; < > 

X}ual  fiotto  uifia  diiettoja  , e uaga  \ 

Di  ricco  prato , in  cui  natura  falende  , • \ > 

Scoperfi  entro  un  bel fien  brutt  ’ angue  afiofb  : 

Ch’ a Hranaguifia  in  me  crudo , e pietofio  . v.  ; . - \ , ^ 

Mordendo  hor fiana  l’ amoro fia  piaga  t \ • , : \ 

Et  con  montai uenen  uita  mi  rende w 

S ■ m * r i n le  piume  tue  pungenti  faine  , « v efi 

M chtl  corpo  ti  crede , e pace  faera 
Ingrat o letto  ; en lui fianguigna fekiera  ^ 

De’  tuoifio^i  animali  i liofilo  affine,  VaT) 

Lunge  il  fiorino  date  la  uia  decline  ; . ^ 

O uenga  in  uifla  jpauentojd  e fera  : ,* 

Ed  eletto  ,T ififione , e Megera 
Scuotati  dintorno  a te  l’horribil  crine  •• 

T'efcluda  fuor  de  fiuoi  dolci  ripofit  \ .1  • 

H imeneo  fiacro  ,eti  bt (lemmi , e danni  . .-T. 

M fteril  nido  a infelici fpofi . , , , ^ 

Morte  t i uejìa  ognihor  et oficuri  panni  , -, . * 

Sotto  cui  siian  ben  mille,  morbi  aTrofì- 


j»  « • - j 


Tra  duo  contrari , ognun  per  fepofjente / ‘ : %, 

Si  troual' ulmi  ; e’I ben  fallace , o certo  ' 15  ''  V j 
Scorger  non  fa , nè  può  mirarlo  aperto  fi-  ‘ ' V»\\ 
l’un  a l’altro  anebor  cede •;  o confente*  ' taT 
Ira  jprona  a gìufl’odio  il  core  ardente  \ a’,* 

Madonna  : .Amor  uia  piu  ch’ai  merto  * • • 
Guarda  al  piacer . t/t  / meglio  incerto  <.  '• 

Qjietar  non  fo  la  tr attagliata  mente . • t 
Vi inca  lo  [degno , e’/ y/to  hc/c»  m’injpiri 
Sì  dentro  al cor,  che’ n lui  morendo  giaccia  • ' 

Ogni  indegna  cagion  de’  miei fojpiri . 

Ma  chi  da  me  sì  buon  penjter  dijcaccia  ? : ; ; 

Ahi  eh' al  fin  ftrnpre  a te  mi  sforgi , e tiri: 

Et  nonfo  con  qual  arte  Amor  tu  t faccia 


Qy  a l rara  forte , o qual  celèfle  mano  w f r *t  m t ì 
Dolce  amico  dii c tto  il  laccio  ordio  , — 1 ' * V. 

Ch'i  nofìri  cor  sì firett amente  unio  , ' ’•*  < v«l 

^ Ched’cjfempioftmll  fi  cerca  inuano  ? • s V i 

f u del’ animami  a de fir  furano  \ rv- 

Torf  o d trifli  penjter  del  petto  mio  : 

A te  primiera , e dolce  cura  anch’io  ; • '•  • V, 

Anch’io  tuo  porto  in  queflo  flutto  infarto  • ’ • 

felice  nodo , e degno  fol } che  giunto  • l ‘A1  * 

Var  (f  amici  si  raro  eterno  tegna:  <> 

0 co#  »o/ manchi  in  un  medefmo  punto  • 1 * 

- 'Perche , qualunque  morte  innanzi  fpegna , 1 ' ‘ YV iC  ’ V 
E’un  penfàndo  da  l’altro  ejfer  dijgiunto  , 

Mille  morti  a prouar  3 lajjò  t non  uegna . 
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Mentre  ingrato  dotor , chel  cor  pcrcote , 
Twrta  a Madonna  il  uifo  almo , efireno  ; 

E'I  bel  pianto  s ond'bal  ciglio  humido  $ e pieno 
Scende  rigando  le  uermiglie gote  ; 
jLmor  t ch'offefa  tal  fofrrir  non  puotc  > 

Come  fanciullo  a fra  nutrice  in  feno  , 

Che  lamentar  la  finte , ancl) ei  non  mené 
Tiange  ,esì  lagna  in  doloro  fi  note . 
ciò  men , laffo , a me  tormento  adduce: 
*Angi  sìgraue , c no  l'alma  il  Joftiene  , 

Ch'io  fiorgo  prcjfo  il  fin  de  la  miatuce . 

Sol  un  conforto  in  tanto  mal  mi  uiene  ; 

Che , mentre  tl  duol  M adorna  at al  conduce} 
Vendetta  fa  de  le  mie  lunghe  pene.  - 

To  iche  da  rio  deflino  altroue  {finta 
Mia  fiale  {foglia,  o mio  bel  Sol  lucente  * 
Lunge  fin  ua , qui  refi  almen  prefinte 
M.  uoi  con  l'alma  in  quefrimagin  pinta  « 

Così  3 mia  dura  forte  in  parte  uinta , 

Haurd  piu  certa  freme  il  cor  dolente  * 

Che  mai  non  fa  nel  uoflro  petto  ardenti 
Ter  rimaner  la  mia  memoria  efiinta  • 

Et  s'allhor  gli  occhi  per  piu  crudo  fato 
Chiufi  mi  fan , così  dipinti  almeno 
Tenogli  aperti  nel  bel  nifi  amato  : 

Et  per  fipolcro  hauendo  il  uoflro  feno  « 

Felici  ejfequie  haurò  , pianto , e bagnati 
Da  la  pietà  del ciglio  almo,  efireno  • 


0 Qvkl  gratin  mi  fia  raccolto , c fretti 
Efjcr  talkor  da  quella  bianca  mano  : 

Et  per  quel  uolto  fimulato  s e unno 
Lontan  rapirui  nel  mio  proprio  affretto » 

Ma  non  utdretc  in  lui  per  uar io  aff  etto 
T ur  bar  la  front  e > e me  per  doglia  infano  > 

1 be'  uoftr  occhi  foffrirando  in  unno , 

Laffo , bagnar  d’amaro  pianto  il  petto , 

Ben  ne  lo  ffrtcchio  uoflra  effìgie  [corta 
V i potrà  far  con  fue  belle  7^e  fante 
Qual  fia'l  mio  flato  in  queflo  ejfilio  accorta  * 
A me  d'uopo  non  fauojìro  fembiante 

Meco  ritratto  hauer  : eh' .Amor  mel  porta 
in  uiua forma  ejfrrejfo  ognihor  dauante . 


Sedia  Madonna  : e con  diadema  aurato 
tei  crin  > che'n  uago giro  al  Sol ffrargeat 
Ombra  afefleffa3  & ad  Amor  porgea 
Contra  l’tfliuo  ardor  del  giorno  ingrato  « 

T encale  innanzi  il  bel  fanciullo  alato 
ilfidoffrecchio^e  lei  feruir  gode  a ; 
Quandi  io * che  fuor  3 ma  piu  nel  core  ardea 
Fui  da  cortefe  man  tra  lor  chiamato . 

uago  augcl  con  sì  ueloci  penne 
T 'ra  fraudi , e fior  fui  melodi  s'imbofca 
Ccm’al  rcTgv  cor s' io  del  cerchio  adorno  : 
Ma  da'  begli  occhi  in  mt  tal  luce  uenne , 

Che } bench’ardi  ffeil  del  tutto  dintorno  , 
•Al  Sol  mi parue  entrar  da  l'ombra  fofea . 


ut 
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**.»*<>.  e crefio  hai  bel  crin  Madonna , t tale 
S par  fa  il  collo  di  lui  nel  uififflende  > 

Qual  lucente  Diana , allhor  che  stende 
La  notte  intorno  lei  piu  fofea  l'ale . . y t 

In  quell’ ofeuro  Mmor  nafeoflo  affale  , . 

Corri huom  > ch'ai  uarco  il fuo  nemico  attende: 

Et  dì improuifo  i cor  feri  fi  e x e prende 
T al  eh' a fua  for^a  controllar  non  uale  ; \ j \ 

biondo  a Venere  il  fuo  portar  men  gioua  , • t \:<  o 

Seialhor  quejìo  mira  al' aura fciolto: 

Et  farlo  anch  effa  tal  con  arte  proua . \ . \ 

Uor  qual  1* oflro , e l'auorio  è del  bel  uolto  > ^ 

Se  ne  le  chiome  a sìmirabil  proua 
L'hebeno  a l'or  piu  terfo  il  pregio  ha  tolto  ? j 


$ idea  Morte  crudel  nel  uagouolto  ; r 
Ma  j quaftdifu  error  temendo  fi omo  * 

Lo  jpirto  fea  fitto  bel  ciglio  adorno 
Tarer  dal  corpo  in  dolce  fonno  fciolto  * 

Era  Mrnor  con  pietate  iui  raccolto  : 

Et  come  augel  x che  uoto al  fuo  ritorno 
ì{itroua  il  nido  ; a que  begli  occhi  intorno 
Sen  già  piangendo  il  carofguardo  tolto  • 
Ma  poi  che  uatii  i fuoi  lamenti  feorfe , 

Tre  fi  in  arial  camiti  j con  uocemefla 
T ai  detti  uoltò  a la  compagna  porfe . 
io  men  uo  dietro  a là  bell'alma  hontfla 

• Poggiando  al  del , donde  qua  giu  mi  feorfe 
Tu  permeati  fuo  uolto  eterna  reflui 
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f i D/t  Wd  rf tra , a me  fin  da  printartni  ' 1 r 
Traflullo  fourogni  altro  amato , e caro  , 
AfdTtfre fortuna  ,c' Idei non mi  negare  i: 

T eco  l’hor e paffaruot e d'affanni;  v **' 

Toi  ch’empia  fort€,t  ria  con  gratti  danni 
lidolce  fiato  mio  cariata  tri  amaro  ; 

Et  boggi  par , cbe’l  mondo  cieco  attaro , 
Euor  che  forò  Ribatter , tutt’ altro  danni ; 
Qui , dotte  gì  àie  Dee  del  facro  monte  ’ ' 

Mi  t’ofjerfèro  'in  don  còn  lièt  o uolto  , r. 

E maffetar  del  bel  Cafialio  fonte , 

M attedio  u&ddiàìtfo  * onde  rrì è tolto 
Sperar  coronati  l’infelice  fronte  , 

T’ ap  pendo  ? elafe  io , ad  altro  fin  riuolto  • 


V 1 v a quefiófitperU , e nobil  tettò  r r 
Quafi  trofeo  d'altd  Uhm  e , e rara 
Sacro  a l’ immortalilo  > eh  orna , e prepara 
Mitriti  d’arte  > e faper  la  lingua  , e l petto  : 
Et  ffarfo  battendo  il  degno  nome  eletto 
Del  fito  Signor  la  Fama  in  uoce  chiara , 

•per  quanti  lidi  intorno  il  Sol  rifcbiara. 
Stanca  h abbia  qui  talhor  dolce  ricetto • v 

Put  "imita  y bor  a l’adorna,  ericta  fonte 
v ’ strinfrefebile  labbra  ; hor  l’aura  accolga  È 
Ch’eterna  frimai  bel  giardino  in  fronte . 
Uor  del  fuo  gran  C ami'llo  in  fe  r ritolga 
E' alt-ere  odi;  tn  farle  ogniborpiu  conte  • 
Da  lui  del  ben  parlar  l’tjfempio  tolga  « 


r 


np 

r*  0 R g I ■'  de  Tonde  fuor  pallido , emetto,  ; . ^ 

O Faccia  prendendo  al  mio  dolor  fimile  \ 

Tietofo  Febo , e meco  a pianger  riedi  ; : ....  l . . 
Queflo  è' Idi,  dia  rapir  Palma  gentile  ^ 

Del  mio  buon  padre s ohimè  t fu  Idei  sì  pretto,  > 
Lafciandogli  occhi  miei  di  piantonerai:  > 

Et  ben  Ugnar  mi  uedi 

granragion,poichesìfida,ecara  ,T 

Se ort a a l’entrar  di  ciucila  felua  errante 
In  un  momento  mi  (farlo  d aitante  0 \$\  <\ 

Cruda  mia  fòrte  auara,  ' 

Che  la  mi  tolfe  ; en  queffa  ctatc  acerba 
V uol , ch’io  pianga  il  mio  bentroncato  jn  berbaf  > 
Da  troppo  dura , ingiunofa  parte 

Ver  me  fortuna  incominciò  fiso [degno:  . ,v  > 

Et  da  tropp’ erto  monte  al  fianmi  flefe . 

Qual  frane  o pctt  0,0  cor  d’alto  Jòflegno  ‘ \ 

Haurebbe , non  che’l  mio  , potuto  in  par  te 
Figger  a i colpi  di  sì  graui  ojfefe  t 
Da  meno  acerbe  imprefe  . • V i * \\ 

Tot eafar  capo:  o per  minor  mio  danno 
V olger piutofìo  inmelamqrtalpiag4r\if[2.l\ 

0 s’era  pur  d’uccider  lui  sì  uaga. 

Ter  t emprar  il  fu  affanno 
Far , eh  eiuedeffe  innanzi  a l’horc  effrqnc  . t 
*A  uicinfrutt  o in  me  fiorir  fua  ffeme . , * 

Hauea  duo  tuffi i , & mcigo  a pena  il  Sole 
V otti  daldì  y eh’ a la  (ita  nona  luce 
T^udo  parto  infelice  u firmi  forfè , 

Che  tipartiJUomiof^uo^e  duce  .^a’L  » 
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r Da  me  : tuffiti  ( e forfè  anchor  fèti  dote  )'  ^ '§<y 
Che  ciò  gr atte  ferita  al  cor  ti  porfe  : ° 

Tqè  meno  al  duol  concorfe , 'c£ 

Lajfo  j che  meco  ad  un  tre  figli  tuoi , 

Cb$  chiedean  latte  anchor  nel  fen  materno  » 
^Abbandonati  per  effìgi  io  eterno  : 

De' quali  una  dapoi 
Tura  angioletta  con  ueloci  penne 
jLl  del  per  Forme  tue  lieta  fen  Henne . 
p lei  felice , o dipart  ir  beato  : 

Che'n  quella  età  nè  fua  miferia  feerfe  ; 

'Nèfu  ferbata  a sì  penoft  guai . 

C mie  gioie , e jf>er an^ehor a corner fe 
In  doglia , e n pianto  : o caro  allhor  mio  fiato  A 
Che  ne  la  uita  t\ia  jne  ftejfo  amai  : 

Chi  piu  tranquille  mai 
Voglie , o dolci  penfter  chiufenel  petto  ì 
Chi  prouò  de  lamia  piu  lieta  forte , 
fin  eh' a me  non  ti  tolfe  itimda  morte  ? 

Ma  tal  pace , e diletto 
Lajfo  hebbi  allhor  3 pèrche  piugraue  pofcin 
Ciungeffe  al  cor  la  defiinata  angofeia . 

Semplice  augello  in  fortunato  nido 

Mi  giacqui  un  tempo  a la  tua  dolce  cura  : 

Et  fotto  i ali  tue  contento  uiffi . 

Quanto  hebbi  Faria  allhor  grata , e ftcurd 
Mentre  innanzi  (piegando  il  uolo  fido 
T'crge.ui  al  del y perch'io  dietro  feguijfi  : 

Et  io  j gli  occhi  in  te  fijfi , 

Y plartentaua , il  tuo  camin  feruando  : 
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7{è  3 perche  affai  poggiaffiate  lontano , 
Uran  le  penne  mie  piegate  in  uano  ; 

Che  piu  fimpr e anatrando  f 
In  me  di  pur  falir  noua  uagheiga , . ( _ 

In  t efrnpre  crefeea  freme , e dolcegga.  . . 

Ma  mentre  è tutta  in  noi  tua  cura  intenta  3 
E' n grembo  a tua  pietà  noflri  defiri 
Codean  tranquilla , e ripofata  pace  ; 

Ecco  y che  qual  arder , eh’ ingordo  miri 
*4  noua  preda  3 in  te  fuo  flrale  auuenta  ; 

Et  ne  t'uccide  morte  empia  3 & rapace  : \ : 
ciò  pur  fi  compiace 
L'ira  del  del  : che  la  tua  fida  moglie , 

Sola  freme  rimafa  3 a noi  fi  tolfe , 

£* n nouo  laccio  maritai  s'auuolje , 

Tfè  biafmo  ella  ne  coglie  3 
M a'I  rio  deflin  3 che  raro  auuien , che  tocchi 
D un  colpo , che'l  fecondo  anchor  non  fiocchi 

Che  deuea  far  ? donde  frerar  piotate  ? 

Donde  attender  foccorfo  orbato , e filo 
De  l uno  3 e L altro  mio  dolce  parente  £ 

Io  3 che  bifogno  hauea  di  fiorta  al  uolo , 
L'altrui  regger  conuenni  ; e'n  uerde  etate 
V eflir  puro  fondu l canuta  mente . 

Onde  le  luci  rat  ente 

Tortai fempre  a fuggir  le  reti , él  uifeo 

Etsalor  pur  piegai  3gratia  celefle 

Mife  l alt  a fiamparne  accorte , e prefie , 

Membr andò  in  ogni  ri  fio 

Quel  3 che  tu  prejfo  a mòrte  i*  me  si  pio  . .. . i 


fVJ  | i 

Già  per  norma  fegnafii  al  uiuermio  • /-i  ’Sfi 

Ciaceui  infermo  : e per  granarti  il  ciglio  v .!  ;± 

Stendea  morte  la  man  L'ultimo  giorno  # . > 

Che  pofe  fine  alatuadegnauita,  :A 

T acita , e mefla  al  caro  letto  intorno  . ; / 

Trina  d'ogni  jperanga , e di  configlio  j vi ..  < • ,4 

Staua  la  tua  famiglia  sbigottita  ; n£  V-v 

Tu  , che  doglia  infinita  , . ,j.  , o 

per  ifrrw*  non  fnrW , chiudei  nel  core  ; : t 
Con  fermo  uifo  in  parlar  dolce  accorto  K. 

Tregaui  al  noftro duol  pace , e conforto  . ; -j-.ij 
Indi  con  fanpo  ardore  < r 

la  tua  pittate , m me  le  luci  fife , vu  J. 

Quefie parole  in mc^go'l  cor  mi  ferife  • 4 

JF(g/rò  ^«e/2o  è pur  Udremo  pafo 

pe  la  mia  Ulta  , ondio  fon  fatio  -,  e fianco  , 

Se  non  per  noi , miei  cari  pegni,  e /pene;  V 

Cedial  uoler  diuin , cedi  al  crtn  bianco  : 

Et  morte  feufa  m me  ,fel  corpo  Ufo  , ju;  O 

y incendo  homai , l'ufato fttlmantene  • •>  . . 

Ecco  pronta  al  tuo  bene  tv  K 

Ter  me  la  madre  tua  fidata , e pia  : <.  -> f,  * , ; 

Tu  fa  del  fuo  uoler  legge  a te ftefo  t.\  . > , 

Volto  fempre  al  camin , per  cui  t'ho  mefo  : \ 

Et  poiché  l'alma  fia  . j ì 

Sciolta  da  me  ; di  puro  ardor  ripieno  i 

Trega  il  Signor , che  la  raccolga  in  feno  « 

Canyon, uat tene  in  ciclo  • ~ 

Su  tedi , cbe'l  defio  ueloce  (piega  ; 

E ricercando  infra  <pue  fanti  chori 
_0  Tranne 
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Tranne  il  miogenitor  col  guardo  fuori: 

Toi  reucrente  il  prega  9 

Che  del  duolo  , onà'iofento  il  cor  piagami  , 

Scenda  m fogno  talbora  a confolami . 
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O FRA  leggiadra, e don  gradito , ecaro  sjio  a.  <i 
Di  quellabella  man  ,cke'l cor  m'auinfè f . -«V&& 
Ticchio  ueto , in  cui  pietà  riflrinfe 
Largo  conforto  di  mio  flato  amaro  » ’v  * Va 

O di  mia  fede  teflimonió  chiaro  y ■'■  ’\  Wì'.u  ;.o  c 
Benedetta  colei , che  tal  ti  finfe  : 

Come  ben  t' adomò , come  ti  pinfi  \ à ^ ^ *• 

Co»  arte , e magiflero  unico , e raro . * * & *3 

^ deflmata  a cosi  dotta  mano  • ‘ *\ìP 

Era  d' brachnc  già  l’audace  irtoprefa\  - ' > « t .:  /-Ci 
Vallade  nyattendea  uittoria  in  Uano  : 
di  beltade  a proua  anchor  difiefa  iV'^ 

Co»  /a  m/»  Dm  ce/^o  in  corpo  humano , ì 
Al  fin  fi  fora  a lei  per  uinta  refa . 

Volume  2°,  fympa. 
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HjOmpa,  e diverga  il  del  ? indegna  rete  i v.r 

C’hor  ui  tende  crudel  barbara,  mano  : 

Ma  fe  pur  del  nemico  empio  inb umano  . j 

Troppo , olirne  yrtòbil  preda  ejferdeuetci  . 

Me  fido  Adiate  fempre  al  fianco  haurete  : 

Mai  non  farò  da  uoi  tronco , o lontano  : 

Homi  dolce  ogni  cafò  acerbo , e firano  ; . ‘ 

£7  trauagliar  per  uoi  pace , e quiete  • .. 

0 di  uera  amicitia  ardente  affetto . 

Tuo  la  uia  queflo  ne  ITnfemo  aprirji  , 

Ter  trarne  fp irto  fuor  caro , e diletto  . 

Et  per eh  e' nmort  e al  fido  amico  unir fi  > 

Tojfa , queflo  ancbor  fuol  con  nudo  petto 
A mille  piaghe,  a mille Jlrattj  ofjrirfi . 


Benché  pernotto  sdegno  Amor foff ùnto  />' 

Del  uoHra  cor  ui  fembri,  e nfuga  uolto  P 

Deh  fia  nel  perfeguirlo  ilfren  raccolto^  oVroVfc 

Ifluanoardorde  la  uendettaeflinto  . ' ; 

Spefio , ou  altri  piul  caccia , eden  per  uinto;  <y 

Tiu  riman  prefò  > e.ne  fitoi  lacci  ouuqUqì  y \ 
Che'n  noue  infidie  del  nemico  è colto ; ..A 

Et  dà  certa  uittoria  un  perder  finto . » ^ # ihr.  ao*) 
Ceffi  adunque  il  furor  : nè  di  man  uefea  u f>y.  Vi 
Dardo,  che  poi  con  doppio  offro  tomento  < 

Erudito  in  uoi  le  uoflre  piaghe  accrefia  : 

Ch' un  folofguardo  a rad  dolcirui  Intento  ‘VvA  ò H 

Di  que  begli  occhi , onde'l  crucci  uinuefea > 

Mille  sdegni  po  far  di  nebbia  al  uento  • 
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l{o  t A , fe  del- tuo  ricco , e bel  lauoro  , 
Cbetejji  in  rime  a le  future  genti , 

Vo  contemplando  i uari  alti  ornamenti  ; 
Vinto  il  guardo  , c'I  defio  rirnan  tra  loro  , 
Tal , quando  il  ciel  ne  [copre  il  bel  thè foro 
De  le  notturne  fue  gemme  lucenti , 

Vien , ch'altri  indarno  annouerarle  tenti  ; 
Come  l' arene  anehordel  lito  Moro  * 

O di  che  [aldi,  e glorio  fi  marmi 

Sepolcro  innalzi  al  tuo  bel  foco  antico  ; 

Di  che  chiari  trofei  morte  dijarmi . 

Come , ouunque  t' imita  ». Apollo  amico , 
Sformando  allctti  al  fuon  de  dolci  carmi 
Ogni  cor  fero , e di  uirtu  nemico , 
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Tfp  n dentro  a l'alte , e ben  guardate  mura 
T ra  nobil  turba , e marmi , e bronci  > & ori  ; 
'He  tra  purpurei  manti , e fai  fi  honori , 

Che  ferua e cieca  ambition  procura  ; 

14 a tra  quelli  be'  colli x oue  natura 

Spiega  in  piu  uaghe  pompe  i fuoi  tbefori  ; 

T ra  quefi'onde  > quefl'hcrbe , e quelli  fiori 
Siede  pace  tranquilla  x e gioia  pura , 

Qui  di  lieto,  paflor  pouera  uerga 

Vince  i pm  ricchi  ficei  tri , & burnii  tetto 
Quai  piujplendon  palagi  eccdfi , & ampi . , 
Q bel  fiume;  orfia  mai , cbe’l  trifto  petto 
In  te  ,fuo  Lethe , ogni  afpra  cura  immerga  ? 
£tfian  quefii  i mia  dola  Ehsij  campi  ? 
d • ^ 3 


V 


tA 

ktX 


* . \,1 


Digitiì?d 


*8  le 


?^il  nouo  feggio , in  cui  giuflitlapoflo 
JL  guardia  uba  de  le  fue  leggi  fante  ; 

Vi  mojlrate  uer  lei  sì  caldo  amante , . o" 

Che  nuli! altro  è per  fede  a noi  prepoflo  . 

Staffi  il  rigor  con  la  pietà  compoflo  : 

Tiange  mefla  la  fronde  a noi  donante  ; r.  \ 
Vfè foaue  parlar  torni  è ballante 
Con  fua  puf arte  dal  camin  propoBo . 

T al  [noie  accorto  augel  > bencb’ altri  il  chiami , 

Ed  alletti  col  fuon  de  falp  accenti , 

TS Jon  torcer  punto  a gCinucfcati  rami . 

per  qualunque  ma  prender  ni  tenti 
* Affetto  lufmgbier  con  fuoi  dolci  homi , 

Son  meno  al  dritto  i penfier  uoftri  intenti . 


SPOSTA  DI  M.  PIETRO  GRÀDIN 
£ r Calle  piu  ponto , e piu  ripoflo 
Lunge  in  tutto  dal  itelgo  cieco  errante 
Mouetc  uoi  con  sì  ueloci  piante , 

Ch'ai  gran  Thofco  ideino  andrete  toBo . 

Era  ben  per  feguirui  anch'io  difpoBo , 

Mentre  lume  del  del  mi  nidi  auante: 

Voi , (pento , errando  andai  cieco  tremante 
Terdiucrfo  fènder  folo , e nafeoflo . 

Hor  tolto  ad  altra  cura , auuien  ch'io  brami 
Di  follenar  l’opprejfe  afflitte  genti , 

Et  l'ejfergiuflo  folo  appresi , & ami . 

Sequcflo  impetro , affiti  lieti , e contenti 
Son  miei  deftr  : nc pa  chi  mi  richiami 
Dal  dritto  oprar , ch'ai  torto  mai  confenti 
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Col  ricco  uafo , e'I  fuo  purgato  inchioftro , . 

Di  noi  faggio  V en  i er  corte fe  dono  r Cj 

Scriuer  Jòl  i deurò , eh' inferme  fono 

Mie  forge  in  render  gratie  al  merto  uojlro , 

Et  benché  di  Ta.ma.fo  a l'alto  cbiofìro  • o 

Baffo  ridonda  di  mie  rime  il  fuono  ; / 

Scrini  rò  quel  che'n  mente  ognthor  ragiono  * 

Di  uoi  y nono  jplcndor  del  fecol  noflro  : 

Cl/Mpollo  y a cui  sì  caronjj'er  ut  fento , ^ 

Colmerà  del  mio  ingegno  i fonti  afeiutti  . i 
Ter  uoflra gloria  a la  mia  gloria  intento  • * fi 

J\ari acquifli  d'amor  : poiché produtti  > • - \ 

Mi  fonoyouio  moftrarmi  al  mondo  tento 
Tiu  grato  in  uoi , da  uoi  piu  dolci  frutti . 

.->.•!  s;.  K " . T V.  * • M ' f ? © <T  •■f-I* 

Qy  a l Telo  già  ripien  d’alto  diletto 
L' amata  front  e y e l'uno , e l'altro  ciglio 
Bacio  piu  uolte  algenerofo  figlio , 

Ch'alto  y e nobil  penfier  chiudea  nel  petto  ; 

T al  moftrafti-uer  me  paterno  affetto  j 

Mio  uero  t Apollo  3 onde  fidanga  hor  piglio 
C hiedert  i anch'io  del  tuo  diuin  configlio  > 

Il  lume , elfren  da  te  guidato , e retto  : 

SÌ  che  l'alt  e tue  uie  y donde  riccue 

Tal  luce  il  mondo  a me  fian  chiare , e conte  ; 

Etfia  y s'al  corfo  i manco , il  danno  lene  : 

Che  fol , ch'altri  il  tuo  carro  ardito  monte  , j 

Es  gloria  tal  y che  già  curar  riondeue , 

S'a  cader  poi  ne  uten  imo  t ctoni  e. 

. \ $ Qual  di 
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AL  di  Meandro  aie  fiorite  j])onde  , ' ‘ 
Canoro  Cigno  in  sì  foaui accenti 
Varia  intorno  innamora , e queta  i ucnti > 
E riticn  di  dolceT^a  il  corf)  a l'onde  ? 

Qual  rofignuol  tra  le  ripofle  fonde 
Così  dolce  raddoppia  i firn  lamenti , 

Che  la  non  perda , otte  ne  cori  intenti 
^ {Ito  diletto  il  cantar  uoflro  infonde  ? 

Chi  del  piu  rio  mar  tir,  ch'jlmor  napporte  , 
Cerca  ripofo , & medicina  nona 
'j'fotc  uoda  formar  sì  dolci , e [corte  : 

Et  chi  C erhero  moffo , e Ti uto  al  canto 
D' Orfeo  non  crede , a farne  intera  prona 
TSfe  la  uoH*a  hamonia  s'affifi  alquanto . 
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RISPOSTA  DI  M.  DOMENICO  VELIERO* 

BE  n mi  farian  le  felle  in  del  feconde , 

Se  s'udijfer  sì  dolci  i miei  concenti : ^ v 

Et  preflar  fede  a ciò  porian  le  genti , . c*  : 1 

S' a me? ani odtbonorueniffe  altronde  • 

Souerchio  amor , che'n  gentil  core  abonde  > 

Come  ingatmato  a dolce  error  confenti  : 

Come , in  altrui  lodando  3 il  firn  rallenti 
Sì  f cbepajfi  oltral  uer , che  ti  s' afe  onde» 

Qucfìo  pur  troppo  auuien  , che  ui  trafporte 
Celio:  ti  mio  canto  i fai  fi  honor  nproua  : 

?v(c  da  noi  dritto  hor  fon  le  cofe [corte  : 

Che  quanto  date  al  ni) [non  roco , tanto 
Conni  in  a noi  : s'huom  pure  ho^gi  sì  troua , 

Che,  non  che  giunga,  apprrfji  a Junil  uanto . * - 

, ...  ^ i Diti 
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Di  M • ALESSANDRO  MAGNO. 

DE  h t' al^a  homai  de  l’or  i^ont  e fora  , 

Sol , con  le  uelocijjime  tue  rote. 

Menando  il  dì  : poiché  tardar  non  puott 
Molto  a ucnir  la  mia  diletta  Flora.  >"* 

Di  lungo  (patio  già  dcfiai\Aurora  K 

V attende  in  uan  con pallidctte gote:  i •'> 

Etu , quafi  al  camin  tardo  Boote  , 

Guidi  il  tuo  carro  in  sì  lunga  dimora . ■ * . 

+Ahi  che  le  mie  preghiere  in  gioco  prendi  ; 

Che  jplendcr  lafci  anchor  le  (ielle  intorno  ; 

Et  pur  tardando  i mici  diletti  offendi . C 

Ma  uien  tu  Flora:  el  tuo  prefio  ritorno 

L’ingrato  indugio  a noi  d'apollo  ammendi  : v-  > 

Che  non  mcngli  occhi  tuoipon  farne  il  giorno  • 

Cangia  mio  cor  homai  uoglia , e natura  } 

Di  fdegpo  armato  : encontra  Minor  sì  forte 
7 i mofira , che  uittoria  hoggi  ne  porte  , 

Depofio  il  fel  d' ogni  grauofa  cura . 

Efci  homai  fuor  de  la  prigione  ofeura , • y - \ 

Toiche  fortuna , el  eiel  t ’apron  le  porte  : -\<z 


7 ardaj' molto  non  puote  at  t rba  morte  , 

Che  quefla fera  al  tuo  uiuer  procura . . \ 

E quafi  in  libertà  difciolto  augi  Lio  K , 

Da  dolce  canto  di  mortai  Sirena  \ 

Fuggi  ftmpre  d’ amor  f chino , e r libello  • > ■» >. 

M eglio  c ,fe  pur  defio  di  ber  ti  mena  ’ ) 

Spegner  la  fete  in  torbido  rufccUo  , 

Che  ber  clii  aro  li  cor  fretto  in  catena . 
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Qv  anto  piu  nafte  in  me  gioia , e conforto  , 
Sorte  battendo  in  amar  lieta , e gioconda  ; 
Tanto  piu  nel  mio  cori  emenda  abonda  , 

T{on  fta  quefto  piacer  fallace , e corto . 

Così  dubbia  non  men  nocchiero  accorto  , 

Se  gli  arride  fauor  d'aura  feconda , 

Ch'Eolo  improuifo  il  del  non  turbi , e l onda  , 
Spingendol  lungeal  defiato  porto  • 

Così  feluaggio  habitatordibojco 

•piange  ,ft  ttede  il  cicl  chiaro  ,efereno  > 

Del  futuro  temendo  ofturo , e fofto . A y 
•però , s'io  no  col  cor  di  tema  pieno , . 

E' perche  a certa  proua  i ben  conofco 
Come  itiftabil  fortuna  a fuoi  uitn  meno  * 


Chi  brama  da  penfter  baffi  lontano 
Menar  fua  uita , e /’ bore  honefte , e liete  , 
Eugga  d'jLmor  la  perigltofa  rete  ; 

T{è  *n  donna  fermi  il  fuogindicio  fano  • 
Efyerto  il  dico . 0 uot  fiotti,  che  n uano 
•pura  lufmgbefemmil  credete; 

Quel  fai  fi)  mar , cha  1 onde  hor  così  quete  t 
Diuerrdtojlo  per  gran  rabbia  infano . 
jl  che [perar  dunque  in  fallace  amore  ? 

Hor  ogni  penfter  uofìro  al  del  fi  leu  e : 
Spendan fi  in  miglior  ufo  i giorni , e l'hore  • 

Ch'amorapprefoincordidonnainbrcue  ■ 

Qual  frefica  rofii  fi  dijperde , e more  ; 

Tgè  ci  refia  altro , che  pungenti  [pine . 
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\A r d i a verme  di fdegno iniquo ,e rio 
Madonna  : & io , cbtl  cor  punto , e ripieno 
Hauea  del  fuo  mortai  crudo  ueleno , j 

Spargea  dagli  occhi  un  lagrimofo  rio  • 

Ella  mojfa  al  mio  duol  con  dolce , e pio 
.Atto  in  meuolfe  il  bel  guardo  fereno  i 
Et  me  fùngendo  al  fuo  candido  feno 
Diè  felice  riforo  al  pianto  mio . 

Conofco  hor  ben,  con  qual  furor  s' accenda 
Ira , lì  piu  fede  appar ferma , e confante , 

5*  auuien , che n petto  feminil  s'apprenda 

Et  fo , come  la  Jpenga  in  un  infante 
^ imara  pioggia , che  dal  uolto  feenda 
T albori' un  fido , e fconfolato  amante • 

Hjè  per  qualunque  gemma  in  fin  ritiene 
L’alto  Ocean  piu  prctiofa , e rara  ; 

Tsfèper  quant'oro  anchor  la  terra  auara 
Chiude  fra  le  fue  ricche  afeofi  uene  ; 

Eia  mai , che  dal  bel  uolto , onde  mi  viene  t 

Di  dì  in  dì  uitapiu  firena , e chiara. 

Et  da  lajptme  mia  piu  dolce , e cara 
Volga  il  corfo  ad  ignote  eflranie  arene . 

Stolto  chi  7 fuo  lajciando  ad  altro  mira  \ 

T kefir o incerrto  : e fi  nel  mar  conduce  > 

Oue  dal  porto  poi  lontan  fofpira . 

%A  me  nel  mar  d'^Amor  fa  feorta , e duce  > i 

L’aura  gentil,  che  di  fua  bocca  (pira; 

£ / fuoi  begli  occhi  il  gemino  Polluce  • 

DiM. 
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Questa  fccfa  tra  noi  celejle  Dea , 

Ch' ogni  piu  nobil  alma  ammira , e cole  , 

Le  fue  rare  bellezze  altere , e fole  t 
Lungo  un  bel  rio  cantando  un  dì  fcorgta  . 

Douunque  i felreni  occhi  ella  uolgca  : . 

Giunger  uedeafi  doppio  lume  al  Sole  : \ ì t 

£ per  tutto  najceanrofe  ycuiolc , 
DoueilcandidopièCherbapremca.  * ’ò 
L'aer  percojfo  da  fuoi  dolci  accenti , 

Di  celcjleb armonia  tutto  erapieno  ; 

Uefìauan  l' acque  ad  afcoltarla  y e i uentt  ; 

Quando  <Amor , chegodea  dentro  al  bel  feno , 

Stantio  con  gli  occhia  rimirarla  intenti , J 

M’ajperfe  il  cor  del  fio  dolce  ueleno . 

S'a.  pena  fuor  del  bel  uofìro  Oriente , * # * ' 2 

Dinini  rai  cC^imor  Jpargendo  intorno , 
fendete  il  moyào  a merauiglia  adorno , 

Sì  eh' ogni guardo  human gioia  ne  fent e;  ' 

Che  fa  jO  mio  bel  Sole , allhor  ch'ardente  • * 

lAppr effondo  n andrete  al  me’zgxo  giorno  ? 
vÀl  lume  y onde  haurd  Febo  inuidia } efeomo , • 
Viurc.rìQ  come  in  del  Calme  contente  : * 

E uolte  al  fommo  Sole , oncCei  deriua , - 

Dir  ari . Deh  noflre  menti  ognihor  rifehiara 
Con  sì  bel  Scie  tefa,  ch'eterno  uiua  : 

Ma , s’o furar  lo  dee  pur  Morte  auara , 

D'ogni  altro  oggett  o allhor  que fi' occhi  ptiua  , 

Ter  non  mirar  giamai  luce  mcn  chiara  i 

Hor y 
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Jj or,  cb’iopcnfdHà , o dolcemiagniniera,  • > 

Col  tornar  uoflro  efter  tornato  in  ulta; 

E la  guancia  3 cheì  duolo  hauea/marrita  j 
T oflo  ueder  nella  fórma  primiera  ; 

Meggioni  andar  piu  che  mai  fof  e altera  j — .0 
Da  bei  Uofn  occhi  ogni  pietà  sbandita  : 

Tal  eh* ogni  uoftro  /guardo  afpra  ferita  : 
T{d  cor  ri  imprime  a crudel  morte  e fera: 

TSfè  perche  à fratto  tal  languendo  io  mora  j 
Mentre  fento  uicino  il  uoftro  orgoglio , . , 

Vorrei  da  m lontan  uiuer  anchora  ; 

*Anyi  tanto  è il  piaceri  mmtfio  mi  doglio  \ 

Dinanzi  a uoi , che  per  mirami  Un  borii 
Mille  giorni  t orrei  d'tgual  cordoglio « . . ^ 
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Qv  ó per  darmi  Mmor  qualche  rifiord 
Sforma  a pietà  de  le  mie  lunghe  pene 
Quell' empia  > e cruda , e lieto  a por  fi  uient 
Il  or  ne  begli  occhi , hor  ne  le  chiome  d'oro 
jo , che  la  fua  beltade  hi  terra  adorò  : ; 

Sento  a sì  dolce /ingiunger  mia  Jpenéj  ; 

Che  forfè  fgual  piacer  prefe  non  tieni  . ì 

L ’ alme  beate  nel  cclefte  eh  orò  ! 

È dal  diletto  allhcrr  uintot  morrei  f 
Se  non  ch'ei  toftódmia  falute  intende , 

Celando' -quel  bel  uolto  a gli  òcchi  miti, 
tosi  mi  ntre  hormel  moftra  ,•  hor  mel  contende  * 3 

Dotte  arto  piacer  morendo  h aurei  * 

, La  gioia  in  iujigo , e la  mia  ulta  fende  * 

- ,,j  Occhi } 
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Occhi,  perche  fi  lieti  oltra  l'ufato  \ 

Sete , fi  pianto fol  piacer  ui  fittole  ? 

Terche  tofio  uedremo  il  noflroSole 
Da  noi  sì  lungamente  in  uan  bramato  • 

Orecchie , a che  de ftr  tanto  u è nato 

Di  uefire  parti  ufiar  ? perche  Amor  uuole 
De  le  fioaui  angeliche  parole 
Farci  tofio  mejfiaggeal  cor  beato  • 

Tiedi  y ondi è chor  s ì pronto  hauete  il  paffio  ? 

Terche  riandremo  a quelle  luci  fante , 

C'haurian  uirtu  di  far  mouer  un  fiajfo , 

A da  tu  cor , perche  uai  così  tremante 
M tanta  gioia  ? perch'io  temo , lajfio  , 

Di  perir  per  dolceg^a,  a lei  dauante . 

Cornar,  lajfio , conuicmmi  al  duro  pianto  , 

Et  agli  tifati  mici  fofiir  dolenti , 

Totch e di  nono  gli  occhi  almi  s e lucenti 
Lafiiarpur  deggio , e dilungatimi  tanto  • 

Come  priua  del  Sole  in  nero  manto , 

Tiange  la  terra  i fuoi  diletti  fi  enti  ; 

T ai  io  lotitan  da  que  be'  raggi  ardenti  a 
lì  auro  di  pene  ojcura  notte  a canto . 

Ma  quefia  lieta  in  poco  fiat  io  d'bora  , 

Col  Sol  mira  fue  gioie  in  lei  ridotte  : 

Io  farà  mai  chel  mio  / iueggia  anchora  ? > 

0 per  me  troppo  lunga  acerba  notte . a *.  y/S  *■ 

Trima  i morrò 3 che  da  bramata  Aurore n 
Sian  le  tenebre  mie , lajfio , interrotte  • 

dura - 
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S i per  me  non  u accende  il  petto  ^ Amore , 

7s Ipnfolo  un  bacio  al  mio  deftr  coni  enda 
V offro  rigor , mapriuo  ancho  mi  renda 
Di  tutto  quel  y che  tiene  in  uita  il  core  : 

Ma  s al  mio  pur  eguale  el  uoflro  ardore , 

Come  par  che'l  mio  guardo  in  uoi  comprenda 
Qual  grati  a è , ch'io  da  uoi  sì  larga  attenda 
Che  non  debbia  il  mio  merto  cffler  maggiore 
Le  dolci  labbra  ( don  ch'^Amor  declina 
piu  casi  i.  deftr  ) ? anima  brama 
Ter  unir  fi  a la  uoflra  homai  uicina  : 

TsjJ  uoi  punger  deuna  men  calda  brama 
unir , proiiando  gioia  aita , e diurna 
L alma  uoflra  ala  mia , che  tanto  l'urna . 

Risposta  di  m ad.  . . . 

S e tal  foco  per  me  uarde  Signore , 

C h' a gli  honcfti  deftr  la  uia  contenda , 

In  uoi  s'elìingua  > pria  che  piu  s'accenda , 

E piu  folle  diuengd l uoslrp  errore . 
Jlltraflammio  non  ferbo  in  mcggo'l  core  , 

Che  quella , da  cui  uita  > e luce  prenda 
Cafto  deftr , eh' a degno  amante  renda 
Ter  merto  di  uirtu gloria , & honore  : 

Con  quefla  unito  a maggior  ben  cambia 
Il  mio  deftr  , ch'altro  non  cura , e brama  , 
Che  far  del  pregio fuo  dolce  rapina  . 

Felice  quefla  uoflra  ingorda  brama , 

f Gratta , che'l  del  di  rado  altrui  di  (lina  ) 

Se  conofcejfe , come  t e perche  s'ama. 
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3^0  n può  dal  uoflro  dina  almo  (flemlore 
gifer , che  nel  mio  coruoglia  difcenda , 

Cb'ad  altro’,  fuor  eh’ a nobil  fine,  intenda.  > • 
# Procacciando  a mia  fè  merto  , e {'ultore  : 

E fe  talhor  la  parte  in  me  migliore 

f/lcn  che  ddfcnfo.cicca  nebbia  offenda , 
yn  uofiro  raggio  fol , che'n  me  rifplenda , 
Comedi  Sol  l'ombra  j indi  la  [caccia  fare: 

Ma  dal  dritto  fender  nulla  declina , 

‘Poiché  honefla  pietà  Intuita , e chiama , 
Quel  defio , che  piu  femore  in  me  s’affina . 
felice  me  ,fe  come  Umor  mi  sbrama 

D'ogn  altra  uoglia , un  giorno  a dir  u inchina 
Ck' un  bacio  altrui  non  rende  ofeurafama  • 

/»  » » » ' rT  • - • />  (j  ' * 

/ vf  quella  bocca  il  mìo  thefbr  chiudete  , . 

Cb’ad  un  col  uoflro  cor  mi  dona  Umore  ; 

E’I  dico  mio  ,fol  perdi  a tanto  h onore  , 
Vofira  mercè , nuli' altro  alitar  uolete , 

Ma  però  di  goderne  a pien  togliet c , 

Laffo , ogni fpeme  al  defio fio  core  : 

E'I  mirarlo  da  prejfo  ogmhor  maggiore 
Fa’l  mio  tomento , e l’amorofa  fete  • - 
P del  theforo  mio  cuflode  auara , 

Deh  celatelo  in  tutto , ond’io  peruegna 
Morendo  a fin  di  tanta  pena  amara  : 

Q cortefe  pietà  ne  renda  degna 

Mia  giufla  brama  ; ondi alta  gioia , c rara 
Tra  quei  dolci  rubini  a coglier  uegna  . 


NO  1 1 1 figlia  £ apollo  amata , e cara , 
Il  tuo  bel  nome  già  nel  mondo  fuona  : 
M entra  noi  del  fantijfimo  Helicona 
Vena  fpargete  così  dolce , e chiara  : 

Deb  fe  uofira  beltà  celefle , e rara 

Blenda  eterna  il  Signor , cinti  tutto  dona  ; 
A l’alta  brama  , che  m'accende , e jprotra , 
Tonfiate  mai  del  uoflro  canto  auara  ; 

Che  sì  Jlrana  dolcezza  al  cor  mi  pione 
Da  uofiri  accenti , ch'ogni  amaro  oblio  ; 
l'haì7nonia  del  cielo  inuidio  a Gioite  : 
Et  s anche  giunto  a fin  del  uiuer  mio 
L'alma  s’algajfe  per  Molarne  altroue  , 
L’affreneria  d'udirui  il  gran  defio  • 
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CH I nel  uoflro  cantar  s'affijfa  alquanto  , c i o\ 
CeffadQ  rfeofiupir , che  già  mouejfe  \ 

Tluto  al  fuon  de  la  cetra,  ond'eipotejfc  \ T 

La  moglie  trar  fuor  de  C eterno  pianto . > 

Cbcs’anclior  noi  defirpietofi , e finto  q 

A quelle  parti  ,Li  ni  a , un  dì  fiorgejfe  g ; ’ ^ 

Mille  , non  eh* una , di  quelCalme  opprejfc  \ 

T ratte  in  luce ptrian  dal  uoflro  canto  • fa 

EfemoucrlacetrahaueHeafchiuo,  • ((  - ^ 

Faria  Ciflejfo  il  uoflro  ungo  uifo, 

Che  può  d’huom  morto  far fenfibiluiuo:  . v;  " 

•Anzi  a unfolgiro  de  begli  occhi , a un  rifo  t , - 
Quel  triflo  loco , e d*ogni  pace  priuo  V 

i Trender  forma  poria  di  P aradifo  • 

f H&ofla 


Risposta  Di  Mao.  « ♦ t 

Dolce  s* acqueta  ogni  iraconda  amara  *, 

Immubilfiasfi  il  figlio  di  Latona , v 

Sp  argon  nembi  di  fior  dori , e Vomona  9 
fuggon  U nubi , e'I  ad  s'orna , e rifchiard 
.Al  canto  uoflro , onde'l  camin  s'impara  M 
Che  conduce , outterna  alta  corona 
Tr omette  a l'buom  > fe  mai  non  t abbandona  9 
Quella , che  dal  morir  fòla  il  ripara  • 

Onde  asìfìranemerauiglienoue 
Quafì  deflo  da  cieco  ofcuro  obito 
Il  baffo  ingegno  mio  ratto  sì  mouet  7 ’,J 

•per  alzar  fi  la  doue  Euterpe  ye  Clio  ■■  ■ * \ 

pan  rifonar  l'altrui  famofe  prone  : 

Mal  pefo  d'ignoranza  il  fa  reflio  • 

Risposta  de  la  medesima* 

Voi  , uoi  del  bel  fen  d'^Adria  eterno  uanto  g’  A 
Cui  Febo  amico  a primi  bonori  elejfe , 

E lefrondifacrate  in  don  conceffe , - 

Che  già  Dafne  coprir  di  uerdc  manto  ; 

Ornai  e'I  mondo  con  C alt  ere  tanto  v 


; * I 
* * ’ ■ 
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leggiadre  rime , che  sì  dolce  teffe 
L'ingegno  ucftro , onde  già  chiare  efprefe 
L'odon  l'iflro , Ciberò , il  T^ilo , e'I  Xanto  : 

}Aa  io  pur  col  perfter  uoi  non  arriuo 

La  dotte  giunto , e'n  alta  parte  asfifo  » ; • 

MoflraU  altrui , com'buom  jifacciadiuo f Vl  ' ■ 
Che  mi  tipi , laffa , il  bel  camin  prccijò  ■ ' - W 

bùquo  fato  > ond'io  negli  tta  uiuo  : 
pur  co' piu  faggi  in  uoi  talbor  m'affifo  * "•  * 

QfaM 


C santa  fchiera  al  diuin  culto  unita, 
C’hauefle  in  compagnia  per  rara  forte 
L'alma  gentil , ebe’n  sì  p oc  bore , e corte 
Quinci  mouendo  al  del  prefia  è [alita  ; 
Jìen  piangete  a ragion  la  fua  partita , 

E giuftamente  aprite  al  duol  le  porte: 
Toicti  ella  ,'che  uba  tolto  inuida  morte  9 
Hauea  nel  petto  ogni  uirtu  fcolpita . 
Ella  mojlraua  col  fuo  effempio  ognibora , 
Come  fi  fa  qua  giu  del  cielo  acquiflo  , 
Come  fi  uiue  , e come  Dio  s’adora . 
jda  ui  confili  il  cor  mifiro , e triflo. 

Ch’ella  di  queflo  fango  ujcita  fora 
Hor  gode  in  cielo , e fi  rinoua  in  Chrifio . 


Qv  ella,  che  di  beltà  qua  giu  jplcndca 
Sì , che  piu  uoltefece  inuidia  al  Sole  ; 

E ne  l interne  parti  altere , e fole 
Ogni  bel  pregio  di  uirtute  hauea  ; 

Quella , eh’  mirarne  ,ela  piu  induflre  Dea 
Vinfe  con  l’ago , ond’ella  anchor  fi  dote, 

E la fiauejioce  yele  parole 
T emprando  al  fuono  ognafpro  cormouea 
Quella  , che  nel  feguir  loftudio , e lane 
D’apollo , apcrjcal  mondo  il  fuo  ualore 
In  sì  gentili , e ben  purgate  carte  ; 

Por  gita  e n cielo , e ne  l’eterno  », Amore 
Coglie  alto  frutto  di Jue  glorie fparte, 
Lafciando  il  mondo  in  tenebre,  e’n  dolore v 
a yoìume  2°. 


Al  chiuder  de  begli  occhi  Amor  dolente  3 

Tianfe  i fuoi  danni , e fi  percojfe  il  uolto  , 
truppe  l'arco,  egli  ttrali  a feguir  uolto  a'JL 

Lei , ch'ai  del  fen  uolb  così  repente  : 

Tianfer  non  men  le  grati  e amaramente  , \ 

Che  hauea  natura  in  quel  bel  fen  raccolto  , * I 
Qual  fimplid  donzelle , a cui  fila  tolto 
Ghirlanda  di  bei  fior  uaga , e ridente  • 

Le  mute  in  uece  de  l'ufato  canto , i 

Imprimendo  pictate  in  fin  ne'  Caffi  , O 

Accompagnar  tal  uoci  al  fritto  pianto  • 

Ahi  quanto , (penta  lei , men  degno  fajfi  . j r » . . 

Cieco  mondo  infelice  ogni  tuo  uanto  : /j  ù i 

Quando  piu  tanta  luce  in  te  uedraffi  ? :r.  * 

la  firada  del  cielo  eterno  Duce , ; : ii'ffrl 

Che  con  C orme  tue  proprie  a noi  fegnatti , 

Tei  che* n uelo  mortai  chiuder  degnafii 
La  tua  diuina , incomprenfibil  luce  ; 

E jpini , e tterpi  il  tuo  nemico  induce , 

La  doue  tu  di  fronde , e fior  l'omafli , i 

£ i tuoi  uettigi  ha  sì  turbati , e guattì , i 

Ch' a te  con  pajfo  incerto  huom  fi  conduce  : 

Hor  eh' a quella  purgar  la  franta  fchiera 
De  tuoi  s'aduna , accìoche  aperta , e monda 
Riprenda  homai  la  fua  forma  primiera  ; 

Tu  fommo  padre  il  lor  bel  fin feconda:  ■> 

Rgggi  l'opra , e'I  configlio  ,ela  tua  nera 
Grafia  a nottra  falute  in  lor  s'infonda  • 


\ 


Vera 


V era,  'tiirtu , -cbe’l  camin  largo , e piano 
De  le  fue glorie  a tccortefeaprio  , 

£ fe  non  altro,  accende  in  me  dcfio 
Di  feguir  l'orme  tue , benché  lontano  ; 
Strinje  noi  sì , che  per  rar  ufo  humano  : 

L'un  fe  ne  l'altro  trasformar fentio  : 

Di  che  fempre  ciafcun  tanto gioio , 

Che  a par  del  noflro  ogni  diletto  èuano  • 
Terò  fcaccia  il  timor , che'l  cor  t'ha  punto  , 
Che  fe  Calma  de  l'un  ne  l'altro  regna , 

Fia  co  paffi  de  f altro  al  fuo  fin  giunto  : 

Et  doue  alquanto  pur  tardargli  auuegna , 
Gioia  di  girlo  a trouar  poi  defunto 
Tiu  larga  baurd,  quando  al  fuo  fin  peruegna 

• t.  j.:v. ' o , ic 

Deh  ce  fa  alquanto  o degno  Jfirto  eletto 
Dagli  alti  tuoi  penfieri , e con  l'accorto 
Fcdel  cotifiglio  defla  in  me  conforto. 

Che  sì  bramofo  il  tuo  foccorfo  affetto . 

T u de  le  no ue  Dee  figlio  dilei  to , 

Mentre  gli  occhi  a feguirti  intenti  porto  > 
M'hai  uerfo  il  bel  Caslalio  ilpajfofcorto. 
Di  lui fete  accendendo  entro' l mio  petto . 
Hor  che  de  la  tua  man  priuo  mi  fento , 

Tur  dietro  a te,  che  di lontan  comprendo  ; 
V o con  piè  dubbio  , e di  cader  pauento  • 

Ma  s'anchor  teco  il  bel  camin  riprendo  , 

Il  cor  de  la  mia  fè  puro  argomento 
Mio  nero  apollo  a te  confalo , e rendo . 

ù.  4 K * 
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n hai  mio  cor  già  mai  con  piu  diletto 
•piu  nobil  cura  in  fi  uiuendo  [corto  ,* 

Che  digiouàrti  ; en  ciò  pur  mi  conforto 
Darti  anchor  figno  del  mio  ardente  affetto  • 
Mal  render  paghi  a mie  for^e  è difdetto 
Tuoi  dolci  preghi , in  cui  te  fteffo  a torto 
Frodi  del  uanto  a me  conceffo , e porto  , 
Benché  tutto  è (T  amor  corte  fi  effetto . 

£ fi  pur  , mentre  te  co  aliarmi  tento 

In  pregio  y e n fama , oue  tu  pieghi , io  fendo 
Talhor  le  braccia  a fiflenerti  intento  ; 

Son  quaft  fido  legno , a cui  crefiendo 

Ficco  arbofiel  s* appoggia  : & ornamento 
Da  tuoi  rami  filici  3 e gioia  prendo . 


;fa  ; 
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Mentre  ch'io  leggo  in  fortunato  file 
De  tuoi  gefli  famofi  il  chiaro  effempio  ; 

Di  lor  m accendo , e d'alta  uoglia  m empio 
B e m b o , di  farmi  al  tuo  ualor  fimile . 

Qui  ti  ueggio  hor  la  tua  cara , e geritile 

Patria  aitar  col  configlio , hor  contra  l'empio  • 
P{cmi  co  armarti  ,c  far  sì  crudo  fi  empio 
Di  lui  3 che  s'ode  il  fuon  da  Gange  a T bile  « 

Cipri  y Creta , Verona , iflria  il  tuo  nome  c * 

c Adora , e Brtfcia , en  un  Catturo , e Zara 
Scoffe  per  te  da  belli  coffe  fome . 

0 nobil  uita,in  ogni  parte  rara , 

Conferai  il  del  le  tue  canute  chiome  ; ' - 

T^è  tolga  al  mondo  mai  luce  sì  chiara 
'•V*  - j * Prendi 
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Trsnd  i<  con  lieto uolto , inuitto core , V.  1 a 

Sol  per  giouar  a la  tua  patria  nato,  * > 

j/  nobil  pefo  a tua,  nirtu  fidato  : v..yv 

Benché  fia  del  tuo  merto  affai  minore  . :V) 

^e7 ricafir , perche'L natio uigore  v ^ 

5ewf  ; in  te  fianco , e granato  : c ‘ 

Toiche  non  puote  il  tempo  inuido  ingrato  • *. 

parte  alcuna  feemar  del  tuo  ualore . ■> 

£ucfto , ondi  a piu  famofi  antichi  tìeroi  ì c.\.0 

T’agguagli  , ognihor  ficuro  duce  haurai 
*We.  l'alteimprefe , e chiari gefli  tuoi . \ x\ 

Onde  tornando  al  tuo  bel  nido  poi  . >■ 

Di  glorie  carco , ornarti  a pien  uedrai  \ 

De  piu  fublimi , e degni  premi j puoi , - 

I 

0 voi,  che’nriuaalbel Caftalio fonte  • vt o 3 

Ben  nati  ff  irti  fra  quei  fanti  chori.  < . \\  >V 

Gite  ad  ognhor  cantando  i uoflri  * Amori  • * i 

Con  rime  al  mondo  piu  gradite , e cont  e;  ^ 

Offrite  pur  con  man  diuote , e pronte  , “> . «JuliA 

Quafl  noto  gentil  de ' uoflri  cori , ^ O 

jLlfamofo  V e N I E R mirti , & allori  » \C 
Doppiando  pregi  a l’bonorata  fronte  : : v.\  . 3 

Ch'io  mentre  fon  ne  fuoi  uefligii  intento,  " 

Sol  contamente  a feguit  arlo  uolt  a v,c 

Ter  lo  colle , eh’  anch’io  d'afcendtr  t ento  > 3 

S^uefla , d'alta  deflr  baffo  argoment 0 , ’o  <5 

Ghirlanda  in  honorfuo  teff  ita , e colta, 

+A  lui  col  buon  uoler  lieto  apprefento  . ■ 

* , • H.  3 G'4 
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C x a'  dal  chiaro  ualor , che'h  te  rifflende  , * - 
Cowe  in  albergo  di  uirtute  eletto , 

Tgacque  prima  il  defio  dentro  al  mio  petto , 
Che  teco  in  nero  amor  giunto  mi  rende: 
JJor  con  nouo  legame  il  cor  mi  prende , 

Ter  fami  eternamente  a te  foggetto , 
Quel  uer  me  sì  cortefe  3 e caldo  affetto  , 

Che  sì  pronta  al  mio  ben  Calma  t'accende  • 
Così  mi  firingc  >Amor  con  doppio  nodo  ; 

Et  priuo  del  mio  cor , che  teco  regna , 

Del  tuo  piu  degno  affai  mi  uanto , e godo  • 
Vera  coppia  d'amici , e d’hauer  degna 
Vanto  tra  quei , ch'io  piu  col  mondo  lodo  : 
Si  che  ognhor  chiara  in  mille  età  peruegna 


Con  le  chiome  et  or  fin  fluì  collo  ffarfe  , \ 
'Igoutlla  ffofit  > il  guardo  in  fe  raccolto , 

E tutta  foco  per  uergogna  il  uolto  , 

Quafi  cada  Diana  al  fin  compar  fe  • 

Saldo , e uer  ace  amor  fiubito  m'arfe , 

Che  fui  dal  lume  de  begli  occhi  colto  ; 

meno  in  me  fui  fio  penfier  riuolto  : 
E l'un  ne  l'altro  allhor  fentio  cangiarfe  • 
Talché  porgendo  a me  la  mano  in  pegno , 
Scritto  in  fua  fronte  offerfe  al  guardo  mio 
Ecco  ;ch'a  te  mi  dono , e tua  diuegno  • 

E col  tuo  core  il  mio  giungendo  annoda  • 
Ond'al  finir  de  le  parole  anch'io 
Mi  Hrinfi  a lei  d’indiffolubil  nodo  • 


•*V  ' 


Ss  andò  m’aprir  a mai  benigna  ». Aurora  > 

Quel  lieto  dì  de  l’ aureo  albergo  ufcita  t 
Ch* a te  pur  tomi  homai  cara , e gradita 
Moglie , e rompa  sì  lunga  afpra  dimora  ? 

Così  godano  ognhor  qutft'occhi  anchora 
L'imagin  bella , cho  nel  cor  fiolpita  , 

Comio  priuo  di  te  mia  luce  , e uita , 

'Non  ho  mai  lieta  y o ripofata  un  bora  . 

Tu  fidijjima  jpofa  honetfa , e bella 
Sola  migtoui , e cangiai  pianto  in  rifa 
Con  l'angelico  uolto,  e la  fauella  . 

Ch'ouunque  parli , ouunque  uolgi  il  uifo  , - 

Fugge  ogni  noia  : e fi  beata  appella 
Quell'alma  in  te  3 come  in  fuo  paradiso  * ■ • . - * 


Di  m.  marco  veni  ero. 

SV  uago  cerchio  al  Sol  Madonna  fiefo 

àrdendo  il  giorno  y il  crin  d'oro  afiiugaua  : 
* E’I  chiaro  uijò  in  bel  uetro  jpecchiaua  , 
Cherifplendea  dal  uiuo  lume  acce  fi  : 

Tutto  a tal  uifla  erio  fermo  & intefo  , 

'Mentre ^imor y ch'ìui feco  a l'ombra ftaua  , 

Hor  trai  dolce  oro  , hor  nel  bel fin fihergaua  , 

E*l  Sol  f ertami  a meggol  cielo  afiefo . 

Toi  come  leue  augel  tra  fi  effe  fronde  y 
Fuggendo  il  caldo , a lei  cor  fi , e mi  (Irinji 
• Sotto  i bei  rami  de  te  chiome  bionde  » 

Ma  però  nulla  del  mio  foco  efhnfi  ; 

-Augi  a*  rai  di  due  luci  alme  „ e gioconde 
rfi  “Mor  s) , ch'ognalta  fiamma  uinfi  . 
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T(ova  Sirena  in  mcigoa  le  faconde  ■■ y 
Diària  uid'io  fermar  i l cielo , e i uenti  » 

Al  dolce  fuon  de  gli  amoroft  accenti , > 

E co  begli  occhi  ornar  di  fior  le  fronde  : . ^ 

£ mentre  l'h  armoni  a ne  cor  Sinfonie  , . v.') 

Di  quei foaui  y angelici  concenti , 

T ra/jC4  «me  dì  amor  fauille  ardenti 
Da  qual  ghiaccio  piu  freddo  in  (è  nafeonde  : 

Mills  raggi  del  del  dal  chiaro  uolto  • -7 

Splendeano  intanto , cl  fuo  crin  terfo  y e dì  orò  § 
fq' andana  folgorando  a laura  fciolto  : 

E de  legratie,  i non  fo  come , il  choro  \\  $ 

Scefo  qua  giu , l'era  din  t orno  accolto , ^ 

Aprcndq  il  grembo  a lei  del fuo  thè  foro  % v*. 


O 


X n (fora  pietra , e « ^ro  c denfo  ghiaccio 
z Accender  foco  s e trouar  tenerezza , 

Fuor  dì  ogni  human  poter  penfo  y e procaccio  , m 
Sì  con  lufinghe  Amor  la  freme  aueg^a . 

E pur  mentre  gli  Strali  ci  fruntaj  e freisa 

lei  faldo  marmo  y io  piu  m incendo  s e sfaccio  s 
T ante  da  la  per  coffa  al  ta  durerà 
1*ragge  fauille  il fuo  poffente  braccio , 

E di  quefte  l'àrdor  così  m'infiamma  t 
Ch'intepidimon  fol  quel  freddo  fajfo 
Credo , ma  Jlruggerlo  anco  a dramma  a dramma  : 
E mentre  uanèggiando  afretto , ahi  lajfo  , 

Ch'altri  fi  fcaldeala  mia  cruda  fiamma  3 
Toluc  fon  fatto  homai  del  uiuer  caffo . 

...  . Scenica 
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£ ce  nòe  a .rapido  il  cielo  inmar  col  giorno  , 
E di  ttermiglic  rofe , ed* or  lucente 
Lieta  [pargeua  al  fol  T etbi  in  Vomente 
Il  dolce  albergo  , tifica  ricco  > & adorno  : 
Quand'io  3 che  fol  con  le  mie  cure  intorno 
Men  già  per  bofchi  3oue  al  pcnfter fornente 
T oglieami  il  rofìgnuol3  che  dolcemente 
Ch kde a cantando  al  dì  prcflo  ritorno  ; 
lAlibor  che  Febo  sattuffò  ne  l'onde  t 
E per  coprirfi  dal  notturn  o gelo 
S' djcondcuan gli  angei  trajpejfe  fronde  } 

Di  doppio  giorno  nidi  ornàrft  il  ciclo , 

Col  uago  Sol  di  duo  begli  occhi , donde 
Il  cor  xìì accefe yimor  (l’ardente  ‘gelo  4 ' 1 


m 


f*ERO  ffejo  fra  noi  dal  Cornino  chioflr&  7 * \ 

lAngtl  tutto  in  Dio  molto  3 e tanto  hurnilc  § 
Quanto  diletto  t e figlio  a lui  firmile  , 

£ quanto  luminofo  al  uiuet  noftro } 

L'oro  t ond'ba’l  Sole  i crin  3 le  rojc , e l'ofiro 
Cb'ornan  l'^Aurota}  e furto  alto  s e gentile} 

Ogni  pregio  del  del  con  rtouoftile  3 
In  te.  nel  mondo  hai  tuo  fattor  dbnofiro  * 


£ chin  te  chiaro  y e fido  fpecchio  mira  i • % 

Vede^  cb'iui  1 ntro  non  fi  rapprefentd  >-'v 

Se  non  gloria , eh* a Dio  beata  afpira  .•  • <V\ 

£ mentre  al  tuo  bel  foco  arde  Contenta  ; 


Da  terra  il  Uolo  al  citi  quefl’ dima  gir 4 j • ^ 

Ogni  uil  maglia  incenerita  > e [penta  4 

\ VUfk 
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T i e N furi ardente , & amorofa  fife,  " ^ 

Che  con  fumana  C infiammato  core , ^ 

F^corfi  al  uolto  , in  cui  promette  dimore 
j^efiauro a miei  dtfir  dolce y e quiete  • . . 'A 

lui  fcorgendo  in  me  benigne  , e liete 
Le  mie  due  J ielle  , a disfogar  l'ardore 
Le  labbra  aggiunfi , oue  dal  bel  rojjore 
De*  fior  l'alma  in  due  guance  il  dolce  mietei 
Ma  mentre  > laffo  >il  refrigerio  attende  ,v, 

L'arfo  mio  petto , indi  auampar  fi  fonte 
Qual  unta  facey  cui  frefc'aura  accende  • 

*A.mory  che  di  lontan  m'arde  al pojfente  * 

Reggio*  ungi  al  Sol  y eh  e da  quel  uifo  jplende  , 

T utto  y ohimè  xfoco  al  Ih  or  mi  fe  repente . 


Va dorno  file y efl pretiofi inchiostro * 

Ch'amico  del  ut  diede  in  raro  dono  y 
Tiu  ch'oro  y o gemme  y i bei  thè  fori fono , 

Onde  ricco  fi  fregia  il  nome  uofiro  . 

Voiynel  cui  fen  quafi  in  fuo  proprio  eh  io  tiro  ’v 

Siede  apollo , en  lui  deha  il  dolce  fuono  * 

Date  col  gran  ualor,  di  ch'io  ragiono  y 
*Al  mio  dir  pregio  y e gloria  al  uiuer  nofiro  r 
T.t  al  cantar  celcfle , ond’iomi  fento 

"Portar  da  i freddi  a i liti  arfi  afeiutti  * 

M entre  t ormi  a C oblio  pur  fitte  intento  * 

Le  Mufe  nel  lor  colle  almo  produttiy  * 

Doue  anch'io  dietro  noi  d'afeender  tento  , 

Donan  di  chiaro  merlo  eterni  frutti. 

Conto 
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C O'ta  b tutti  in  noi  Febo  i raggi  (pende 
Dal  del , nè -però  [cerna , o men  perfetto 
Bffinan  l'intenfo  lume , ond’al  fuo  appetto 
Fida  (irai  non  s'affi  fa , e non  s' e fende  ; 

Così  7 Sol  di  uirtu , che'r.  [e  comprende , 

Én  me jpiega  i l tuo  ardente , almo  intelletto  , 
Rilucendo  in  me  freddo , burnii  [oggetto,  - 

In  nulla  il  fuojplendor  perde , od  offende  • 

Qucfti  mentre  m'infiamma , e'n  chiaro  modo  1 
L’alta  dirada  del  ben  mi  [copre , e figna  , 

Mi  dona , ond'al  tuo  cor  qutfl'alma  annodo  : 

Che  [e  flimando  di  tal  grat  ta  indegna  i. 

T eme,s'a  dir  di  lei  la  lingua  i [nodo  , 

Che  Hil sì  ofcuro  illuftre  merto  sdegna  « % 3 


.O?  ivino'*  Of  ? A i!  *5?  . ' 

£cco  quel  Sol,  che  Sgombra  Potrà,  e folta 
<■  Trebbia , onde  oppreffo  a mo > fé  era  il  mio  core: 
Ecco  i bei  lumi , in  cui  s'annida  ^ (more , 

Ogni  fumerà  gloria  in  lor  raccolta . 

Ecco  i raggi , per  cui  Panima  [ciotta  • 

D'ogni  ufo  human  s' imi  alga  al  fuo  fattore  : 

Ecco  d'ogni  mia  fpemc  il  nino  ardore  : 

Quel,  eh' a grand' opre  ognihor  la  ticn  riuolta. 
Ecco  del  mio  penftero  ofcuro , e morto 
La  uera  aita  , eia  beata  luce  , 

Kfelinar  cieco  mondan  mia  guida , e porto* 

Ecco  luer ace  jpecchio , in  cui  riluce  Jc 

Forma  del  fommo  ben , che  Dio  n'ha  porto  • 

Felice  dì  ,chel  ciclo  hoggi  m'adduce  : 

Mentre 
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Mentri  Cinthia,  & Moii  firn  de  F alt  r*  hanno 
Con  fortunate  fiamme  accefo  il  core  ; 

Faitille  del  bel  foco  efeonofore. 

Che  fcintillanti  ,e  fioro  al  del  fin  uanno  • 
lui  lieto  ogni  Dio  , eh* a l’alto  fianno  V-  i 

Da  terra  giunga  un  così  chiaro  ardore  , 

Stelle  formati  di  lui , cht'l  del  fi  dimore 
Tiu  c’Hefpero  lucenti  adorno  fanno . ; ' v\ 

Quiui  filondenti  a merauiglia , e belle  : x \ 

Han  uirtu  di  bear  qualunque  porte 

Seco. il  fauor , naficndo , accolt o in  elle,  v. 

Et  fi  poche  fauille  al  cielo  feorte  $ 

D'un  foco  tal  fin  sì  propitie  felle  ,*  v 

Che  faria  tutto  infime  haucrlo  in forte  ? > 

Di  M.  TOMASSO  MOCENICO. 

C.A  k o augethn , che  nel  piu  duro  uerno  , •* 

Mentre  fi  turba  il  cielo , el  mar  ,ei  aeriti. 
Chiù  fi  in  ftrettaprigion  il  duol  interno 
Fai  licue  con  tuoi  dolci , e lieti  accenti  ; 

Come  fimil  prouio  grani  tormenti , \ 

FI  or  che’l  mio  chiaro  Sol  pia  non  difeerno  , r 
Toflo  fra  lutti , e fra  fojpiri  ardenti  , , . , -j 

E fuor  di  liba  tate  in  laccio  eterno  ; 

Così , perche  non  uuol  mia  fiera  forte , r 

Ch’io  t eco  fimi  la  gran  pena  alquanto  , 

Mentre , qual  cigno , i uo  cantando  a morte } 
Fjman  col  tuo  fiaue  y e gentil  canto , ■ 1 

Di  cui  la  flate  il  guidardon  t’apporte. 

Che  mi  toglie fiagion piena  di  pianto  • ; v 

Se 
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Se  nel  partir  da  quebe  lumi  ardenti,  . ; Z 

Onde  sì  caldi  , e dolci  raggi  ufciro  , 

Infieme  i piacer  miei  tutti  partirò  ; ’ ) 

Ter  eh  e fiamma  crudel  piu  mi  tormenti  ? * 

Son  uolti  'n  trifie  note  i primi  accenti , O 

Che  tanto  allegri  rifonar  s' udirò  : x 

Ed  a tutt'hore  in  uan  piango , e fiojpiro  , w 

Che  i Jòjpir  folo , e i pianti  odono  i uenti . . & ; o 

£ mentre  rimembrando  i cari  [guardi  . -V  0 

Dico  , Ouhor.  fono  i giorni  miei  graditi  ? ;;  . 

Iti,  fento  chi  tofto  allhor  rifponde . 

Indi  al  tornar  de  miei  jpirti  [narriti. 

Grido  ,'Dch  perche  morte  a uenir  tardi  ? -ì 
.Ardi , dice  chi  parla , & pur  s' afe  onde . , * C 


andò  (piega  uer  noi  fuoiraggi  il  Sole y a i O 
E quando  letta  alt  mi  l'ombrojò  uelo , i 2 

Vn  fol  penfier , che  mal  nel  petto  celo , ò 

Vn  fol  defio  di  me  l’ imperio  uuole . C 

Quegli  occhi  accefi , c quell' alme  parole,  ì;..  3L 

Ond io  Yefpiro , ond' ardo  al  piu  gran  gielo  ; 

Tsfl  cor  mimprejje  Amor , sì  ch'unqua  il  cieU 
Tipi  ritrarrà  da  ciò  ch’ei  bramar  fiuolc  • . 

O diuin  raggio , o dolce  aura  celefle , i , aO 

Ter  culi  tempo  feren , quoto  il  mar  haue 
La  uita  mia , di  cui  gia  l tergo  ho  corjo  • ù \ 

Come  la  mente  h aurei  le  itogli  e mcfle  ...  a I' 

Sengdlbeliime,  clojpirarfoaue,  Z 

Fra  l'aere  cieco , el  battagliato  eorfi  • . . , ..  ; 

!».;•  .,0  ' w sì 
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Si'  d'alta , e ferma  gioia  il  cor  m ingombra. 

Il  chiaro  uolto , el  ragionar  accorto  > 

Ch'ogn  altro  mio  penfierfia  licue , e cort o , 

Et  ognafrro  mio  duol [cerna , e disgombra  • 

O feggia , o moua  7 piede , al  Sole , a l'ombra 
Veggio  ir  pur  lei , pur  lei  ne  Calma  porto  : 

0 ne  le  mie  tempefle  almo  con  forto , 

0 nouo  Sol , cui  nulla  nebbiafgombra . > 

Ognhor  Vtai  meco  adorno , e uiuo  raggio , 

Chel  cielo  allumi , e la  mia  mente  infime , 
jL  cui  giorno  feren  femprc  riluce  ; 

Ementre  ella  ti  mirale  parte  geme , 

E brama , e prega , o quai  piacer  l e adduce 
Tuafauella  gentil  > qual  fida  freme  * 

Cr  adì  ni  co  qualhot da Cafrro duolo  ;?  : 3 

Tremer  mi  fento  il  cor , l'infelice  alma 
Già  fianca  de  la  fua  noiofa  [alma 
Tronta  fi  moue , e brama  ufcirne  a uolo . 

E mentre  lieto  a memefiejfo  inuolo , \ 

Ter  hauer  pace  al  fin  tranquilla  & alma  ; 

L'empia , e rea  forte  uuol  meco  la  palma  f . 

£ di  miferia  fammi  ejfempiofolo . 

Che*l  piacer  di  por  fine  a doglie , e guai 
Morendo , ritien  Calma  : e così  morte 
Vita  mi  torna , che  m'annoia  tanto  • 

Tu , ch'ingegno  fublime  dal  del  hai  > > 

Saprtfli  dir  qual  <C effe  due  n apporto 
Cagion  piugraue  al  mio  angofeiofo  pianto? . , 

Ofmprt 
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0 sempre  a me  piu  difdegnofa , e pera , 
C'bauefìe  in  don  dal  cielo  alma  beltade  , 

T(è  ui  penfate  mai , ebeprefla  etade  , 

noi  tona  quel  pregio , ond' ite  altera  ; 
Quando  P durata  chioma , c'bor  leggiera 
Si  uolue  a Paura  ybor  fi  rincrejpa , bor  cade  : 
Fia  chiufo  argento , e le  uaghc^ge  rade 
Cd  bei  color  fmarrite , e giunte  a fera  ; 

Direte , ohimè , qualbor  dentro  a lo  fregilo 
Cangiata  ui  uedrete  in  altro  duetto , 

Qual  penfier  mi  fi  dc(ìa  hoggi  nel  petto , 
perche  n mia  giouentà  non  feorfi  il  meglio ì 
O con  animo  tal  perche  non  torna 
Quel  biondo  crine  3 e quella  guancia  adornai 


Sì 


Mentre  in  fuon  di  pietà  con  grane  pianto  9 
S’udian  noci  dintorno  a quefle  arene 
Contra  rea  morte  >c  dir  de  Palma  I rene, 
Deluago  afpetto , e del  cor  faggio , e finto 
Ecco  in  nube  d'argento , e' n bianco  manto  * 
Qual  nona  Dea , pietofi  ella  fen  uiene  , 

Ter  addolcir  con  fue  luci  ferene , 

£ con  tal  note,  il  duolo  amaro  tanto . 

Morta  uoi  mi  J limate , e'n  pace  bor  meno 
Eterna  uita  : a che  pur  di  lamenti 
Spargete  Paria , e di  lagrime  il  feno  ì 
Homai  frenando  i itfir  nani  > ardenti > 

*Al  del  rialzate . Vfcì  pofeia  un  baleno  , 
Che  l'aere  aecefe , eferenò  le  menti  « 
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LLA  Imagine  uiua,  in  citi  noi? arte  \ ry  • >,  o 

Moflrò  colei  3 eh' un  tempo  a me  diè  uita , . o 

Toilafeiandomi’n  pianto  al  ciclo  è gita , _/2 

E ne  portò  di  me  la  miglior  parte ; - . L\, 

^Adorno  itelo , a mie  lagrime fparte  • \.'v 

Ticciol  ricetto , ed  alta  opra  gradita , . . r . d 

Dunque  in  noi  da  la  man  pronta  , e fedita  ■'  v- a 

Toflo  el  mio  guidar  don , nen  altra  parte  i ;f; 

Due  fon  i begl i occhi , e'I  dolce  rifo , l 

Ch’io  pregiai  tanto  t hor  meflo  e bramo , e colo  f 
Ouel  canto , oue’l  fuon  del  paradifo  ? 
fili  fero  del  mio  lume  orbato , e folo , ? 

“Perche [eco  non  fui  morte  conquifo  ? 

§ì  diceal  Gradinico;»  preda  al  duolo  * 


r e intatto  n’andai  gelido , e fcìolto  * 
Varco , e’I  foco  fuggendo  3 eia  catena , 
i lumi  aperfi  anchor  nel  chiaro  uolto  ; 
yita  menai  d’affanno , e di  duol piena , 
fior  da  te  punto , accefo , e'n  rete  inuolto  , 
Soaue  i provo , e dilettemi  pena 
tAmor  con  gli  occhi  fempre,  e'I  penfier  uolto 
la  mia  fida  luce , alma  , e fierena . 

Polc e flral , face  amata , e caro  laccio , 

OncT annodato , arfo  3 e ferito  è ’l  core , 

Che  fan  3 freddo , o slegato  cjfer  difpregia  , 
fnqua  il  gradito  ferro , il  uago  ardore  3 
L’alto  gentil  3 ed  honorato  impaccio 
ygon fi  parta  da  lui , ch’altro  non  pregia  . 


WB 


Senitfl 


*3  7 

5 g n z a ' titii  trtìoM  Solfo  fio  qual  piànta r \ ì \ . 
Sarei , che* n odio  al  cielo  ò :•  f 

Càngia  in  ficco  il  fuo  utrrde  adorno  uelo . 

Da  uiui  ) e dólci  raì 

De  bei  uofiri  occhi  un  diletteuol  foco 
Tgel  cor  mi  uenne , ond'to  mi  nutro , e /pira  .* 

T alche  non  fiagiamai 


O 
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Che  lungo  tempo , o uariar  di  loco  v •.tw' 

Scemi  di  uederUoi  l'alto  deftro  ; ,v.r,c.b  j.'  ^ ì 
7^  ma  piango , 0 /ò^iro , ■ >y><j  t C • > .1 

Se  non  qualhor  diuifà 
Son  dal  chiaro  jplendor  del  uojlro  nifi « 
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C?  enti l , uago , yò4«f , e uiuo  ardore,  , : n d 0 

• Z'  • . • • * 


£ uoi  /èrrte  mie  otr* , amorofi. 

utOkAVj 

Onde  piagate  dolcemente , e rofi 

Isti  A 

Sente  l’ interne fiuc  radici  il  core  ; 

;T;V<  ì CO 

State , pregoui } meco  a tutte  Ihore  : 

tSruhvO 

Che  poi  che’l  del  di  me  così  difiofi. 

lo  tengo  a lato  auoi  tutt' altre  co  fi 

’iW'Av.O 

Vili,  moiette  ,epriue.d'ogni  honorem 

£ da  uoifireni  occhi  acceft  flrali 

Ittt  WTiact 

Efiano  pur , che  troppo  amaro  fora 

il  uiuerfen'ga  il  dolce  uoflro  ajfalto  « 

• ùMtQ 

£ f # S/]g  wor  pietofo  a nojlri  mali  j 

i)i  colei , tìbe  jz  marde  t e punge  ognhora  > 

, c rifcalda  il  duro  , e freddo finalto  t 
»Yj  i Volume  , $ &ÌX* 
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Di  m.  5e*a$ti  ano  Ee  ino. 

Cchi,  ond’io  mai  de  le  mie  pene  acerbe 
Tregua  non  ho , nè  di  languir  mi  pento  ; 
Occhi,  per  cui  riè  dolce  ogni  tormento  , 


■ : : • o 

Terche  fon  quelle  luci  alte , e fuperbe  ? 
Occhi , onde  l mio  defin  par  firiferbe 
jL  far  eterno  il  gran  martir , ch'io  ferito  ; 
£ di  fofpiri  unangofciojb  uento  , 

Che  la  doglia  del  cor  fi  difacerbe; 

Lajfo , perche  nel  uolto  sìferenò , 

Che  ben  contende  di  fplendor  col  cielo , 
Sdegno  u adombra , o mie  fatali  sìclle  ? 
£ fi  come  di  foco , c dì  amor  pieno 
£'  7 petto  mio  ; perche  di  tanto  gelo 
Tacete  uoglie  di  mercè  rubellc  f 


' -V  J 
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O c c hi  , dolce  cagion  de  lamia  morte , j n . x 
Ch'jLmor  mi  diè  nel  fuo  primieràjfalto  , 

£ nel  cor  ruppe  il  ghiaccio , el  duro  finalt o;  3 
Co  i raggi  3 che  ad  amar  mi  ficron  ficorte  ; > 

Occhi , cfce  .fiera  fella  in  dura  forte  \L 

jtperfe  a i miei , quando  io  mirai  tant' alto  ; 

Onde  mauien , che  con  ragion  ajfalt 0 v.o\ 

Quel  pojfente  defir  uer  me  sì  forte  ; t\w\ 

Terche  mi  ui  contende  altero  fdegno  v,'  .. 

Con  sì  cruddy  e divietato  uelo , • o«s*i\  ^ 

Doppiafacendo  del  mio  cor  la guerra  l n \i 
Onde  foccorfo  attendo  y onde  fojlcgno  * 

S' Amor  non  pur , ma  il  rio  defino , e’ {cielo  • V 
H ami  ogni  mia  uirtugià  poHo  interra  i . 

. . . . \ yen 
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Feri  /«m/  del  del  3 occhi  lucenti  • on  ^ A ; n, 
OndemiHrugge\Amor  ,emifaetta., 

E fa  foura'lmio  cor  alta  ucndetta. 

Vigliando  il  foco  da  noi  faci  ardenti  : 

Stringaui  homai  pietà  de  miei  t or, -menti  : • ’ ^ 

Chefe  la  fiamma  mia  pur  ui  diletta , . -,y< 

M'mcenda  ^Amor , & ogni  pia  faetta  ^ 

Spenda  in  me  topo , sì  che  ui  contenti  • , 

Sienonemieifojpirilefauille , : ( . v.;u 

£ negli  /guardi  uopri  acuti  Arali , • > ' A 

Co»  cui  li»  punga  jLmor , e mi  confimc  • 

TPoiche conuien per uoi tutto sfauillc , ;V 

Vafcendoui  di /àngue  , occhi  mortali*  ..  ^ 

Crudeliffvma  uoglia  , empio  coprirne  • ^ 


Occhi  fereni  3elieti , 
Che  da  quella  mia  uita 


Con  uoi  tenete  l'anima  partita  > 
idki  quanti  giorni  tri/ti 
Senza  conforto  Mmor  mi  da  inquieti: 
Quanti  penficr  fecreti 3 
Di  grani  pene  mi/li 
Volge  la,  mente  ne  l'ofcura  notte  : . 
Onde  a dolce  gioir  non  i) o piantai , ; 
Ma  ad  amaro  languir  uoglie  condotte , 
Impetrate  dal  cor  pietatehomai 
Degli  amorop  guai , 

Fin  ch'io  ueggia  al  tornar  le  luci  belle 
Vincer  del géycpig lucenti  falle . 
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Quandi 
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9y  andò  talhotd  JbjfiirdM nìdUe  • 1 

Umor  gli  finirti , e forma  in  ttìfii  accenti  > 
addoppia  al  fegno  fuo  frali  pungenti  3 
Uccioche  piu  la  piaga  fi  rinoue . 

Dagli  occhi  per  pietà  lagrima  pioue  v 

Degli  amorofi  miei  grani  tornenti,  sto 


* 


E crefcendd  uìa  piu  le  fiamme  ardenti 
Tanno  net  petto  mio  V ultime  proue . v : - < 


il  rifo , i giuochi , i pianti , e le  parole L 

Chefuron  efca  a C amoro fo  ardere,  A.  & 

Hora  fon  la  memoria  del  mio  maUW  ;w  *IU? 

Di  flar  leuòglie  difeontente , e fole  ‘ - nhwj  wiio' 

Bramano  pur , per  is  fogar  il  core , 

d’altro  che  di  pianti  hor  piu  mi  cale  * ■' 


> 


Pago  defir , che  da  le  luci  acce fe  ■ 1 H ^ ~ ? 

Di  nodrir  nel  mio  cor  cerchi  quel  foco  i ' rjto 
Che  douria  pur  batter  cangiato  loco  ; 


au<0 


Et  io  Cantiche , e dure  pene  intefe  ; V v 1 

po/  che'l  no  fico  deHin  fu  si  corteje , 


Che  le  lagrime  mie  riuolfe  in  giuoco  ; ; * ' . 

T empraf  ardor  de  l'alma  a poco  a poco 
Contra  chi  hauea  Uer  lei  le  reti  tefe . t ’■ 

$e  la  fiamma , che  re  arde , e mi  confumai  *J  * J*'  h 

Crefcer  tióH  può  : perche  moni  fojpiri , 

Ter  indarno  defilar  none  fauillef  '**  ' ' • 4 

$' àrdendo  il  del  ,eala  piu  algente  bruma  • £ 1 
Uuampa  il  cor  ; perche  tii  pur  minffiri 
, Vfnouar  le  mie  d oglie  a mille  a mille  rIri‘  ,v  ' 
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DOtct  ogni  afiànnomio,  dolce  ogni  pena,  :/% 

Ctì^Amor  mi  da  negli  alti  firn  deftri , > 

Dolce  languir  in  sì  caldi , fofpiri 
' Per  una  fronte , piu  elei  del  frena  . 

Dolce  uagheT^a  a ricordar  mi  mena 

De  l'angofciofa  uita  de  martiri , , 

£ dolci  note  par  cb'jtmor  mmjpiri  9 
Empiendo  delfuo  ben  ogni  mia  uena.  . \ x > v. 

Dolce  morir , a cui  Calma  condente , . » V 

Cieca  j per  lo  difio , ehe’n  me  sfauilla  , jv,? i \ R 

Toicb'ioueggio  pietà  porgermi  aita.  «s(I 

Dolce  rn  è l foco  ,e  fi  farà  piu  ardente , -.0. 

Crefcendo  in  maggior  fiamma  ognifauilU  « 

Toiche  a fperan'^a  il  cor  Madonna  imita , 


» O 

O 


Etti  uedi  Amor  > che  cfuefia  Doma  altera  - 
Z/drco  tuo  forerà , « tad  /de  e ardente  ; 

3^  punto  di  pi&dC anima  fente, 

*A.n?i  fi  fa  piu  difdegnofa , e fera . 

£ j’eg/i  è «ffr , che  tua  potenza  intera 
Sia  grande  in  cielo  , e fra  l’ bimana  gente  i 
Suegliati  : a che  la  tua  uiltà  cónfentf  s 
Ch' una  nemica  mia  ti  fia  guerrerai 
Defia  quel  cor  adamantino , e faldo 

Con  frale  ^ardente , e quell antico  ghiacci e 
Hifolui  in  tiouoj  c piu  pojfente  foco  t • ^ 

E quanto  nel  mio  petto  è mai gior  caldo,  * . 
In  lei  raddoppia , ecqua/fp  io  mi  disfaccio  f 
Tanto  Infiamma fua  non  babbi  a locq  a . ; 

. . ..  ♦ ^ 3 S Paghe, 
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V aghe,‘  dolci  fauille , acuti  dardi  , Ki°  * ’ A 

Cb'ufcir  Jòletc  de  begli  occhi  alteri , • "> ì 

Quando  auerra , cfce  ài  goderui  io  fieri,  ; '* 
Raccogliendo  gli  ufati , e cari  [guardi  i - 
Volto  fereno , ben  creci io  che  guardi  ; > V v>l  c\ 

L'accefe  fiamme , e i miei  legami  fieri , 

E che  fcorgi  lontan  gli  afiri  penfteri , V&&  A 

*/<  goder  deìlor  beh’ afflitti  e tardi . ''  ' V 

Che  s' un  dejto  di  foco,  e diprigione 

Af  i strugge;  qual  fia  mai  più  certa  fede  ' j 

De  l'ardente  amor  mio , qùal  maggior  fegno  ? 
Dunque  fe  ciò  uedete  ; in  uoi  Hagione  <XA 

Douria  ùenir  fiorita  di  mercede  w '^wvjìY»V  \ 

*Al  duro  uerno  di  sì  fiero  [degno  • "'j%  *r  ’»  àv-v-.r 


«.  ^ • s 

r Pegni  /àcc  , tira , e l'orgoglio  $ >f  • \ 

O Lafiftt  gfr jhrali , e l'arco. 

Onde  contra  di  noi  te  ne  uai  carco  • • ‘ : 

Euedi  alacrimargli  occhi fereni,  " 

T«o  t\zro  amato  nido  ; ’ - r ‘nu  i . / V 

Di  liquido  crifiallo  ornati , e pieni  ; - 

Ewp/  di  pianto , e firido  ' ' 

Ogni  deferto,  &habitato  lido,  AVìnwtu'to 
Tofcia  che’n  un  momento  • s'v\-  A 

£'  7 pi#  bel  fior  d'ogni  belletta fiento,  ^ 

il  laccio  de  t or  ; ch'ogn'alma  flrinfc  $ v 
Rotto  da  crude  mani , ^ 2 

£ l'angelico  uolto , che  dipinfi  V)'x 

Tien  di  fembianti  bumani 

Tintura, 
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datura  \ iti  atti  pauentofi , e frani,  1 

Caduto  è 7 tuo  furore  ; ' ^ 

*ìqé  funge ftral , nè  [calda  fiamma  il  corei  1 - 

• %j  •>*  -***>#•*  J •'  *•  * 7 1 - • -*■  J *'f* 
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SE  la  man , c'hor  di  uoi  ferine , e ragiona  } ' 1 ^ 
E dal  aoftro  ualor  fua gloria  attende. 

Come  Febo , & jimórlamoue , e fienài} 

Così  mouefjerlei  Marte , e Bellona  ; 

Mi  porria  forfè  al  crin  degna  corona  ^ 

La  jbada  i oue  la  penna  iìmieontende  : 

Él per  Dio , la  cui  gloria  iti  uoi  rijplende  ; **  "•  J 
M'algeriafoura  il  figlio  di  Latona . y _ 

Ma  bafii  l'alta  hifioria  y che  cól  [angue 
Il  uoflrò ferrò  pien  d'inuitto  ardire 
Già  fcriffe  in  fronte  al fuo  nemico  ejfangue  : ' 

E*l  poter  fol  girando  un  uofiro  fgu ardo  , * 

£ domar  3 e que fargli  oltraggi , c l’ire  ; 

0 et  Italia,  e d’honorchiatà  Stendardo  * 

^ Show 
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S v o n à il  ritto  cort'rnte',  e laura  intanto 
S'ode  per  queflc  felue  ir  lieue , efrefca  , : - 

Scher^iogni'fera  > abbandonando  l'efia  , ~; 

Mentre  mouon  gli  augei  l'amato  canto  • 
il  iacinto , il  croco } e l'amaranto 
In  grembo  a l'herba } che  par  ch'allbor  crefia  * 

E quei  t che  i cor  d'amaro  dolce  inuefca  3 
Gioifce  burnii  con  l'alme  Jqjnfe  a canto . 

0 fiere  piagge , oglorioft  colli , 

Mucnt urojò  piu  d'altro  ricetto  3 
Legno  non  d' un  3 ma  di  ben  mille  Mpolli, 

E tu  3 pfffui  n’ aiiien  tanto  diletto 3-  - $ r ^ 
Vieni  : e lor  rendi  homai  di  te  fitolli  : 

Tofcia cheperucnirfiiV  u n i e r detto* 

Gik  potranno  / feon  fimi  alteri  — ■ • ? 

Con  i crjìpie  fquadre  di  fanguigni  mojlri  $ 

T^è  piu  ripofii  3 e folitari  chiofiri  ^ 

Magfff  y difierfi  i crudi  lor  p enfi  eri  3 
Ejè  (ìcjfi  sbranar  rabbiofi  3 e ferì  v,\v  . •»  • > 4 

Con  ì'auid'unghie  t e fitibondi  roflri  3 ; • 

Che  jperando  immollar  ne'  petti  nofiri  3 
T ra  Germani  arrotar  3 Galli  3 & iberi  • 

Qual  fiera  in  Lerna  3 o quale  in  Erimanto  X 

Strinfe  rabbia  maggiore  ? o qual  piu  Jìridt 
Tge  l’ ombre  ofeure  de  l'eterno  pianto  ? 

Sallo  il  mondo  3 cui  largo  il  cielo  arride  : 

Tofcia  ch'a  trarlo  di  periglio  tanto  , 

Mojfe  dal  Mincio  il  gloriofo  ^l cide , t > 

Sfarina 
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S'a  r m a fa  defira  ardita  3 e i figli  horrendi 
De  la  terra  infelice  opprimer  tenta 
H ercole  inuitto , c con  gir komer  fqfientd . 
Gli  alti  tetti  del  cielo  3 oue  rijplendi  ; 

L'hidre  fupeybe , i Cerberi  tremendi  . .>r. .. 

Colfortijjìmo  piè  calca , e jpauenta , 

£ tu } quafi  cbel  del  lajfo  il  con  finta  $ 

Febo  i del  fiuo  languir  cura  non  prendi  $ 
Salutifero  fuqco  a quefti  3 e reo 

Veleno  a quei  sì  porga  : onclei  furgendop 
Cadan tra fiiofiri Encel#do seT ifeo , 

Sì  direm  poi  chini  agli  aitar  di  Deio , 

O Febo  3 alte  le  braccia  a te  fendendo  $ , , 

Serbafliin  terra  chi  tiferba  in  cielo  - 


Z’ondà  percojfa  dà  contrari  uenti , 

S'erge  al  del } che  gli  turba , egli  commoUC» 

£ prefi  feco  i fulmini  di  Gioue  , 

.Arde  , e fòmmerge  i mijeri  s e dolenti  i 
'Nè  rtceue  la  terra  f quafi  jpenti  s , , - , fi 

Chf  n fegli frange»  egli  rigetta aìtroue » 

Tal  che  notano  e fiamme  * e membra  > dotiti  < 

Trote q uide  uagar gli  ufati  armenti  * . • 

Sconciata l'Hejperia in  uefle  bruna  ^ \z 

Tiange  ; e d'oro  s e di  porpora  circonda  , >£  " 

V cifrala  uiolentafua  fortuna  é < O 

*Nè  7 foco Oraria s nè  la  terra , o l'onda  ;> 

Scema  in  noi  la  cagion grane  importuna , 

Che  nel  mar  rfay  de  * e tjafe  fiamme  affonda* 

Equefla 
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E' quefla  quella  cara  chioma  amata,  ' i ’ . 

A cui  salvar  le  porpore , e gli  allori , * A 

E non  contenta  de' fecondi  h onori , ' ’ i ^ * \ 
D'oro  cinger  {però  {{orna  beata?  *0 

5on  quetti  gli  occhi  3 e quella  faccia  grata  , ’ :A  A*  1 

In  cui  Febo  ripofe  i fuoi  frlendori  ? • O 

iAhi  piangi  i chiari  tuoi  frentitbefiri , ‘ * wt  3 
Secol  dolente  ì Italia  abbandonata^  >-•  r 
Ma  piu  cC  ogn  altro  il  T ebro  3ei  colli  fieri , 

Che  per  lui  foFléner  freraro  il  pondo 
De  gli  antichi  archile  chiari fmulacru 
Lajfo  non  chiamo  a nouo  pianto  l'Amo , 

Toi  che  ùerfato  il  gorgo  fùò  profondo  * 1 

Ter  gli  occhi  del  gran  Cosmo  ,Jora  indarno «r 


,bft 


Come  uan  gli  anni  * & ogni  noflra  freme,  ’ • • ■ a 

Tge  frange  il  tempo , che  non  pofit  un  bora:  '• 

E fa  d'illuflre  ,o  fa  d’ignobil  feme 
Morte  egualmente  ogn  un fr  ugge , e diuora . 

Igè  perche  anafeer  faccia  altri  dimora , 

Men  che*i  primo , il  fecondo  ella  auge , e preme  i 
M a qttaf  l'uno  in  poppa  ,eF altro1  in  prora , 

L'uno  3 e l'altro  in  un  punto  affonda  infeme  • 

Famedio  alcun  noflra  preghiera } o grido  . * L 

J^on  trouò  mai  : che  sì  ratto  è l'abete  , 

Che  mentre  penfi  3 è uia  franto  il  lido . ; j 

Capro  inmar  ypefee  in  felua, augello  farete 
'Jgodrir  procura , chi  dal  corfò  infido 
Spera  in  porto  raccor  lene  le  quete . 

Ahi 
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Uhi  pigro  notatore , ahi  uìli , ahi  lente 

Braccia -,  il  del  dunque  a sì  erudì  opra  intentò 
Vi  leuerà  la  fipeme , e l'ardimento , 

E fian  da  i acque  le  me  fiamme  fidente  ? 

Forfè  il  bel  collo  ; e'I  nifi  almo  -,  e lucente 
Tgon  ùi  fia  tofiò  altero  pagamento  ? 

Loffio  ch'io  credo  imiei  fojpiri  aluento  ; 

£ ì alma  adhor  adhor  mancar  fifente . 

Vera  infida  procella , in  questo  almeno  - ' - 
Mi  sii  pietefa , e intanto  m'affi  cura,  1 ' 

Ch'io  uilìa  lei , tordi  d morirti  in  fieno,  • 

Così  difife  Leandro  : enei' oficur  a •; 

T empeHa  d'acqua , e dì  ogni  anguflià  pienè 
In  un  punto  bebbé  morte  % e fepolturaì 


^ a • • » 

OHpfignuol  dolente , 

Che  i cari  figli  piagni, 

£ del  peccato  mio  teco  ti  lagni  ; 

S e non  fujfie,  ch'io  foglio  , fi  ■ 

T rar  qualche  gioia  de  l'altrui  cordòglio  ; 
E mi  giàud Jèntfrè 

Chi  piangendo  pareggi  il  mio  martire; 

In  così  dolci  preghi  ; ■ • fi 

H aure  Hi  quanto  uòle  altri  ch'io  neghi  ; 
E filmile  al  fiuò  enormi  rendè  aproua; 
Ch'io  fon  sformato  offender  chi  migioua  ; 
Mi  giouàfii  fiouérite 

Con  dilettolo  fiile;  fi  ; * 

Mentre  il  mio  non  fili  al  tuo  fiato  filmile  : 
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Ma  poi  eh' al  mio  ben  piacque 

Miami  > gioitomeli  quel  cb' altrui  dijpiacquf 

E come  uento  in  foglia. 

Tote  in  me  la  fina  fera  iniqua  uoglia  : 

Onde  fe  man  rapace 

Ti  furò  i dolci  pegni  ,ela  tua  pace  , • r, 

Lei  fe  ri  incolpi,  che  la  mofje , e pria 
Dal  corfuromm  ogni  dolcezza  mia ? 

Deb  col  bel  rio  lucente  . . ù V- • 

Manda  il  tuo  pianto  al  mare 
Oue  men  bella  primauera  appare  , 

E feluemoafiro , erio 

Tur  dianzi  fiorfo  bai  già  peflo  in  oblia} 

Lafcia  la  doglia  b ornai , 

Che  non  t'adduce  ad  altro  eh' a tr or  guai, 
El’ondapurayeleue 

"Blende  turbata , a i fior  dannofa , c grcue:  A 
E per  le  fiondi  i garruli  augelletti 
Mone  a teco  alternar  dogliofi  detti * 

*Ahi  forfennata  mente , > 

Io  l'altrui  ben  procuro  > 

E'nsìgfandruopo  il  mio  non  tento , o cupo, 
Quello  corrente  uetra 

Che  mai  non  feema  > e pur  non  toma  indietro 
Sembra  il  rpio  pianto  eterno , 

Cb’efce  dal  fonte  del  dolore  interno  , 

Ma  non  ferua  ragione 
Mmorgià  meco  nel  cangiar  Jlagione  , 

Che  con  uerno  perpetuo  i miei  uerd'anni 
Ha  tratto  alfine  : e forfè  i lunghi  affanni  ? . 


I t 
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T u taci , e non  fifinfè 
Altro  che'hhio  lamento , 

A cui  fla  cèrto  il  tuo  filentio  intento  : 

E del  mio  duólfi  gode, 

Cornio  dianzi  del  tuo , che  sì  ti  rode  , 

Ma  s'in  fe’fàtrto  puote 

La  doglfój  7 fuori  de  le  foaui  note  $ v 

Vali  uer  lei  difendi , ' •\r 


VI  cor  cantando  di  pietà  raccendi , 
Sì  che  uoglie  cangiando , a te  ritorni 
l figli  amati , a me  irraditi  giorni 


* v \ 
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•.dsitòhoutt  Viva- 
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F v di  felce  riofuccò , e non  fu  h umano  ' \ I 

Latte  3 che’l  molle  petto  indurì  3 e crebbe , i 
£ fera  cC Erimént  o in  guardia  u*hcbbe , i 

' T r*z  r/gr/  /«/è/fe , in  fcoglio  hérmo  3 e lontano  t 
lui  i cori  sbranar  uèdejle , e in  uano  X 

Mercè  chiamar  3 nè  ue  ne  dolfe  3 o increbbe  , , 

4 Augi  ( e nuliliuom  negar  ciò  mai  potrebbe  > ) X 
'bfmfanguinafte lafpietata  mano*  ■- 
•Ahi  nono  mojìro  3 hi  qual  nemicò  giro  " ; . . X 

Luce  la  fella  jch'a  uoidtemmìin  forte  ? - • ux 

Tfjl  del  nofifnai  3mane  l'inferno  diro  i 
Che  3 per  eh*  io  u ami  3 e grane  duol  ne  porte , T C 

'Ktpuo  flratio  aggiungendo  al  mio  marttro  3 
Trocutàté  puìfthfyre  la  tmamone  * . v -v 
' V ' ^ Amor 
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jl  m o R,  Dedalo  nouo,che  miranda  * % r . - [■ 

' L'alto  Sol  di  beltà,  chen  terra  ador? , . . 

E'I  baffo  flato,  onctio  languì  fio , e moro  , ■ ^ 

Il  piu  deflro  fentier  mi  uai  moflrando',  . \ ^ - 

Se  l'ale  audaci , ch’io  ueloce  fraudo , \ , ,•  i 

Meglio  non  giungi  , o*l  uago  obietto  loro  \ • a 1 

OS(ow  ce//  a gli  occhi  ; il  faggio  tuo  lauor? 

Temo  non  dal  defio  fia  poflo  in  bando . 

Che  mentre  fiorge  il  caro  amato  lume,  : , 

di  configli?  tuo,  nè  di  fue  finte  ' ••  •» 

Rimembra  ; e innalza  le  gradite  piume \\x  ? \ 
Lgià  pami  infiammate  hauer  te  chiome  , 

Strutta  la  cera  ; e dar  a queBo  fiume. 

Coni  Icaro  al  (ho  mar , fimpre  il  mio  nome  . 

Lasso,  uoifite.  le  tre  Diue , quell?»  >,  .■ ; 

Cui  nude  uide  il granpaflore  ideo,  \ 

Ondelagloria  cTMfiaal  fin  cadeo,  w%  ^ v 

Eie  regine  dt ilio  andar o ancelle: 

Equefte fihiere  auenturofe  ,e  belle 
Son  de  l’inuitto  figlio  di  Teleo  : 

Ecco  inchinarlo  piu  d'un  Semideo  , v a \j  - 

E'ifuo  nome  poggiar  fiura  le  fielle. 

Jochifinmifer , poi  che  fiemo  meco 

La  bella  Greca  ,.et  infelice  gioia , oV« 

M la  qual  cor  fi  il  mio  diletto  cieco  ? ' \ > • 

Tgouello  Tari  i beriche  ardendo,  moia 
Sol  defilando  ; e inceneri  fio  fico 
Di  maggior  fimrnt+sk&Qon  arfe  T rout  » 

•y  trun& 
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i v N G I dal  caro , c defiato  obbietto  , 

Non  fan  gli  occhi  uedcr  co  fa  gradita  : 

Nj  potè  il  del  » merauiglia  imita  , 

Con  tanti  Itimi  lor  porger  diletto . 

E fel  fermo  defio , ebeti  meggo  il  petto 
Mi  pofe  Amor  ne  r empia  dipartita 
Lafciajfe  in  parte  mia  dabbiofa  uita 
Già  faria  il  find'ogni  amorofiq  detto  : 

Ma  fi  mone  il  penfier , che  c Caria  pura , 

Forma  la,  bella  imago , e coi  fojpiri 
Le  da  il  parlar, , nmpur  moto , e figura  v, . ,{.rì . ‘ 
Così  gli  occhi  s’acquetano , e i martiri , ^ , 

Emoue  il  piè  pernia  grata , eficura  ,{vV 

L'alma,  la'  ue  lui  fiolo  afcolti,  emiri . L 
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h i che  ti  ueggq  fella  ? p benché  efprejfo 
'Non  ti  uegga  al  bel  uolto , a l'aureo  crine 
Veggo  fiorir  le  rofe  in  quelle  j pine , 

E uerdeggiar  la  terra , che  t'è  prefib  • 

Il  Sol  ti  mira  intento  ,edi  fie  flejfio 

Scordato , non  attende  irealfiuo  fine  ’ 

JL  l' acque  lieui , a Paure  pellegrine  :y  - • # 

Non  è , comefolea,  l'ajidar  conce  fio,  A t \ -rat, 
Scopriti  homai , che  fiolo  intento  e fifio 

Già  lungo /patio  attendo  dognintomo,  l \ 

Che  m apri  nel  bel  uolto  il  paradifo , , t v ' 

Nj  confentir , chen  sì  duro  fioggìórno  u .t 

Moia  : e men  bel  rendendo  il  tuo  btl  uifio , 

Tibaci  fiolo  il  portator  del  giorno. 

V > 1 Fri- 
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Fri  s c*  herba  ùnerin a r>Yy:< 

'Hat  a dal  piè  dì argentò 
pi  u ergine  leggiadra  3 e pellegrina  > 

£ uoi  c ben  un  momento 
y'apnfte 3 o belle rofe , - ' -i- 

Soauiyerngiadofe , 

Quanto  felice  fono , 

Toi  MI  ciel  di  mirami  k<)r  mi  fa  dono  4 
fortunato  uid' io 
il  caro  ajp etto  Ornato 
fendenti  tal  del  terreno  Idei  mio  9 
E'I  cielo  innamorato 
Pi  fua  rara  beitela  , 
jlprirfl  con  dolcegga  9 V w 

Spargendo  mille  flette 
In  quefle  piagge  auenturofe , e belle  • 
Che  poi  udibilmente 
Conmrfe  in  uari  fiori  § 

Quinci  y e quindi  jfiiraro  immantenente 
Soauiffimi  odori  i 

Talché  gioiofa  3 e lieta  • - 

fifa  al  fuo  bel  Vianet  a , 
jLdbor  cangiando  uefle 
Sfornò  la  terra  dì h abito  cetcfte  * ' ■ > 

Queflo  rìdente  acanto  , 

Queflo  amórofo  croco 

Secchi , e fepolti  figiaceano  'manto  j 

Euaghi  in  ogni  loco 

T occhi  dal  piè  gentile , ' ^ 

Sorfero  al  nono  c /Iprite  r ■■■'•■ * • ; « > ^ • 

-v*  1 i 
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Che  f)iu  ? quello  T^arcifb  ' ~ ? ' rz 

Fiorì , credendo  riuederft  in  uifo  » ^ Ai  v..  y\\\l 

Jp4  ramufcei  uicini  . A?,  ov fi  &r.d 

Come  celefle  neufi,  ^ r . «V,  tWa 

B lane  biffimi  cadero  i gel  fornirli  % > r.?„  o , O 

£ dipercojfa lieue , , , sani  ' 

Quafi  geloft  amanti,  X\ ^ t olwfla Wb  Y&tfJ 
T cmoefiargìi  amaranti},:,  t c-»vaÙ  kb  obrr.vji 
C/?e  Infoiando  il  terreno , . tV  '.A 

Già  fc slofi  poggiauan  nel  bel  fino . .v  vu  '.Wi  I 
Qyefla  menta  mutila  ^.n-i  . u:o}C 

StauaripoHa ancora,  : . iife'cft 

Quando  la ftrinfe  la  man  bianc*  , e bella , \ h ì <M;d 
£ lietamente allbor a • 1 1 . »/:\H  • 

toriati gradata  al  cielo  . y ....  m E 

Ilfuo  leggiadro  flelq  : . . • c>1  : nT 

E da  la  bella  cima  4 A ^ 

Stt7/ò  unb umore  non  ftalato  prima . • , i lo 
Mille  guifecT augelli,  ' ■ .«  ' .>-.ó/r 

T utti  fejlofi , e lieti , . ■ . <T 

7<loui accenti  mandar  dagli arbufielli:  rv  , a > 
Sicari , e manfueti  ^ a. 

E da  macchie  tedauepri  . . ‘ 'C 

Vfcir conigli , e lepri: 

Cofi  il  natio  timore  \ 

Dal  petto  fgombra,  quando  noie,  dimore  » j 

Mirinfi  dogmntoniQ  ' , ; 

/ noftn  capei  cinti  . .. ..  . . ■ j \ ; 

raw/ /acri  al  portator  del  giorno , w ì c\ 

figtfti  già  qnaji  esìintit,  . ... 

- Volume  ay  r P/# 
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Tiu  che  mai  frefchi , efefàf  ) ' f * v • : • h > 

Sìjmaltar  di  finetàldlt  ■ ••'•**  vo  t ' 

Onde  può  gir  Teneo  wu-  U* 

Z/rto  j e fuperbo  dcljuo  cafo  reti  k Ao  ;«\o' 

0 Sole3ouago Sole > O r.  > . 

Luce  de  l’ uninerfo  s .*  ’^  i Vd  7 

Tadredel  mondo  s e de  Fhumx  prole,  \ ' j 

Quando  dal  Mauro  , alVérfi  •-  • - ìiw 

1)4  /’  tAufirale  ,alo  Scita  * ' ■ V . • • i 

F«  Z>e/f4  jz  graditi}  • • ' . . ■**  > 

Tìpn  mai  : eh’ io  ueggo  effreffo  u' 

Ch’ a sì  gran  par agon  coprite  fleffor 
Dillo  tu  De&Ìib*ià<P} 

J'Vto  di  quel  che  nafee , . • . . inù 

E madre  de  le  Grafie  , e dì  Cupido  > . -J-  V •<<  V 

Tra  quanto  il  mondo  pafee* 

Scorgi  tu  beltà  tale  1 

Co/  f«o  /«»2tf  immortale*  «<  - 

; mal  dici  in  dijparte , 4 

Ter  che  non  d altro  foco  incenda  M irte  » 

Ciel,  che  contanti  lumi. 

Eternamente  defli , ...  - . ó. 

T e fiejfo  miri , e i tuoi  pregiati  Tspumi, 

T offe  di  , o poffedcfli  v.  1 

Fra  tantemerauiglie  w * * u » 

. Cofa^htUiffcaniglie*  ' . ■■■■'  ■ *■  . 

Toffedefli , o poffedi , ^ -A 

Mentre  intento  lei  fola  intento-ueH  ? 

Ditei  uoi  chiariy  mi  .u 

Criftalli diària  eterni^  V ;v  v^ 


Cic 


» *» 


*4* 

Chelìet&nente  faddittcfk  a noi  > ' *•:  i 

7fc  uoflri  fondi  interni  ^ vr/.^  ; 

Viuesì  bella  Dea , 

£14  T effe* , o Gaiatta  ? a un  f w..  ■ a i\  fov.  *• . 

Sz  dite  noi } quand'effa  < , •'VsU  . u j\  n.«\  •.  f 
£ Tethi  j e Galatea  fa  di  fi  ftejfa,  ih  loÀ  fohttS.;  ullt 
7 erra  demento  primo 

Di  tutti  gli  dementi  * . * ♦ a 

./*  cui  di  tanti  baci  il  uoltv  imprimo  * t.\  i ^ ~) 

Scopri  cannoni  accenti  ••  v -j . > -WìO 

Laime  nofire  dolcette , 0 

£ l'alt  e tue  ricchezze  ^ ^ oi 

C gratiofa,  i t'odo  ; -,  -...  < 

£ fra  tanti  hoHor  tuoi  t’ inchino,  e l'odo'%  vi  V.  ; 
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JDl  M.  GIOVANNI  MILANO. 

SE  qual  con  nói  mi  ftring'e  eterno  amore  * .•  Jh 
Con  uoi  ualor  anche  m uni ffc  tale  £ 

T ant' alto  io  fiererei  di /piegar  l'ale, 

C/tf  ^ T «/o  mortai  mi  trarrei  fuore  : » \ 

SPer  «ci  Tarnafo , & Helicon  le  fuore  > 

C/;e  dapoi  morte  altrui  fanno  immortale , 
Lafciando , hanno  .Adria  fatto  adorno  eguale. 

Et  nnouato  in  lei  l'antico  honore , : 

$eguit  e , o chiari  fi  ir  ti  » e i nomi  uoflri  • \ r. 

Et  le  uoflre  alte , & uìhc  fiamme  ardenti 
Spingete  altra , oue  nafte , & cade  il  Sole  , 

Che  non  marmi  potrian,  non  ori  ,odvflri,  ; 

Cofi , che  riuerir  il  mondo  fole , ...  ,\ 

Farai  piu  conti  a le  future  genti  • 

1 2 Di  M. 
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DI  M.  BSN8DBTT.Ò  GVlDl*/ 

IL  picciol  quadro , ou'io  con  baffo  file 

Spiegai  già  i miei  piu  giouenili  ardori  ; 
uoi  fen  uien , cui  ne  pari > nè  fintile.  \ 
T^on  han le  dotte Mufe >ei fanti * Amori . 
Turgandol  hor  di  tanti  fi)  ór  fi  errori 

FaPcl  y prego , di  rogge > ofcuro  y & uile  ; 
Diuemr  fino  uoi , chiaro  y & gentile  * 

Con  la  uirtii  debe'  uoHri  colori  v . i ih  \ 

Ondeanchor  fia,che  qual  del  grande  stipelle  $ 
0 del  buon  Zeufi  imago  y altri  il  rimiri , 

Et  io  ne  uada  eternamenteraltiero  : > • ù 

•poi  ch'è  piaciuto  ale  benigne  felle , . 

Cb'Mrifairco  y & Romero  il  mondo  ammiri 
Chiufi  nel  petto  fol  del  gran  Laniero. 

r v a '•  t .*  1 ; r/  fi  ! ^ Ti 

Qjr  andò  lieto  quefl' occhi  auidi  aperfi 
'bfe  l'età  mia  piu  uerde , & piu  fiorita  > : 
jL  la  luce  mirabile  infinita , 

£ i penfieri , & lo  studio  al  del  conuerfi  ; 

V argentea  Luna , tir  l'aureo  Sol  feoperfi 
<Al  bajfò  mondo  luce  alma , & gradita  ... 
Gir  compartendo  3 en  un  donando  uita  . v 
ji  parti  innumerabili , tir  diuerfi . 

Ma  mentre  io flaua  a contemplar  intento  < 

L' altere  merauiglie  ; ecco  altro  Sole 
Mi  fuia  con  noui  rai , ch'egli  hauea  feco, 
jlhi  che  Donna  fu  il  Sol , ond'in  me  Jpento 
Fui  ueder  le  bellegge  eterne , (Ir  fole  . 

0 beato  chi  nafee , & uiue  cieco . 
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Qy  andò  ne  la  man  ‘candida  ,&  fittile  aI 

QueHo  picchi  mio  dono  prenderete  ; : 1 

De  lacci , & nodi , in  cui  fretto  tri bautte;  K 

Souuengaui , ui  prego , alma  gentile . 

Jf argento , ondt egli  è fatto;  un  Jeruo  humile  \ : V» 

V i rapprefenti  : il  qual  uoi  ben  fapet e 
Jn  quante  forme  già  cangiale  , hor  liete , \ 

Bor  dolorofe  : & mai  non  cangiò  file  • 't  o •.  >Ci 
Il  nitmer , c han  le  tre  fembian\e  accolte  : ‘k 1 xo3 

Et  quello  j che  ciafc una  ha  da  per  lei , ì\  & i uft 

Che  dicer  uoglia  ; non  è afeofo  a uoi . r.  .<  • ed  » iO 
X/  cerchio , eh’ elle  al  gentil  fianco  auuolte 
Faranno  ; ui  rammenti  di  far  poi , v. 

Cfo /wwo  eterni  i uoflri  amori , & miei . > 


Scherzava  dentro  a ? auree  chiome  *Amow  ' 

De  l’alma  Donna  de  la  uita  mia:  ' * 

Et  tanto  era  il  piacer -,  eh’ ei  ne  fentìa  , l 

Che  non  fipea , nè  uolea  ufeirnefore . ■ '>’  ' \ 

Quando  ecco  iui  annodar  fi  fent  e il  core  , . ì . 2. 

Sì  che  per  forga  anchor  conuien  cheflia  ? £ 

Tai  lacci  alta  beltateorditi  bauia  l 

Del  crefpo  crin,  per  farft  eterno  honorem  ' • • ■* 

Onde  offre  infn  dal  del  degna  mercede  -1 

chi feioglie  il  figliuol  la  bella  Dea 
Da  tanti  nodi  > in  ch’ella  tiretto  il  uede  * * 

Ma  ei  uinto  a due  occhi  l’arme  cede  : 

Et  t’ a fatichi  indarno  o Citherea , " 

Che  s’dltri  il  feioglie , egli  a legar  friede . 
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L a dolce  uifia;  «1  blatte  freno,  - * /,  V:  o n - .«  v • \ 
Z j & ianc a mmo et  ttaghi  occhi  lucenti,  . \ » o 

Mentre  t miti  fono  a rimirar  ui  hit  enti,  . * \ -v  \ 

M'acccndon  sì , ch'io  boti  ne  tonerei  meno  ; . . . > 

Afa  fa  pietà  , che  dentro  al  nob il  fieno  > ,.VJ .•>  >./  j 

S'annida  ; tempra  sì  le  fiamme  ardenti , . ; 

Ch'io  canapo  t & ne  prometto  amici  tormenti  . \ 
Degno  r ijloro  t&fin  di  gioia  pieno  -,  >1  . 

Cojj  d'amaro  > &di  dolcemtpafco  :■  ' . f t .....  ; 

Cojì  di  freme  fuor  > purarichor frero  : . \\> k 

Coj?  Donna  gentil  moro  * dir*  rinafeo  v'O 

Mafie  fia  mai  ,xhed' un  piacere  intero  •,  oi- v j 1 
Senta  appagar  dd  cor  l'alto  defilo;  . owu:  *. 

Q&ilfia,  ctìaggwghil  lieto  fiato  mio  l ••  aV  ì 


HóSAga tàUfeton l'odor; che  frirti  ; - ? - - ■ -,  s 

Et  mille  alte  uirtu , che' l delti  diede  ; \ ■ ^è.;\  ,\ 
ifa* c'b abb\x  il  mifer  cor  quel  cb'ei  piu  chieda 
Inguiderdondegli  afrri  puoi  martiri  ; 

$ c/?e  M adontai  benigni  occhi  giri  ^ 

Qv(e/  y&o  amato?  y ehe'n  fede  ogni  altro  eccedei . 

Et  non  ne  facciali  piu  L'ufate  prede  •; 

Speme , &,  timor  ,fra  lagrime , & fiofriri  ; ;; 

Dirò , c'hai  tra  lepiante  il  primo  honore,  •> 

fa  7^/  degli  altri  fior  d egna  fuegina  , 

Et  delitie  diVenerc  i ■& d' dimore  ; . . . ». 

Cb'ate  Zefiro  ride  ,at  e s'inchina  , * 

La  uaga  Aurora . Ond'ognìfcrpo,  & fiori 
7' adorevds  qual  cqftaltf^^ 'dima.  ,,  > -,  j 
a*  ~ Dolce 
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Dolci. nèntica ma ,uoifur tìedct*y  , 1 ^ 
Cbclaofiro  sdegno  attuino  ^ 


\>\  ■> 


£f  wow  ^ uita  lamia  ulta  pritia,  f ci 

Che  non  cangiate  bontai  ■ < » VI . j : 

Dunqueitoglta*  & cotiuwe;  k\  . .v  ,v.  , ì% 
L'ntne  qwtbiarolume , 

Ch'efie  de  uoflrid  mondo  uniebi  mà  *.  ; 0 

xiUòlgtteron.pietofì  girli  . • ^ t <r,  r A 

Che  fi  gli  afrri  martiri 

r«rw/  dai  tota  „e  noi  piace , ch'io  moia  t - c\ 

For/è , ch'io  piu  non  fiiri , a 

tarala  dolce  finufitata  gioia  * ■/*;,■  -nVi  ^ *1 


VJ'."S  ’.n  iVC 


V ‘ì'^vs^ì  4 VÌ'i.\b‘Wiv's/  V 


.Ecco,  thè pkr dStnfirictr trapunto j ! .l 

Di  cui  non  hebbe  il  mondo  imqua  il  pmuagp  * 

Quefio  cor , quefleman , qUc flocchi  appago  » 

Et  fin  felice  3 & mifiro  in  un  punto . : A 

Felice  : perche  a tale  hoggi  fin  giunto , « ?,'y  L 

Che  quella  caramannuda con  l'ago  . \ 

Dipinger  ueggio  : & fia  ( lo  cor  prefigo  ' \ 

Mi  dice  ) anebot  > ch'amia  a miglior  punto  4 \ 

Mifir  fin  poi  : che  temo , ira  del  cielo  ' C5 

Di  candoruinto  da  la  bianca  j tabella  v*£ 

Afa»  ^ fón  f offenda  con  fredda  aura , 0 gelo  * 's 

Deh  perche  come  il  capro la  donzella 
Cafla  non  fi  il  di  0 bel  Signor  di  Deio  » 
Ond'iofgombro  il  timor  pofia  vedetta  ? « 

«V  ù T 4 Dolci 
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Dolci,  leggiadre y amorofetteffoglie  ,t  t j a 
Cfce  la  candida  man  yfchictta , & gentile  ò vi 
De  la  mia  Donna , allhor  che'l  dottoftile.  kw  V , 
Opra  y ueflite,  ondi  al  ueder  fi  toglie  ^ V «ot  »v\l 
Deb  perche y come  hor.queflamiau  accoglie*  . v, 

£f  mone , Siringe  reuerente  h umile  , w - ' - 

Ondi  jLmor  traht  con  tacito  focile  > f 

Foco , cfce  doppia  al  cor  martiri , & doglie;  ?. 
Tfon  le jiete  di  uoi  tanto  cortefi , V;  ; . > 

Dandole  ff  atto , luogo  y eh* tdUfoffir^ 

Di  uoi  uefìita  y & adorna  uederfi  ?'  i < ■ : i 

£/■  poiché  i maggior  don  le  fon  contefi,  . * 

T^c  giugner  deue  al  bel  di  carne , & d'offa  ; 

Vaglia  di  cki’l  coperfe  almengoderfi  i 

e che,  adorne  y gradite  ,&  care  ffogfiepc.  \ 
Con  cui  l'auorio  , el  latte  ^ ìmor  ricopre , 

{Quando  auuien , che  lo  flile , o Vago adopre , 

Et  al  gomito l oro  y o feta  accoglie  ; 
for^è , ohimè  laffo , che  di  uoi  mi  ffoglie  : Vi 

Che  ladro  incauto  affai  toHo  fi  [copre:  v\  * 

Et  daftfl  guiderdon  fecondo  Copre  : vv.  ; yx  •„ 

Et  chi  [emina  mal  y peggio  ncoglie  « T* 

ónde  tal  fento  duol  guanti  amorofi,  . • . v . \ • \ 

Voi  deggio  pur  di  uoi  rimaner  priuo , 

Che  gli  occhi , di  cor  n'baurò  fempre  doglioft  • 

Et fe  non  eh’ a l’affetto  altero3  & ditto  i 

Spero  pur  , che farete  alquanto  afeofi  ; 

Via  piu  certo  morrei  y ebora  non  uiuo  , 

V Quello 


140 

Qy  esto  furto  regai , quefi'altà  preda , - i : 1 1 

Che  coperto  ha  la  man  candida , <&  bella  > 
Ben  mille uolte , & piu  d'alma  donzella , . 

Onde  piu  uaga  occhio  non  è , che  ueda  i 
Degno  è ben,  a cui  d'oro  il  uello  ceda , 

Itel  quale  il  mondo  anchor  tanto  fauella  s • ‘ ' 

Tot  cln'i  furor  per  lui  fi  rinouelia  ijuh. 

De  l'inuolata  già  figlia  di  Leda . • * • *'  il 

Et  fenon  che  pentito  hor  me  ne  {foglio  , ; 

E'I  ritorno  a le  perle , & ala  neue -,  v< . ..* 

Che  già  due  lufiri  m'arde , & prime  il  core  } 1 0 
Peggio  acce  fa  ira  tal,  sio  ben  r accaglio,  * 1 

Ch' ar deria  non  pur  T roia  m tempo  breite  , .«** 

Ma  quanto  alluma  il  Sol  col  fiuo {plendore . 

inonda; 
f «oVT  I 

• V.  » • » «-*  kV  • , 

està  Jolce  <f. Amor  nemica,  & mia  hT 

Simil  è al  Sol , che  fola  al  mondo  luce  : 

Tel  ò ch’egli  è di  rai  ricco , & di  luce  , ' - 
Ricca  ellaJ  di  beltà  , di  leggiadria  • \t  ’ ^ 
+Auuiua  il  Sol  con  fua  uirtu  natia , ‘ 1 

guanto  qua  giu  tra  noi  ha  moto , & lucei 
Col  uigor  ella  di  fua  doppia  luce  ' -1 

Da  ulta  al  Morto , el  muo  al  polo  inuia>> . ^ ^ 

//  Sol  f correndo  il  del  con  grato  ardore  ■'l 

Bjfcalda  il  mondo  ; ella , {égli  occhi  gira  f • *-' 

Dolcemente  arde  de  mortali  il  core . ^ 

il  Sole  abbaglia  chi  benfifo  il  mira  : ’ 

Ella  altrettanto  fa  coi  fio  filendore*  ' 

0 fortunato  chi  per  lei  Jòjpi  ra.  , 'f'  V' 

Che 


Digitrzod  by 


V1 

Chi  piu  Donna uoleteì  V. . ; ; • t r.  ? • T * ' 

Che  ti  confumi  a poco  a poco  amando*  ; / 
*/fbz , troppo  cruda fiet  e:  . H-.- 

Angj  ogni  cr.udeltademifi  inbando,  , - - 
*Allbor  che  nacque  in  tnc  sì  bel  defios  \ 

Turuoleteilrnalmto:  . 

il  tuo  bene  mfieme , el  mio  uorrci  t ; 

C/;*4  tawf  4 pro/*4.  de/  f/zo  4*«or  collante  , 

Tu  immortale  , & io 

Glorio  fa  farei * \ 

O d empia  , ingrata  Donnapenfier  rei  a 

Che , fitto  fai  fi  db  oneHd  fembiante  , . *. 

J5r4W4  /4  morte  4/ /«o  /ede/e  c Amante  • 


PERCHE,  s* al  mio  languire 
T^on  giunge  alcun  foccorfo  , 

T « uedtben  .Amor , ebomai  fin  cor  fi, 
Doue  mi  conuerrd  tofio  perire  ; 

Terò  uogjio  far  pria  breue  difeorfi 
•A  tal,  che  forfè  del  mia  mal  non  cura  , 

Et  ua  fingendo  le  parole  , e i guardi , 

Ter  farle  chiaro  udire 

Qu.el  che  per  miafeiagura 

Dì,  e nopH  bar  dafferanga,  hor  da  timore , 

Mentre  gli  effetti  fuoi  fon  pigri,  & tardi, 

Troua  l'afflitto  core  : 

Certo,  fcoprcndo  la Jua  interna  cura  , 

Ch' 0 gioia , 0 libertà fiarnia  ucntura  < 
Speranza  mi  conduce 

Finfopra il  cielo , e*r  dice, 
mAnchora  fedel  mio  farai  felice  : 


tja 

Mira  che  giorno  il  tua  bel  Sol  t'adduce . * 

Quel  i eh' a altrui  fiorar  non  licèi 

Che  così  piace  al  tuo  forum  diletto  * 

Cui  fol  preme  defio  d'unirfi  teco 

Ch'ei  s’ha. per  guida  > & duce  - ’ \ .. 

Nel  d'judtnor  calle  eletto  * 

T cfolo  eli* ama , & fol  di  tcfafiimdi  , ^ 

£7  deurefii  Ujodèr > fe  nàn  fii  cieco  * 

Sai  pur 3 cheti prpfa , en  rima  • • 

lillà  ti  mofìra , & con  finceroaffetto  > 

Voler  3 che’l  uol er  tuo  fortifica  effetto  * 

Segui  bora  Talpa  tmprejàf 
Et  meco  ti  configlia  i , 

'Non  àbbafiaritrgi  al  tuo  ben  le  cigliai 
Che  la  tjttferuìtu  non  ha  conte  fi  < 

Scaccia  quel  rio  timor , che  tl  ripiglia  t 
Chefe  ucra  amoro/a  fede  3 & brama 
Fu  mai  conta  s & gradita  a donna  amata  f 
Latuajìpum,ed£fefit 
£'  dejfa  : & premio  j fama 
Nfhaurai . non  uedi  qual  gradi  fica , & degni 
ElU  il  t uo  cqfùot  dòglia  efferti  ingrata  4 • 

Ciò  pur  fimi  amor  fogni  ^ 

Ma  chi  teme , & amante  anchor fi  chiamai 
C erchi  pur  d’altro  nome  : ch’ei  non  anta  * 
t>el  cieco  abiffo  al  fonda 
T imorm’ agalla  s&  menai 
Et  qual  fia  l’amor  mio  s qual  la  mia  pendi 
M'apre  i & riucla  %ch'i  chiudo  , & nafeondo 
T u pur  di  uan  pevfier  la  mente  hai  piena 


fi 

\ ' • * • 

Stolto  mi-di  ce  :che  credenza  prefitti'  % rtUA 
^Afdlft  [guardi,  a [emulati  incbioflriì  t*\V>  t &«£* 
T^è  ut  dì  il  cor  profondo.  'tic,  ’ oh  \ > 

Finti  fegni fon  yuefli : • . ; j s V \0 

Che  nel  regno  a *Atnor  non  fon  rifletti,  Ao 

^Altrui  creder  ciò  facciaì  altrui  l dimostri.  ' V 
Chi  ama  , afuoi  diletti 

+Ageuola  le  firade: drtu’luedrefli,''  ■*  V-t 

Sf  del  tuo  proprio  error  non  ti pafeefli.  • > ’>m  . . 
«di  /er4  iniqua  donna , • • i • - S i 

Che nuane guife accorte  , « Vv.h tTito% 

ti tragge , per  condurti  a morte . ; «£  l 

L'addormentata  mente  h ornai  diffonna,  r 

Et  apri gtiòcchi:  poi  ch'amica  fòrte  ? 

«yi  ;7?4  uolto.  Amor  qui  non  s’annida,  ’ * 

Ts^ow  corte fia  3 non  fede , non  pietate  : rc  ' 

Ma'nloruèce  $ indonna  * 

Cruda Uoglia h omicida,  , ■ i 

i)/  md  coperta , in  uifla  burnii e,  & piana » ■ 1 

Quelle  di  lei  fon  le  uirtu  pregiate  * i 

Cortofci  hor  quanto  è uana  ^ 

La  tua  foranea?  Or  ua,di  lei  ti  fida,  l 

5 e «//e/ , c/;e  del  tuo  male  il  mondo  rida . ') 

Fra  quefli  duo  crudeli  ^ : • *; 


Fieri  nemici  & rei  i > & \y.\jì« krrafr 

DifpcnfogC infelici  giorni  miei:  ’/Avov-bV/t 

’Af  4 wo»  , cta  di  loro  io  mi  qumli  • < • - C 

Che  cC altri  querelar  non  mi  faprei  •*  > . i 

wo»  del  cielo,  tir  de  miei  occhi:  quando 
Quel  per  de  flirt,  per  follia  quelli  m'hanno  : ; • t 
k • • » Condotto, 4 


Condótto  , 'otte arda , & geli 
cimando, & fofpirando 
il  pia  caro  gentil,  leggiadro 
Che  me  porta  <C affanno 


IJI 


/ 


T olto  riporre  in  dolce  par  adì fo  ; 

S’ogni  aduerfo  penfter  metttjfe  in  bando. 

Et  del  foccorfo  mio  gijfe  penfmdo.  - 

Quante  uoltc , ohimè  laffo , 

^Allhor  che'l  rugiadoso  Avi  > 

Crin  d'oro  fpar^e  al fuo  T iton  gelofo 
La  candida  rofata , Aurora  ; io  puffo  o 

Le  piu  dolci  bore  del  mort al  ripofo , 

Con  ombre , & fogni  dilettofì,  & frani . \\ 

Cb'adhoradhorpietofaameuenitc  a 

C on  lento  ,*&  caro  puffo  , :{  • 

£’rt  atti  dolci  , immani , 

Cogli  amante  genti! , cogli  hor  la  ro/à , ■ > 

Condegno  premio  del  tuo  amor,  mi  dite . . r > 

Onde  Calma gioiofa  . \ k. 

$j  fueglia;&  piange  poi,  siefe  le  mani  : 

Ch  et  rolla  i fuoi  penfter  fallaci,  <&  uani,  \ 

Canyon,  tu  potrai  dire  r.  ■ j ; 

~dlei,chetiendi  me  la  miglior  parte,  > 

T ratta  feep  in  difparte. 

Dolente1, & colma  d’amorofo  ardire,  . 

Quegli,  eh' a uoi  mi  manda,  humil  uì  chiede  . . 

0 congedo  al  fuo  amore,  ouer  mercede , 


) 


Varco 
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VA  fi  c o k gran  rifichio  cqn  Un-  fragif  legno  ) 
Toco  faggio  nocchicrtmibit  onda  , 

Ventre  fan  maggior  guerra,  infime  i uenti  4 \ 

$cn\a  propitia  hauer  fielladtl  (ielo  4 
Di  frittata  Sirena  al  dolce  cantò».  . v 

T ra  fogli , &Jhti , fernet  friaggid  % 0 porti?  .■ 
gcn  piu  uolte  lontan  [coperto  ho  il  porto  % 

Ma  non  mai  appreffdto  col  mio  legno  >• , v. . 

Cfo  /ó/o  intento  al  male  udito  canto  « i . 

S’è  Inficiato  menar  ficmprc  da  l'onda . v.j 

<1  ragio»  Pba poi  3 celando  il  cielo 
Suoi  chiari  lumi  , ffctfo  in  preda  a uenti  » . ; 

fior  jz  sbattuto  è da  contrari  uenti  * 

Che  lunge  intatto  dal fuo  fido  porto 
J{imafo  ^ quale  altro  mai fiotto  il  cielo 
Ffimafiedinocchier  fogliato  legno  : 

Così  fio fr itilo  hord'wta  3 horad'altronda 
Sen  ua  pur  dietro  al  falfio  > & mortai  canto * 

Ahi  mortai  uer amente , &fialjh  canto  * 

Che  ficortin'bai  jr4  cotanti  afrri  uenti  * 

CIP  a gran  periglio andiarn , che  l'ult  immonda 
7{e  copra , pria  che  ueggiam  pure  il  porto  5 • à 

Ond'ei  nonjerbi  pm  nome  di  legno  4 
fid  io  reda  non  fia  del  patrio  cielo  * 
tf'apro , & ergotaUmpurgli  occhi  al  cielo 
Addormentati  d’ empia  ligia  al  canto  * \ 

Ter  raddrizzare  il  traviato  legno  4 . .... 

Oficure  nubi  3 & tempejtofi  uenti 
M'aggiran  sì } che  difrerando  il  porto  , 

Ad  hor  ad  hortmo  affogar  ne  Ponda  « 
c lajjb4 
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Uffa  ) già  & remi,  & fartemn  per  Fonda  \ 

Errando  : & perette  fofeo , & chiufo  è 7 cielo , 

Il  nocchier  non  gli  feorge  : onde  a mal  porto 
Giunto , apur  umto  dal  fallace  canto  • i 

Gli  occhi  non  chiuda , onde  poi  i fieri uniti  . .V) 

Mandin  faffopra  il  mal  guidato  legno , 

Guida  il  mio  legno  sì  tu  per  quell'onda 

Signor  , che  imperi  a uenti , al  mare , al  cielo  j 
Ch'ai  fin  fordo  al  rio  canto  ei  giunga  in  porto,  ; 


. . 


• -.A 

, ■ ♦ J u r* 
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Qv  E s t i , boti  occhthoggi  fon  cbiuft , & /penti  j \ 
Fu  ditgiuflhia  un  Sole  a giorni  noflri  : 

- Cb'apria , fgombre  le  nebbie,  in  quelli  cbioslri 
lAlfu*  occafo  uiciti  mille  orienti . 

Et  hor  co  fanti  fuoi  raggi  lucenti  :.\h 

Fa,  die  tu  Ciel  uia  piu  bel  dì  ne  moflri , ' ) 

Et  l'un  tropico , & l'altro  indori  , e ino/bri , 

• Ctm  WUe  corfo  Ai  j Ielle  piu  ardenti . ; 

Ondi  ancor  fa , che  lo  tuo  Sole  abbagli , 

Et  ueggia  il  mondo  non  piu  uifli  ecli/Ji 
7 \£f/ fuo  merigge  ; &confufo  abbarbagli  : \ 

Et  io , che  nel  fùo  amor  ccftante  uijfi  \\\ 

V Maitre  allbora  T beoriebe  intagli , 

Se  potrà  in  {ni  tener mici  lumi  fjfu,  ...... 
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//or  che  Caltacagionde  l'efjernoflro 

In  etcì  contempli , e i cor  fi  de  le  flelle  \ ni  k \ 

Et  l' altre  forme  piu  leggiadre  ,&•  belle  , r. 

Ch* a noi  feopriui  in  quefio  baffo  chiottro  ; - 

Chifia , ch‘ a te  di  fermo  altero  moftro  . m . 

E guai , de  gli  empi  error  l’ajpre  procelle 
Iguete , <3r  riuolga  a Dio  Calme  rubelle  , > 

Con  chiare  uoci  ,&  con  lodato  inehicftroj?  . z 
X osco , non  Lofio , (pigi  ^ Argo  : il  mondo  tutta  i 
Dee  ben  dolerfi  : poi  che  & cieco , & uile 
.Al  chiuder  de  tuo*  occhi  egli  è rimafo  • . 
lo  quefìi  miei  fa  ben , eh' eterno  lutto 

T erra  ingombrati , engegno , & lingua,  & flit» 
Che  furfirt  eco , & tecohan  fatto  occafo  • 

/ L Lofio  ha  fiento  Morte  lofia,  il  lume  : 7 ; y v. 
Maggior , chauea  quell' orbo , & egro  mondo  t 
Ma  in  uan , che  con  piu  chiaro  > & piu  giocondi 
Splendor  uien , eh' et  dal  cielo  hoggi  n allume. 

Mar  di  dottrina  , tir  d'eloquentia  fiume , -,  \ 

Che  qua  giu  firn  fi  i maggior  uitq  in  fondo  ; 

Et  boria  fu  col  fuofauor  fecondo 
Ter  trarne  uien , chel cor  n erga , &*rì implume , 
7*R  o 1 a n , che  fate  or , che  nel  culto  Siile  , ..  3 

KoHro  non  l'accogliete  ? ondi  anco  ei  urna 
Vn  bd  tra  noi , fior  ito ,eterno  aprile , 
lo'l  farei  ben  : ma  di  sì  altera , & dina  \\\ 

pL  Ima , troppo  è mia  penna  indegna , & uile 
Che  piu  altrui  loda,  piu  di  gloria  ilpriua +.  : • ì. 
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yl  quefii  interni  mìei  uiuaci  ardori  3 

Che  fi  jpeffomi  defla  .Amor  nel  petto  ; , , . ;•/ i 

Onde  l’empio  ogni  mia  gioia , & diletto  vi 
Cangi  in  amare  lagrime , & dolori  ; < • 

Qual  Dio  fard , qual  Dea  tra  quei , ch’adori  ; • . :.yi 

Ch* a l’amorofo  tuo  uerace  affetto  ) 

Doni  3 fianco  cor  mio  3 grato  ricetto  ì 
Et  ne  riporti  poi  palme , & allori  ? 

^Abi,  che  fe’l  fogno  mio  precoìre  il  nero  ; v'  . . 

Dato  è mifero  a te  3 che  tu  languì  fica  3 v.  ti 

Sen-ga  prouargiamai  piacer  filmerò . :Y\ 

filtri  il  del  crudo  uuol , ch'ami , & gioifei  t : ;:> 
Lieto  3 & trionfi  fiotto  amico  impero  : y \ 

Onde  non  mai  lo  tuo  dolor  finifea . m/C^Q 

tx:.  Sxr,:  . ; ktniwT 

Venite  amanti  a quefia  noua  Dea , \ ■ 

Che  porta  tutto  nel  fuo  uifo  il  Cielo  : 

Mirate  quefia  non  piu  uifla  (iella  3 : 

Che  con  sì  alteri  rai  lufira  la  terra  : . -,  yy? 

Chinateui  dauanti  a la  fanta ara , v Vi  cìvsQ 

Chef  imago  fofiten  di  sì  gran  Donna  • K, 

Infiamma  1 noflri  cor  queff alta  Donna  > a . cy* 

Di  cafio  amor , qual  ben  conni  enfi  a Dea  :W 
%{è  foffre  3 ch’altri  preghi  a la  fiua  ara  x\:  \ 

Et  non  impetri , quanto  ei  uuol  dal  cielo  • 

Dunque  uenga  ciafcun , gittifi  a tem  a : 

Chen  uan  non  pregherà  sì  amica  flella . * 

Voi  3 che  folcate  il  mar  ; a quella  flella 
Gl’ occhi  ajfiffate , come  a uofira  Donna . 
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Se  defilate  prender  porto , o terra  ; ; - , 

Quel  e?  onde  3 insegando  una  tal  Dea; 

Haurete , l'aere  chiar , propìtio  il  cielo  • • : ;:0 

Hor  uolgeteui  a lei 3 baciate  l'ara  • . uO 

jqon  feorgete  d'intorno  a la  grand  ara  s.  li. 
Quanti  faggi  noccbier  fi  chiara  ftella 
Mirando , l’affiguran , ^«4/  è in  ciclo  ? \ 

j eh' alcun  la  chiama  Donna , i 

Heroìna , altri  pur  nera  Dea  ? . . » . A\. 

«ff  rifuona  il  mar  3 l’aria , & la  terra  ? 

Quanti  1 Apollo  ,&le  M ufi;  han  qua  giu  in  terra  l 
Cari  3 & graditi  a la  fatidica  ara  ^ 

Vengan  cìnti  d'alloro  3ea  Calma  Dea 
Offrano  ingegno , & ftil,  che  la  Jua  fletta  } 

Tuote  ne  l' alme  altrui 3 quando  riè  Donna  , 

Tante  gratie  inffirar , quante  ri  hall  ci.elo  « * 
Mirate  fiacri  ingegni  ,fie  dal  cielo  r ■;*:  ; 7 

In  mille  età  fu  mai  tanto  a la  terra 
Fauor  conceffo , quanto  quella  Donna 
He  porge  a quei  ,che  flan  qui  intorno  a l'ara 
Denoti  a contemplar  fi  nobil  Retta , 

* Ardendo  incenfio  > &■  mirra  ala  gran  Dea  • 

2{e  mai  corte  fio  Dea , ne  largo  cielo , 

He  lieta  ftella , hebher  cotanta  in  terra 
Virtù,  * quantaha  queft'ara 3 & quefla  Dorma* 

• V/v  fi*  * > . ■ Sì  % U v i\ 
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Ho*  che  fuor  pur  di  mille  jofchi  horrori  * \ <y> 

Il  uiuo  Sol  de  ihmoctntia  uoflra  , v 

Tinche  mai  chiara  la  fua  luce  moHra 
Sgombre  le  nubi  de  non  neri  errori  ; r ^ 

Cita  /à  il  paflor  di  tutt'altxi  Taflori , , 

Che  qual  noi  fletè  de  la  fede  noflra  " . v , ì \ 
^/to  foHegno , il  capo  non  uinoflra  c. $ 1 ^ 

De  meritati , & già  promeffl  h onori  ? . : 

Che  fate  uoi , eh* a ciò  non  lo  ftringete  . , , 

Tadri  beati  ; in  cui  fi  j pecchia , i 

La  fanfa  uniuerfal  Chjifliana  Cbicfit  ? 

Hora  l'empio  Gtrman  frenar  potrete , 

Se'l  pio  Griman  per  uoi  s'impiega,  & erge 
+A  qualche  noua , & J anta  t illujlre  imprefa  • 


AfENTRE  VIRGINIA  ìlplettf  9 3 y j£ 

Moue3&  accorda  feco  le  parole  , . v ' 

Chiare  3foaui 3 amorofette  M & fole  ; , ut, 

l pargoletti  Untori , , . ( . . 

Ch'ai fuo  bel  uifo  adorno  . . v ^ 

Volan  fempre  dintorno  ; % \ , 

Trendon  mill'alme 3 <&  ardon  mille  cori  : 

Ch eia  dolce  h armonia 
Sì  l'interno  ne  futa. 

Ch'afe  t/abendo  i noflri  frali  [enfi  ; 

Treda  foco  allhor  fei 3 che  meno  il  penft  • 


\ V. 
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Chi  non  fa , còme  Amore 

'infuri  V alme  ,&  per  fi  le  ritegna  ; 

A veder,  & udir  Virginia  uegna* 
Dolci,  foaui , cari  alti  concenti , 

Quanto  a grado  mi  fora , 

Mentre  fermate  il  del , frenate  i uenti; 
Al  fuon  di  sì  dolce  ora  • i 

Lafciar  lajpoglia  vile , 

Ch’ immortale , & gentile 

Solo  può  far  fi , & girne  in  paradìfo  , 

Mentre  uafcolta,  & mira  il  uoftro  uifo 

f : . > Wo’  \c  ^ ■'  i > ’ * • ^ 

«$5VJ  Vt*H*  t'y>\  ir>  A.  •••’  1 )i  \J 
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XJjesta,  che  co  begli  occhi  * v~ 
Alluma  il  mondo  cieco  ; 

Quante  ra:re  eccellentie  apporta  ficco, 
Eltè  maga , & frena , 

Immortai  Donna,  & Diva, 

Sola  rete  d’ Amor , & fiamma  uiua . 
Beato  adunque  chi  fua  uita  mena 
Alacofieicatena : 

Ch* avanza  ogni  diletto , ogni  gioire 
Vederla  , udirla  , e’n  un  dolce  morire  • 
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S ORO!  Signor  di  Del*  *■  - 

Di  mille  {itile , mille  raggi  adorno , 

Teco  portando  un  dolce , & lieto  giorno  • ,ty 

Cfo'n  fd/  dì  uenne  a provar  caldo  , &gelo  \j 

Il  gentil  ^tanacio  /rd  cultori 
//  prrnio  cfe  r«oi  /dcri  eterni  allori  * ; a 

Et  tu  Bromio , fel  cielo  • vi 

Giri  benigno  a tuoi  he  frutti  intorno  : 

Vien  ricco , & lieto  con  la  Copia , e’I  corno  • ; 

Onde  feflofo , & pien  d’amico  jelo 
Co  fitoi  piu  cari  tra  Mufe , & dimori 
Sparger  eipcjja [empitemi  fiori  y 

jll  fuo  giorno  natale  ^hor  ch’ei  uienfori  .. 


andò.  Donna , i mi  doglio , 

Che  non  bramiate  piu  quel , che  brando  ; 
Vn  fui  carbpenfier  tempra  il  duol  mio . 
Che  s’ a uoi  hor  d’ amarmi 

Tiu  non  aggrada , tanto  ejfendo  amata  > 
Far  non  potete  ingrata , 

Dato  non  fra , quanto  ui  piacque  darmi  : 
Onde,fe  quel  me  di  gran  pena , & nota  ; 
Quetìo  mi  reca  alto  diletto , & gioia  • 


■ c.-jV. 
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Qy  al  eonfini  color  maefira  tnané  > t > i 
Brama  d'honCT  IcUdrfi  in  alta  parte 
Tingendo  uiua  in  cult  e , & dotte  carte  ■>  r 

Videa  uerace del  ualor [oprano ; ,..v.  , > 

ì{i tragga  noi  , che  la  citta  di  Giana  • . . 

L Jn  pace  Molta  j qual  d'ejfa , & di  Marte  - t 
Degno  figliuolo , eterne  imprefie [parte  jt* 

Dal noHro  teete  dZ  rio  lido  Mjfricano . » 

Voi  dico-)  a cui  le  grafie , e i fanti  amori 

Gran  Lombll  in,  eie/ bel Liguro[en9  } 

Fama , [pargorf  oliue , pn  Zwte r allori . 

Così  tra  noi  gran  tempo  ilciclfareno 

Vi  giri  T & poi  tra  [noi  maggior  [plendon 
V'accolga  al  fin  , d'anni  , & di  gloria  pieno* 

jlm  Morte  impetuofa , iniqua,  & rea. 

Cornei  bel  crine  inanellato , & biondo 
Sueller  potetti , & por  del  tutto  al  [onda  \ 

Le  grafie  ,&la  beltà  de  la  mia  Dea  ? • , ;> 

Come  al  dolce  parlar , ch'ella  facea  • ; t- 

Di  te , di  lei , & di  quell' altro  mondo  ; 

Totejlu  dura  Jl are , el  caro  pondo 

Toccare  ardita , ch'altri  non  potea  ? . > 

Il  del , cui  mille  uolte , inuidia  > & [comi  w 

Fece  quel  chiaro , &gloriofo  uoltoi 
Isserò [egnolle  il  terminato  giorno. 

Ch'io  per  me  non  haurei  giamai  difaiolt* 

Il  caro  nodo  del  bel  corpo  adorno  , 

In  cui , quanto  è di  benjtedca  raccolto • 
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Co?  R on  del  mìo  bel  Sole  i raggi  ardenti , * 

tAm^l  caduco  fuo  corporeo  uelo  ; ■ \ ./} 

( Che  l'alma  è fiifo  ne  L'empireo  cielo  ) y 

Quefli  candidi  f & bei  marmi  lucenti, 

J?t  io  di  pianti  filo,  & di  lamenti 

ferace  albergo  , in  cor  richiudo , & celo  o 
L'alto  uencn , che  l'amore  fi  Telo  . yc 

V ifiarfill  dì , che  miei  piacer  fur  fieni i , •! 

Tu  chel  bel  nodo  non  uedtjìi  intero  ; 

Tiangi , che  de  begli  occhi , un  ceraio,  un  guardo  . C 
. Ti  potè  a d'ogn  i mal  po  ne  in  obiio . , j 

yna  parola  poi  di  baffo , & tardo  ; 

Erger  tant'alto , & ratto' l tuo  penfiero  , 

Ch'unir  potenti , & far  beato  in  Dio . 

P^dre  tu , che  uolendo  il  freddo  ghiaccio , 3. 

Che  mi  s è accolto  intorno  al  pigro  core,  r 

Tuoi  dileguare , & porui  ardente  foco  , 

Le  cui  fiamme  lauia  m' aprasi  del  cielo,  <1 

V'  crede , la  già  ria  ,hor  pentita  alma  t Vv 

Bjpofo  hauer  fuor  d’efta  Uffa  terra  ; 

Soccorri  : onde  l'impura , ed  empia  terra  \ 

In  guija  non  accrefca  il  fiero  ghiaccio  , • ' 13 

Ch' algente  ne  diuenga ancora  l'alma,  -j  -h.  .0 

Et  pera  ad  unton  l'agghiacciato  core . VA 
Ella  il  camin  non  uedrà  mai  del  cielo  , v « > . 

Scnme  non  defii  il  tuo  lucente  foco  0,  j v:  ’ • 
fa  cortefe  Signor , ch'auampi  un  foco,  . ) 

Spiritai  dentro  a lamia  ciccai  erra 
Sì , che  n fiirto  fi  cangi  amico  al  cielo  , . '•  > 

V 4 ET 
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Et  piu  non  tema  le  tcmpefle,é l ghiaccio  : . 

Così  fio, , ch'arda  il  mio  gelato  core , 

Et  ft  ne  purghi , & raffereni  /* alma . 

Mifera , afflitta , & incantata  è l'alma. 

Cui  già  due  luflri  Henne  men  fuofoce-: 

Onde  torpido giel  diuenne  il  core  ,• 

Ts(è  fu  poi  fe non fredda,arida  terra. 

fluì  gli  ha  condotti  l'indurato  ghiaccio  , ’ \ 

Et  due  begli  occhi , & forfè  ira  del  ciclo . 

Tu,  che  fcendefli  a noi  dal  patrio  cielo 

Ter  faluar  tutti , & non  quella , & quell'alma, 
Terche  l’amaro  mio  Vietato  ghiaccio  - 
7gon  cangi  in  dolce  homai  pietojò  foco  ? 

Tjon  compraftu  col  fangue  tuo  la  terra , 

Et  con  la  croce  ogni  conuerfo  core  ? 

Dunque  hot , eh’ a teriuolgo , & fpirto,&  core. 
Ter  hauer  parte  nel  promejfo  cielo  , 

Degna  per  grafia  la  ritrofa  terra 

Del  tuo  per  don , ch'anchor  pur  lega  l’alma  • 

Ma  già  in  pregando  mille  rai  di  foco 
Sento  feendermi  al  petto , & ardre  il  ghiaccio  • 
Ecco  fi  sface  il  mal  nutrito  ghiaccio  , 

Et  lieto  fajfi  il  già  dolente  core , 

Onde  conuien , ch'io  doppi , & file  , &foco  » 

Et  per  ficura  uia  men  uoli  al  cielo  : 

Crefcan  co  uerjì  miei  le  gioie  a Palma, 

Hor  che  cade  buon  feme  in  quefia  terra  • 

Grafie  renda  al  Signor  meco  la  terra , 

Tot  eh' è fgombro  da  noi  l'interno  ghiaccio  : 
Gioifca  il  mio  defir  •,  gioifea  l'alma  , 
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Et  feco  abendi  di  letitia  il  core, 

•piouan  in  copia  i maggior  ben  del  cielo  , 

Che  non  piu  uan  > ma  diurno  e l mio  foco, 
alluma , & non  abbrucia  qucfiofoco  ., 

Et  di  flirto , & di  uita  empie  la  terra. 

Erge  la  lingua , erge  i penfteri  al  cielo  , 

Et  juga , & firugge  le  pruine , e i ghiaccio i 
Di  gratia , & di  uirtu  colmando  il  core  m 
Et  di  cibo  uital  pafetndo  l’alma , < 

Yt  ro  confolator  fogni  fida  alma , . . . y 

Inurbile ,fmto,  eterno  foco, 

Horconofco  per  proua  come  il  core 
* Accendtfii  agli  Heroi  di  C h ri  sto  in  terra 
Di  falda  fede  , chele  fiamme  , el  ghiaccio 
Tì  imaalternaua  nel  camin  del  cielo • 
jdoue  quafi  rugiada  ecco  dal  cielo 
Il  fettiforme  dono,&  uien  ne  l’alma, 

Chor  tanto  auampa , quanto  pria  fu  ghiaccio  n . 
Ecco  j che  tutta  è fiamme , tutta  è foco  • 

Ecco  come  Dio  pur  con  frale  terra 

S* aggi  unge , & cangia  in  noi  co  fiume  , & core. 

0 di  quanto  gran  pregio  è Chuman  core , 

Toi  eh’ ei  fi  puote  unire  al  I{e  del  cielo  • . 

O quanto  poggia  quefia  bajfa  terra , 

Da  che  far  fi  immortai  puote  con  l’alma:  • \ 

E'I prono  in  me,  nel  qual  cele  fie  foco 
Ha  fatto  tutto  ardore  , il  tutto  ghiaccio. 

'Efon  fard  piu  uicin  ghiaccio  al  mio  core , ^ 

Ch'egli  è di  foco  , & per  natura  al  cielo 
S'al^a,  purgando  in  un  Valma,  & la  terra. 

Te 
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Ti,  Signor  mio3ch'al  tuo  foaue  giogo 
Quefl’alma'uana 3 & a feflcffa  infida; 

Che  uà  pur  dietro  a la  mal  prefa  guida  , 

Tian  pian  ritrahi,per  darle  appo  te  luogo  ; 

Te  fol , mentr  io  nel  porto  entrando  affogo , 

H umile  inuocoùn  cui  fo  quanta  annida 
Tietate  3 & jpero  > che  di  me  non  rida 
L'empio  Tluton  dopo'l  funereo  rogo  : 

Ma  che  beata  Jchicra  in  del  maccoglia  : 

Olia  tuoi  piè  di  quella  manna  io  goda  , 

She  fatia  a pien  ogni  piu  ingorda  uoglia • 

Et  eccomi  in  pregando  giunto  a proda . 

Già  ueggio  aperto  il  cielo . ò pur  non  toglia 
T anta gratta  a quejl’ alma 3 chi? annoda, 

H oggi  pur  dèi  peccato  3 & de  la  morto 
Vincitor  trionfante  a noi  ri  forge 
c h r ì s t o : & da  quefla  Halle  atra  ne  fcorgp 
*Al  del  feren  per  uie  jp edite  3 & corte . 

Hoggi  fconfitta  la  tartarea  corte  , 

L'alma  pia  grada  a le  nofire  alme  porge: 
Onde  tant'alto  l'huom fepolto  forge  ; 

Che  feco  d'ogni  ben  fatto  è conforte , 

Hoggi  io  (la  Dio  mercè ) l'afflitto  uolto 
Chiaro  de'  raggi  fanti , ondaci  l'ha  cinto  > 
elidei  rigiro  3 ch'era  a terra  uolto, 

, Hoggi  3 nel  diuin J angue  fparfo  eflinto 
Tluton  flato  ogni  poter  è tolto  : 

JEt  io  y che  perder  folea  femprejoo  uintQ , 
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QV  al  fior  , che*n  nua  d'un  corrente  rio 
Sorge  adorno  di  uaga , e lieta  foglia. 

Si  che  Dóne,e  donzelle  alletta,  e inuoglid 
Omarfi  il  crin  del  fino  color  natio  \ 

Sfiauuìen , che  duro  ghiaccio  ,o  uemo  rio  , 

Che  del  fino  ucrde  honor  la  terra  fpoglia  { \ 

Il  uital  temperato  humor  li  toglia  ; . . * 

Sfrondato  cade , onde  sì  bello  uficio  ; . , ,c  ■ ■ - , 

ÌAa  nel  ritorno  de  cdefti  ardori 

*Al  t aureo  albergo , rifiorgendo  poi  \ 

In  altro  fior  leua  il  bel  capo  al  cielo  ; 

Tal,  poi  che  morte  del  gran  Bembo  il  uelo. 

Squarciò  : cadeo  la  lingua  Tofica  ; & noi  x 
La  riponete  ne fiuoi  primi  honori  • 

Signor  ,che  di  fortuna  il  crine  altero  a ; • 

C on  la  man  di  uirtu  prefo  tenete  ; 

Sì  che  poggiando  ognhor  uago  a fendete  * 

La  doue  aggiunge  apena  human  penftero  j 
Serbanfi  a noi  le  eh  ioni , el  facro  Impero  , 

Onde  s'apron  del  del  le  porte  liete  : 

Et  onde , immerfo  nel  profondo  Lethe 
L’iniquo , e’I falfio  > solfa  il  giufìo , e’I  nero  1 
lAllhor giacerà  uinto  il  crudo  moflro  ; 

£ de  l'antica  gloria  I\oma  i nonni  \ 

. Spiegherà  , fatta  anebor  Donna  del  mondo  i ; 

£ ficefia  in  terra  jflrea  dagli  alti  (canili , \ 

Canterà  in  fuono  a nuli' altro  fecondo . 

Ter  noi  E rancbscoc  d'oro  il  feCol  nofiró* 

Depint * 


Z>  I fi  n t a haurua  il  del  di  bei  colori 
Quella,  ch'ai  nouo  Sol uicn [corta , e duce i> 

E già  dd  primo  Eoo  lufata  luce 
De  l’Indico  Ocean  fi  jpargeafori  : ^ 

Quando  fra  uaghi , e rugiadofi  fiori , 

Che'luago , e lieto  aprile  anoi  produce  i ■ '> 

yidi  colei , che  fiamma  al  còrni  adduce  : 

Ond'ognhor  uiuo  in  piu  foaui  ardori . 
jl  l'apparir , che  fece,  dognmtorno  • 

Fiorirò  i prati , e la  uermiglia  . Aurora 
Da  lei  fu  uinta  ; e [colorato  il  Sole, 

Ma  da  duo  Jìdlc  ufciro  al  mondo  fole  • * 

Lucenti  rai , che  ne  renderò  allhora  * 
y ia  piu  felice,e  fortunato  il  giorno. 

' .*  ;r;r.w  • 

S I gnor,  che f cefo  dal celefle  chioHro  ' > . - 

Trcndefle  qui  tra  noi  jpoglia  sì  frale  , 

Ter  fcioglier  nel  tuo  legno  alto, e uitale 
Il  nodo  rio  del  padre  anticonoflro  ; • 

ditemi uolgo , e qucsle piaghe moftro,  -\r 

Qual  publicano  : hor  tu  [acro  immortale 
Famedio  porgi , ond'io  per  te  fia  tale , 

Che  piu  non  tema  delT  art  areo  mofiro. 

Fa  , che  qnefia  mia  mano,  e quefio  ingegno  • * 

Intendano  a gli  fiudi , ond’huom , eh' è morto, 

S ’auuiua  ; & non  mai  fempre  al  proprio  danno.  , 
Conduci  o chiara  fella  a fido  porto 
Quefio  dal' onde  rie  fdrufeito  legno , 

Chomai  fi  chiude  il  mio  uige fimo  anno. 

Di*. 


Tn  M.  MARCO  MOLINO. 

Q \ anta  grafia , & beltà  J ftnno , & ualore 
Ornar  dcuea  in  mill'anm  Italia , & Roma ,* 
Tutta  fu  accolto  con  fiepremo  honore 
In  lei , che  da  la  man  manca  fi  noma . 

Inuida  Morte , in  fui  piu  uago  fiore 

(Mhi  cruda)  il  uital  crin  da  l'aurea  chioma 
Recifo , cflinfe  quel  diuinjplendore , 

Et  chiufe  il  uarco  al  bel  dolce  idioma . 

Quanto  t'inuidio , o fiuol  pregiato , e degno  , 

Cui  le  fante  parole  ,ei  diui  lumi 
Fu  uider  ,&  udir  concejfo  un  tempo, 

C mia  fortuna,  o mici  contrari  T^umi, 

Ter  che  non  piu  tardi  ella , o piu  per  tempo  ; 
T^acquio  ? ma  di  tal  don  fors'era  indegno . 

Chiari  (pirti , felici,  & ben  nate  alme, 

Che  nino  hauejle  quel  belli, Att' alianti, 

Mito  foggetto  a ualorofi  amant  i 
D'erger  fi  al  del  con  mille  chiare  palme  ; 

Di  me  u'increfca  : poiché  le  tant' alme 

Sue  uirtu  ,fue  belle  gp^e , &fuoi  femb  tanti 
Mia  tarda  Siella  uolfe  in  doglie , e'n  pianti  : 
Ond'hor  hograue  il  cor  di  doppie  falme, 
Lajfo, morta  è colei, che  morte  ha  uinta 
Col  fuo  morire,  & ne  bei  detti  uoflri 
Viue , & uiurà  di  miglior  ulta  ttiua , 
Trifiamiauita,  &.d' ogni  gioì  a fchiua,  • 
Quaifien  ballanti  ad  acquetarmi  inchioHri < 
Se  uiua , & morta  l'ho  a ueder  dipinta  ? 


Pvnclve  quei  cari , & amoroft  {guardi  f 
Quegli  ardenti  fofriri , e quei  Sembianti  r 
Tantoporteft , e i modi  boncfli , & fanti 
Furon  ( corrttffer  può  ? ) finti , e bugiardi  ? 
£t  uoi  dolci  parole , Hor  ueggio , ch'ardi , 

Ond' anco  andrai  fra  i piu  gioiofi  amanti , 
Fallaci  fofle  ? Mhi  cor , che  non  t : fchianti 
Dal  tri  Ho  fieno  ? a che  morir  piu  tardi  ? 

In  aria  nube , o'n  ramo  alpino  fionda 

TS[on  è fimob  il , quando  Borea  freme  ; ■'« 

qs[è  molle  frica  in  poggio , 0 nel  mafonda ; 
Quanto  uoi  Dorma , nel  cui  petto  infieme 
Voler  mai  fiempre , <&  difiuolere  inonda  • 
^Abi  natura  imperfetta  ; al?i  frano  fieme  f 

• -ti  • • ■ 1 Oi 

Cieco  fanciullo  & fiotto. 

Che  tigioua  il  tentar  nouelli  inganni , 
Se  la  freran^a  è morta  in  me  molt' anni  ? 
Totem , ahi  crudo  , & t' era  fommo  honore  , 
Mentre  l defio  tenea  uiua  la freme 
'Nel'amorofo  foco. 

Offrirmi  un  tempo  tale , un  fimil  loco  : 

Hor  ch'ella  è frenpa , il  cor  fcaltro  non  teme. 
Ch'altro  il  raccenda  ardore  ; 

Scorto , cheuuoidi  fiore' 

Coprir  con  piacer  finto  i ueri  inganni, 

& con  lieue  guadagno  i miei  gran  danni  * 


lóo 

Come  nel  regno  tuo  poffentt^Amore  - 
Miraeoi  mai  non  s'udì  pari  al  mio  ; 

( Che  donna  effendo 3 di  donna  defio  i 

Inuan  3 laffa , m'incende , & flrugge  il  core ) 

Così  foLfengafinc  è 7 mio  dolore  3 

Él  mio  ardor  fen^a  modo . *Abi  flato  rio  : . • 

Speme  alcuna  non  baggio  : & fo  ben 3 duo  ^ 
Seguo  chi  f, ugge , & dt ogni  amor  è fore . 

Ma  tu  uibra  Signor  l'aureo  tuo  frale  3 

E impiag  i lei , sì  che  diuenga  amante  ; - \ 

Et  meco  d'una  fiamma  ella  arda . poi  . . 
fa,  che  nono  ifi  io  fia 3 nona  ella  Iante  » 

Tu  de  la  Dea  maggior  3 che  tanto  uale  , , - 

Sarai  3 quanto  piu  tirano  il  cafo  è in  noi , 

.‘Di  M.  GIVLIO  BENALIO» 

I'X  E nc  h e lunge  da  flral  3 da  foco  3 e laccio  - ^ 
"i  Quiflia  Ai  olih;  pur  m'apre3audpa3e  ciì\ges 
lAngim impiaga  piu  3m incende jlrirìge-'* 
L'arco  3 l'efca  3 e la  rete , ond’horm  allaccio  * 

Cid  jlar  [aldo  credetti  3 & fuor  d'impaccio  3 * ^ 

Qual  marmo  3&  gelo3&  fo)t'huom3che refpirige 
Dardo  3uampaye  catena  3chc'l  coftringe; 

Hor  trafitto  3arfo3e  prefo  a terra  giaccio. 

Tur  la  piaga  3 e la  fiamma  3 cl  nodo  fora  sV  o 

Mortale  3 ardente  3 e uia  mcn  duro  affai  3 
S e plinto , ac  cefo , e tiretto  anco  altri  foffe  * 

Ma  poiché  fiocca  t e uibra  3 e {piega  ognhora,  \ 

Sol  m me  .Amor  e funi  3 e faci  3 e {Irai  3 
Ter  malte fieno  rotti+ejfiente  > e {coffe , 

•**'  4 • . Bjfpfa* 


Risposta  di’  mì'marco  molino;- 

BE  n a l i o , quando  Amor  col  forte  braccio 
Bello , e dorato  ftral  per  l'aria  fiinge; 

Fiede  in  cor  ualorofo  : in  cui  dipinge 
V amata  imagin  falda  al  caldo , al  ghiaccio  • 
Ramante  iUi  la  gode , e-r*  cara  in  braccio 
Qgafi  prefente  l'ode y uede  y e attinge 
Saggia  i bella  > leggiadra , e tal,  clj'aflringe 
Dir . 0 che  dolce  error  gradito  abbraccio  ? . 

Lo  Jlral  uofirofu  tal , che  uolger  d'hora 
Benché  lunga } nè  forte  y o loco  mai 
Totran  f amar  d'^Amor  l’ajpre  per  coffe: 

Ch'eine  l'aura  i faoi  tirali  affina , endora 

Sol  perche  ftan  mortali , & fiamme  y & guai 
Struggan  eterni  altrui  le  polpe  y &tojfe. 

Di  M.  ALESSANDRO  CONTAR  INI. 

Sparso  era  il  capei  d'oro , an^i  l'altero 

Laccio  s'ordiua , al  fol  chiaro , & lucente  : 
Tra  bei  lumi  le  Gratie  dolcemente 
Stcman fi  j come  in  proprio  albergo  y&uero: 

Da  cafto  feno  il  pargoletto  arderò 
Il  faldo  arco  tendendo , col  pojfente 
Dorato  sìral  feriua  internamente y 
Predando  altrui  per  arrichir  fuo  impero  : 
Quanà'io  fui  prefo  y & fummì  al  core  impreco 
Incolpo  y onde  la  piaga  ognhor  s'auanga  ; 

Che  tamaro  L'ingombra  & di  dolce^ga . 

J Et  hor  tra  cari  nodi  io  prego  jpejfo , 

Spejfo  tra  dolci fogni  di  jperan^a , 

Ch'egual  fm  in  lei  pittate  ala  bcUeyja . 

Superbe 
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S v P e R b E fronde , ou'hor  rcfrìra , bor grida  >•  k. 

£ friega  ogni fua  pompa  l' .Adriano  ; \ . i 

£t  owe  per  amor  fruente  in  frano  '■  - * ' V l 

Sofriro  lajfro , quando  il  duol  mi  sfida  : ! H 5 0 

<Vw  uoifama , beltà , gratia  s annida , '«  ' • 

Onde  rendendo  ogni  altrui  pregio  uano , . * 

par  gite , & fienai  ejfcmpio  humano  ; 

Gite  mercè  di  mia  fidata  giti  da . # ^ 

Che  con  la  luce  del  beato  uifro , ^ ^ K. 

£t  eie  /a  treccia  (C or  puro  lucente , ' ' - - 1«- 

Scopre  quel  eh* è piu  in  uoi  degno  di  uiHa  • ' -'V 

Così  quel  ben , eh' è in  lei  del  paradifr , ' ‘ • i D 

Confronta  ^imor , ch'io  gufi  i internamente  t l 

Come  a uoi  gloria  il fruo  bel  lume  acquifta.  v-i 


Cedeste  occhi  giamai  beltà  sì  bella  ? ! 1 3 i I 

Scorgefle  allhor , che  piu  rifrlende  il  Sole  K 
5 * chiara  altera  luce , come  in  quella , A 

Coel  cor  fu  per  uoi  punto , & non  iti  dole  ? *»•  . 

£ dijìe  orecchie  mai  frtmil  fauella , "-*.1 

/«  lieti  accenti } en  sì  frigge  parole , ^ 

Come  quel  giorno , in  cui  benigna  ftella 
J^efece  don , che  raro  farfri  fole  ? lui  » 

Trouafti  alma  giamai  sì  dolce  affetto , < 1 * «A 

CowjV*  //  de/wr  lei  ? in  altre  tempre  T 

Io  /djf/o  uorrei , c/?e frojfi  auolta . > - ^ 

Che  fre  frol  del  bramar  tanto  diletto  • • 

T i prendi  ; & del  uvderla  > e udirla  frempre  ; ’ 

Che  poi  farefrli  in  quelle  braccia  accolta  ? . 

Volume  2 X A uoi 
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jl  noi  bette  contrade  ; a noi  ritornò 

Bjpofli  calli;  amiche  onde  riflrette  T 

Fra  quelle  due  di  marmo  ritte  elette  , 

Oùio  filea  sfogarmi , & notte  , & giorno  j 
strido  campo  ; bel  fentier , cW adorno 
folli  già  di  mole  amorofette  , 

Uor  nudo  fei  ; tifate  ombre  interdette 
Dal  uerno  reo  fol  per  mio  o Irraggio , & [corno  ; 
jl  uoi  ; chofa  lo  flato  del  mio  amore 
Sete  conformi , d'afire  cure  pieno 
Torno , tratto  da  tolto  mio  furore , .• 

Onde  in  uoi  lamentarmi  udrete  a pieno  , \ v f ; 

ft  fifiirar  > ahi  lajfo  ; & al  dolore  . , 

Bagnami  anchor  uedrete  il  uolto  , e'I  [erto  » 


Litri  arbofeei  sfiorite  aserbe  fiondi  ; 

Molli  herbe , & ombre ; odor  grati  & Coatti  ; 
Bjnchiufo  campo , ch'ai  penfier  miei  gratti 
jtmico  fei  3 & che'l  mio  amor  nafeondi  ; 
lucidi  mi;  calli  alti  & giocondi} 

Belnido , chefeliceti moflraui , , , .v'\ 

Mentre  la  mia  Fenice  in  te  albergaui , 

Hor  noto , & filo  al  mio  flato  rifiondi  ; 

Lajfo  yfor^è , che  mal  mio  grado  a uoi 
Torni , pur  per  dar  tregua  a i dolor  miei , 

Che  pongli  altrui  quetar  in  ogni  parte . 

Et  fe  ben  la  cagion  non  uedrò  poi , 

Ond'io  mi  uitia  ; o dapenfier  piu  rei 
Scampi  ; non  fa , che  non  refiiri  in  parte . 


(POI  che  del  caro , & amorofo  lume  , 

Onde  folea gioir  l’almamia  freme  ; 

Son  priuo  ahi  lajfio  3 conuen  ancho  infemc. 
Che  morte  il  fior  de  gli  anni  miei  confiume  « 
O lagrime  3 ch'io  frargo  in  uiuo  fiume  3 
Oue  inuiar  1 afflitto  cor  non  teme 
Inani fiuoifiofriri al'hore eftreme  , 

'bjon  fieguirete  piu  uoftro  coftume? 

J lt  noi  riui  dal  mare  accolti , & rotti  ; 
Contrada  hor  per  me  inhofrite  & filueflre 
In  cui  contento  uififi  a tutte  l’hore  ; 

Calle  oue  inuidia 3 & mie  forti  non  dejlrc 
TV fel  mcgyo  hanno  i miei  di  lieti  interrotti 
Baiate , uinca  morte  ingrato  amore . 


^erej  che  da  la  chiara  bella  ^Aurora 
Trotta  bianchezza  prendi  3 & raffermi 
guanto  di  fiofico  3 e tenebrofio  tieni  3 
Ond'efice  il  giorno  del  fino  albergo  fiora $ 
Se  nube  non  adombri  ; o irato[anchora 
Borea  3 comhierifiece  3 i tuoi fiereni 
Spatij  non  turbe  ; & fie  lucenti , & pieni 
Si  ueggian  fiol  damici  lumi  ognhorai 
Hor  che  tutt’è  sì  uaga  d’illuflrarfi 

Queflagran  parte  del  tuo  regno  adorno  ; 
* Aprine  il  puro  tuo  color  homai . 

Sì  uedrtm  poi  l’almo  mio  fiol  moftrarfi 
Sparfio  il  dorato  crine  3 e i uiui  rai  , 

Et  con  la  lor  uirtà  dar  luce  al  giorno . 


Ben  nati  augelli',  che  n fui  di  nafcente  , **' 

Soura  alto  ramo , in  queflo  fido  horrore 
Moftrat e altrui , quanto  in  uoi  puoi  e amore 
Col  mormorar  3 & col  baciar  fouente  ; 


I 


v vr  J -w-  / W , 

■Ritornar  fammi  il  piacer  uofiro  a mente  v- 

il  dì  felice  auenturofo  > & l’hore  ■ '•  • • 


In  cui  Calma  reina  del  mio  core  ' . 

Telemicuoglie  in  parte  al  fin  contente  , 

Che  i dolci  baci , & la  leggiadra  mano  • • •/  ' v ' ' ' 

Gradì  porgermi  ; auolta  il  capei  doro 
Entro  un  fiottile , & gratiofo  uelo  ; • ■ •**  : ' 

)i  unto  ornata  candido  lauoro  * ' v ’ - : > 


Diuago  ornata  candido  lauoro  . ■ 

Ter  fame  col  gentil  fembiantehumaHo 
fede  inferra  3 degli  angeli  del  cielo  i • ,y- -''fi'- 


* • •'  ' \ t\n,i  « - . • , 

poi  che  ti  piace  amore 

Humil  guidarmi  in  braccio  al  mio  defio  • • ~ 

L’alto  diletto  mio  ; 

Sia  benedetto  ogni  [offrir  p affato  , \ ‘ ’ \ ; ' 'b  ; 0 
Allaccio , e'I  dolc' errore , ^ > -.v.ur.  si- 

Olilo  di  libertàte  fui ffrogliato . ltt05  <•  r;v:‘ 

Et  con  calde  parole , : ^ : 

CWefcon  d’affetto  , & fole , 

Grafie  tirende.il  core  ; 

£f  Ingioia  piati [aera  il  fiore  • . ; - 

• ■ ■ • . : •••>•/.  \ u . . 

. * - • - - . • iV  ««  4 ; >\ . Av  ’ 

Ti.**  ^ ■ ...  T*»-  • ■ ^ é 

r,  « b» ; i>Unob  U «\*c 
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^ che  ferirmi  ahi  divietato  arderò  • 

D'un  slpojfente  auelenato  dardo 
S'al  chiedergli  io  mercè deuea  Caldera  . 

Mio  ben  fuggirfipoi  qual  leue  pardo  , . -;t 

Et  mostrarmi  d’orgoglio  & d’irafegno  ? /. . ^ ^ 

Ma  puoi  firati  armi , e l defiato  [guardo  y • 

T orw;,  s' io  moro . che  co  fi  il  fuo  [degno  , ^ - 

Così  bau/a  fine  in  me  l’empio tuo  regno , 

< v‘ìw ù'.Vs& «poa  m 

• ; - - HftU'Qwi  ; v- , -,«* u ì\ 
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Z>i  M.  Mario  ^erdizzotti* 

ECc  o del  glomjò  orbar  di  Gioue  , T t/ ^ 
K»  giovinetto  ramo  ufeir  sì  altero  , 
i Ch' a jpeme  di  bei  frutti  ogni  penfiero  ^ ' . 
Defla  al  fiorir  de  le  fue  fiondi  none.  , ^ 

In  lui  tai  grade il  cielbenigno  pìoue , 

che  fimi  li  in  altrui  poch'alt  re  ] pero  ; . • \ - 
Grade , per  cui  uirtu  gli  apre  il  fenderà 
jtd  ogni  honor , che  merauiglia  moue . 

E già  le  cime  de  i piu  culti  allori 

L'inchinan  grate , e lieto  augurio  danno 
D'eterno  pregio  a i fuoi giorni  migliori . 
tAllhor  Carnate  ghiande  illufiri  andranno 
Di  sì  fin  or  j ch'ai  par  de' fuoi  fplendori 
Gli  alti  raggi,  del.  Jole  ombre  faranno . 

, : " 1 X 3 Mentr 
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M E n tr  e tifeguitai  gii  indarno  Amori  y V 
Ter  cieca  aia  d'unfalfo  altrui  fembiante  ' Ó 

Colmo  untenipo  portai  dogliofo  amante  • -P  - 

Di  pianto  il  uolto  3 e di  fojpiri il  core  : • \\ U 

Ma  poi  ch'io  torfi  fuor  di  lungo  errore 

^miglior  corfo  le  fmarritepiante  ^ . VA  • 

jyiuolto  al  lume  di  due  luci  fante  5 * 

Credo  ogni  altrui  gioir  delmiominore . 

Tu  dunque  nel  camin  dritto  mifcorgi , 

Oue  per  te  fi  uiue  eternamente  ; 

E s io  cado , Signor } la  man  mi  porgi . 

Che  , fé  madonna  al  bel  defir  confente  , 

In  tutto  il  tuo  gran  regno  alma  nonfcorgi  , 

Cornio  farò  3 d'ogni  tuo  honore  ardente . 

• ■ icilat  OUa Vii  .VA  i « 


Spento  borii  gran  Camillo  è fecoffenta 
D'ogni  eloquenza  in  te  l'alto  fplendon > 

V en  b r I a illuttre  sogni uirtu  ferì morè  - - - 
*Nel  mondo  già  per  lui  lieto  e contento  : 

E tu,  eh  ornai  finir  del  dUol  mi  fento 

qqel  fofpirofo  petto  3 afflitto  core  , p 

Quatti! perduto  bene  egual  difuore  ' -VO 
Segno  darai  del  tuo  grane  tormento  ? W 

E ciò  non  per  sfogar  tua  pena  amara  , 

Onde  che  ti  confumi  augi  è ben  degno  ; 

Ma  sì  per  far  fina  gloria  altrui  piu  chiara  « 

Ma  chìl  potrebbe 3 oime  > s% a tutti  è certo, 

Ch' a diuino  ualore  h umano  ingegno , 

Giunger  lode  non  può  degna  del  metto  ? 


Ài 


1 *+■ 

Fido  animai , ch’auuenturofamente  < /# 

A l'ot  io  fei  dt  ogni  delitia  nato 

- Sz , che  può  Gioite  ìnuidiar  tuo  fiato  , Cv UH**, 

Se  notjtia  ueruna  il  del  ne  fente  : 

Ver  che  ha  tanto  madonna  a te  la  mente  y 

Ch'ognihor  ti  chiama , ognihor  ti  tiene  a lato * 

E dolce  copia  del  bel  uifo  amato 
Tfon  fen^a  inuidia  altrui  ti  fa  fouente  ? 

Viue  in  te  forfè  frasformato  dimore. 

Che  per  così  goderne  in  altro  uolto 
T cma [coprir fi  al  fuo  pudico  core  ? 

O foffi  anch'io  ne  la  tua  forma  uolto . 

Che  contento  m andrei  di  tal  fauore 
Tiu , che  l'oro  di  Danae  in  fen  raccolto , 
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Mentre  ala  dotta  man  di  Federico 
La  muta  poefiafimoue  ,c  {pira 
In  bei  colori  ,•  al  primo  honore  afpira  y 
Et  agguaglia  in  difegno  il  pregio  antico  • 

Tgè  per  ciò  anchor  a pien  fue  lodi  ejplico  : 

Che  chi  de  l'alma  in  lui  le  doti  mira  y 
L'alta  modeflia y e' l gran  giudicio  ammira  , 

E'I  buon  dtfto  dì ogni  uirtute  amico . 

M erauigl ia  non  è dunque  y fe  i cori 
A fuo  ualpre  y a fua  bontà  foggetti  ; 

Ei  rende , e fa  y eh' ognun  l'ami , & bonari  : 

Che  y[e  quel  può  dì  inuidia  arder  i petti  ; 

Quella  y ond'auien , chel'huomyqual  Dio, s'adori  ; 
De  l'odio  eflingue  i mal  nafeenti  affetti . 

*•.'  . X 4 DiM • 
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. pi . M • /'aler  io  Marcellino.  - •*. 


MA.  i péro  a pomo  indufbc  buom  non  auinfe 
Con  sì  fretta , injolnbil  compagnia  ; 

Come  ne  uofiri  bracci , ou  io  folia 


Ejfer  felice,  Amor  con  mime  flrinfe  : 

Ei  con  sì  forte  laccio  ambeduo  cinfe , 1 wk 

Che  de  la  uita  noHra , & de  la  mia 
Fece  una  fola  ;&  non  fo  per  qual  nix  • 1 • -•••  ■> 

La  uita  propria  di  ciafcuno  eHmJe . 

Or  fe  folo  una  mta  ambi  fojliene  ; •'  & 

Et  io  in  noi , & mi  in  me  uiuete  ; ; , O 

Et  l'uno  ,&  l'altro  un Jòljfirto  mantiene;  > 

Se  la  uita , ondi  io  nino , empia , uccidete , , r •*  • * 

Me  tormentando  con  sì  dure  pene  ; 

Voi  di  uoi Jlejfa  bomicida  non  fete  ? 


Mentre  l'argute  fue  dolci  parole 

^irg’Ìnia  accorda  col  foaue  fuono  ; 
T^afcondi  Amor  la  tua  fiamma , e l'ardore  : 
Ch'ella , che' l mare , e i uenti  accender fuole 
Qualhvra  ad  afcoltarla  intenti  fono  > 

T^on  mirerà,  che  tu  leftafignore , 

Se  la  dolce  armonia  pur  odi  un  poco , 

Che  non  t'auampi  col  tuo  proprio  foto . 


Ter  desti  l'arco  Untore , 

Chi  ben  dritto  rimira , «.• 

£ i lacci  tutti  Virginia  ti  tolfc  9 
Ter  por//  4 y«4  lira  ; 

Che  in  lor  con  l'arco  l'harmonia  far  uolfe  , 

Ch'empie  la  terra  3 él  del  d'alta  dolcezza  : 

Coniano  }e  i lacci  tu  foleui  il  core 

• -prender  d'ogni  huomo  a forza  > dia  il  raptfii 
Con  sì  dolce  uaghezz*  > 

Che  di  rapina  tal  l'alma gioifee  : \ \ & 

Dunque  a lei  lafcia  il  regno , ) 

Che  d'ejferne  ftgnor  non  fei  piu  degno . 

. .'..'•v/!  \y.i t 

DI  MADOTsljtlA  OLlMVlji 


Mal  ipiera, 
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'A  l m a fua  luce  Dio  nel  puro  > & netto 
Crijlallo  del  cor  uoftro  imprimer  uolfe: 

Et  bontate , & ualor  gli  cinfe , e auuolfe* 
*r  per  farlo  di  fe  in  terra  albergo  eletto . 

Et  borii  chiaro,  & lucido  intelletto 

T ai  porge  frutti , qual  nel  ciel  pria  tolfè 
Il gentil_ feme,  allhor  chel  piè  qui  uolfe  M 
Ver  tornar  poi  piu  uago  a quel  ricetto  • 

Doue  come  un  bel  Sol  di  uiui3  ardenti 
Hai  di  uirtu , j fregando  alto  fplendore  > 1 
A le  tenebre  altrui  porgete  lume . 

Et  la  doue  n attende  il  gran  motore , 
heuandoui  con  falde , & ferme  piume  > 

fate  di  noi  Stupir  Signor  le  lenti . ‘ 

v pi  Mad. 
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Di  M AD.  Gl  VIIA  Tremarini. 

DOnna,  cui  Febo  tra  le  rare  al  mondo 
Scelfc  per. gloria  fol  del  noFirofeJJo  ; 

Et  ni  diè' l canto , t'nCirra  il  foggio  ìleffo. 
Ter  che  di  lui  qui  fofienefic  il  pondo  ; 

Qual  fora  ingegno  atto  a toccare  il  fondo 
Del  naie:  uofiro  ? o qual  noie  incfefejjb 
A falir  l'erto  y s' egli  c nero  tfjm.jfo 
Vn  Oceano , un'Olimpo  alto  y & profondo  ? 
felice  noi;  che'n  ner.de  età  cantando 
Co  i due  gran  T o fochi  lungo  l'Arno  a paro 
Soura  di  mi  u' andate  ogn'hor  piu  alzando  • ; j 

Et  me  felice  y che  del  grido  chiaro 
. Evinta  di  uoi , nò  il  mio  dtjlin  pregando , \ 

Che  non  mi  foia  del  uofiro  lume  au aro . 

J^i  sp.  Di  M ad.  Olimp.  Malipibra. 
Voi  donna  din  ina , t'n  piu  fecondo 
Fauor  nata  del  cielo  y è ben  permeffo 
Toggiar  l'alto  Aganippe  fol  bel  Termejfoo 3 
Vregio  acquijlando  a nuli' altro  fecondo: 

Chcyfey  qual  in  diamante  puro  & mondo y .. 

‘Natura  bainuoisìjaldamenteimprcjfo  . U)  v 
Ogni  fuo  ricco  don  ; chi  fia  cb'apprejlo  ...  \ ; 

S'erga  a l'altero  dir  uoshro  facondo  ? > i i w 7 

Ma  y luffa  me  : che  qualbor.  piu  chiamando •.  . . r . 
Vò  le  Qafotalie  Diue  al  mio  riparo  ; 
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Via  piu  prezzata  dal  or  uiuo  in  bando . . 

Dunque  del  uofiro,  alto  jpletidor  sì  raro  . \ . 
Spicgatcam  raggio  in  me  ;tcb’alU).ar  cangiando 
Si  uerrà  in  dolce  „ Aprite  il  mio  Gennaro  * 

: \ . dì  m. 
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Dt  M,  C1VH0  CAMlttO.  ? 

CO  s i con  dolci  3 & moni  uct^ì  impari 

Lufingar  laura  i tuo  ondeggianti  allori  ; 
Che  nuotin  per  Ih  erbette , &per  li  fiori 
L* ombre  uaghe  3 & giu  caggian  fonni  cari  * 

Così  al  fianco  u'I  maggior  de  noflri  mari 

T i bagna  > e i pefei  fchergan  con  gli  .Amorii 
Salti  il  minuto  argento  in  fio! fi  humori  t 
Et  ferendolo  il  Sol  3 piu  lo  rischiari  ,.y  ^ 

& ombre  db  erbe  y& ai  fiori  attero  fcoglio  i 
Oue  tejfonle  Mufe  ampia  corona 
*Al  nome  S a v l I o ; o porto  a me  tranquilli 
E*  ben  ragion  3 fe  tanti  honor  ti  uoglio  i 
Chen  fui fajjp  tfbe'n giu piu s*  abbandona, 
Dipoflohaifiuoi  fojpir  Gì  vii  o CAMILLO* 
Dì  Mi  GIORGIO  ME-RiiO. 

NE  L meg^o  di  un  ameno  t & lieto  cojie 
Di  fecondi  arborfeei  ricco  , & adorno ; 

Mi  cui  piè  forge  un  fonte , che  d* intorno 
Seneca  tema  dìardor fiemprc  il  fa  molle  > 

Sotto  un  caflagno , eh*  a un  bel  piano  tolte  . 

Con  ombra fpàtiofa  il  mezzogiorno  $ • : . 

T ra  le  cui  folte  chiome  fa  foggiorno 
Tiu  di  un  augel  s eh* al  cielo  il  canto  eflotle  j 
biceua  il  Merlo  * ilor  fiate  altere  o riue , 

Ch* al GRAblNlco  mio fete deuotes 
Del  qual  piu  chiaro fpirto  hoggi  non  uiue  « 
intanto  l* aure  fer  le  uoci  note  ■*  £$  \ 

M mille  orecchie  : Mpolìo  > & le  fue  diue 
Stettero  attenti  a le  foaui  note  * 

Superbo 
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5 v p erbe  ifole  ricche , & d'alto  grido  ; 

Oue  l'antica  hbertàr  inacque y:  r -'•*  \ * 

• Et  urne  lieta , & doue  amato  nido 
' Darmi  in  qucfi'anni  al  fermo  dijlin  piacque  ; 
Quando  fia  mai , c borano,  hor  altro  lido 

yojlro  rimiri  ? hor  quefle , & hor  quelle  acque  ? 
Et  dica  ? tanto  in  uoi  gioifco , & rido -, 

Quanto  lo  farne  lunge  mi  difpiacque  ? . 

Quando  fiafatia  Cauida  mia  lira  ; . 

, Eipiè  contenti , del  fonar  natio  l 
Et  del  patrio  T erren  ; eh' ambr.ofia ]J>ira  ? 

Et  quando  sfogherai' alto  defio  { j v / 

Che  con  forti  legami  atemi  tira 
Dolce  miacarà  3 & amorofa  S p i of 
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7)1  M.  NICOLO  MACHIROPIO. 

H h piu  tardate , h ornai  3 dolce  mia  Cura  - 
Di  <\ar  ripofo  a Calma , anyi  ch'io  moraj 
In  tanto  tempo  già  piegata  fora 
Qualcofa  è piu  ( fuor  che  uoi  fola  ) dura  • 
Eccoui' l tempo  chiufamente fura  l 

momento  a momento  un  crin , & horx 
Vn  raggio  del  bel  Sol  3 parte  fcolora 
Vrùfior  del  uolto , e parte  il  ciglio  ofeura  ; 
tqè  pria  del  lento  furto  nauedrete. , 

Che  mutato  color  > penfter , e panni 
Ricercherete  in  uoi  uoi (lejfà  inuano . iC 

Di  gemme , o uefle  sì  slimate  i danni , 

Toi  date  al  tempo  inftdiofo  in  mano 
Quel  che  negando  a me  t uoi  già  perdete . 


' 
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Tu, 
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Tu  , eh  ai  ne  ain  le  {Ielle,  e loro  effetto  > ■ v 

la  fronte  il  pajfato col  futuro  , : Q\  • 

il  Sol  negli  occhi.,  cui  nulla  è d'ofcuro  , v > 

Et  tutto  iunuierfo  nel  concetto  ; ^ ^ 

Tjjl  petto, & ne  la  bocca  ogni  intelletto  . .r  C\ 

Su  le  {palle  il  del  alto , il  teneri  duro,  . ó 

X regni  ne  le  man , ch’ai  ciglio  puro  -,  \ 

Trema  il  del , & la  terra , & ogni  peti o;  , ■ j 

Sommo  Signor  deh  tempra  il  [ecco,  & arfo 
Contorno  della  tena , & (luci  si  bagna , 

Come  a noi  gli  occhi  ‘ el  cor  d' amaro  pianto  • 

Vedi  il  popol  dolente , che  fi  lagna  \ ^ 

T^pn  gli  éffer  tu  di  pioggia  maro  tant o , 

Che  già  di  [angue  men  Ufufiifcarfo . 
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D a qualpajfer  folingo , o da  qualfchiera 
Di  cigni , o paragon  di  rojfignuoli , 

Da  quel  gentil  uccel , che’l  canto  inuoli 
ji  riui , a laure  , a uoce  humana  uera  ; 

Da  qual  mai  moto  di  fupernajpera , 

Da  qual  jpirto  beato , chen  Ciel  uoli , 
Scefer  le  note , e tuoni  alteri  ,cfoli , \ 
0 {par [eli  col  lembo  Trimauera  ? 

Le  note , che  s' udirò  in  dolci  accenti 
Da  dolcijfma  bocca , e>  quelle  uocì 
Di  quante  mai  nudijfe  orecchie  prime . 

Forfè  con  gli  occhi  Amor  poco  mi  coci , 
Se  non  rodeui  il  cor  con  noue  lime. 
Tufe  pur  mafirodidold  tormenti. 
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Dina, 
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j)  j v Ky  che  la  ftagion  fredda  refi  ori  , 

Da  le  cui  treccie  ogni  ramo  s'abbella , 

Ch* allarghi  li  manto , &ftrtnuerdein  quell* 
La  terra , & ne  rinuefte  ifuoi  colori  » 

Diua , che  fpirifol  ?efin,  e odori;  ; 

Con  Rocchi  accendi  il  Sole,  dr  ogni  siella; 

Ver  fi  dalfeno  l'alma  età  nouella  , 

Onde  di  fe  Tritura  s'innamori . 

Dea , ch'apri  il  cielo,  &d' allegrezza  e i tuona, 

£ i fimi  degli  amor  fpargi  col  uelo, 

Defii  colfuon  le  Halli  in  lingue  mille , 

Diua  > che  [caddi  ogni  gentil  per  fona , 

E fiere  ,&  piante  } fa , eh' ancor  sfamile 
yncQr , che  ucma al  fiufoaue  cielo, 

, DI  M.  CESARE  PAVESI. 

DI  E c E , e p iu  mite  al  tuo  bel  citi  dintorni 
Errando  andata  fei  candida  Luna , 

Da  che  quel  lieto auenturofo giorno, 
Chei  piu  felici  almìo  uedere  imbruna  ; 
fili  moftrò  quella , ond  hanno  inuidia , e [corno 
Luttelepiufamofiad  una  una  una. 
Crebbero  , & hanno  il  fin  ricco , & adorni 
Di  beltà , di  uirtute , e di  fortuna  ; 

\4rfi  io  di  ghiaccio  allhora,  efempre  ardendo  , 
Chi'l  crederebbe ? anchormi  mouo,effiiro 
Segno  in  lei  di  pietà  nullo  feorgendo  » 
ygè  però  del  mio  mal  meco  m'adiro  .* 

^Angi  quant'il mio  duol  fiu  ua  crefeendo  , 
Tiu [aldo  ) & fermo  i diurni  occhi  miro. 
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Qy  ant  il  graue mio duol piu ua crefiendo 
Tiu  fi 'ddo , e firmo  i diuin occhi  miro, 
di  prigioni  ufi  ir  cura  mi  premo  , 

Tjè  la  perduta  libertà fojpiro . 

In  quello  flato  i dà  felici  (pendo 

Ch'il  dolor  non  mi  punge , ol  mio  martiro, 
Ter  che  piu  ognhor  la  firn  beltà  comprendo. 
Ter  eh  e piu  ognhor  l'alt  e fue  gratie  ammiro , 
Ut  fi'l  freddo  uoler  che'n  lei  s'aduna 
Cangiaffe  il  tempo , e fefi ini  foggiomo 
Di  piotate  , e dì \Amor  flint  illa  alcuna  ; 
'Xfulla  in  ni  di  a t' baurei  di  quel  tuo  adorno 
Cielo,  ondi borati  ueggio  humida  luna 
Lieta  moflrar  già  l’uno , & l'altro  corno  • 
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CI  nth  i a , tufii  piu  bella  ;Lv 
Di  quella  uaga  siella 
Ch'accompagnare  il  Sole , 

Quandei  fi  fluide  alCOccidentc,fuole 
Toi  far  fi  all'alba  fiorta , 

Ch' a te  uicina  e tenebrosa  e Jmorta, 

Cinthia  tu  fei  piu  cruda , . ^ 

£ di  pietà  piu  ignuda  , ,V  Ì 

Di  quella  T igre  Hircana , ^ y;  * ‘ ~ 

Ch'orba  de  figli  in  uocc  horridìe  {frana 
Gemelafua  fuentura 
Di  quefla  mia  meri offra  e uia  men  dura , 
lo  fono  il  piu  confante 
D'ogni  fedel  amante: 

— ^ 
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^ ^ ^ j / v f t 

7s {è  tua  ferma  durerà  ■'■  1 ’*’;  ; ''  '~ 

il  falda  penfiermio  rimoue  ,ofle%%a: 

P{è  la  tua  cruda  uoglia  _ 

Vi  fin  fcgu  ir  ti  ogrìvor  meno  minuoglia  'i 

lo  che  morir  mi ferito  > . ' Vf;  '• 

Di  nuli' altro  pauento ' ; v ' ^ . ! 

che  priuoreflarmorto  , i 

Di  mio  dolce  conforto , " A , "v 

che  da  tuoi  chiari  lumi  ; - u 


»U> 


) 


Owe/ii  ?niei  fogli  on  trarre  ondofi  fiumi, 
che  fe  pur  ciò  non  fora 

( Que fi' è quel  che  m'accora  ) 

•perche  dourei  fuggire 

Vi  far  fot  tatua  uoglia  col  morire  ? - u a 
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chi  piu  con  chiari  egratiofi  accenti 
Mifii  con  le  dolciume  parole 
chan  piu  uolt e fermato  a udiri' il  fole 
confoltrà  le  mie  notti  dolenti  ? 
le  uiue  sielle  quafi  lumi  (penti 

Mi  fcrnbranhor , ch'il  rio  deflin  mio  uuole„ 
eh' io  l' bore  meni  dolorofe  e fole 
Priuadegli  occhi  tuoi  uaghi  c lucenti . 
Tenebre  il  giorno  , i lieti  fiori  e l' herbe 
Lappole  e jpine , i dolci  canti,  e'I fiiono 
Strani  ululati , etrifle  uoci  acerbe  , 

Ma  s' ancor  fia , che  di  te  flejfo  dono 
Mi  facci , e di  tuafe  memoria  ferbe  ; 
le  tue  iO  pCj  cl  mio  ftratio  ti  perdono . 


<.T  ■ f ■* . 

ì 

i y,/ 

■ Vj:/‘0 
Ulti*. 

:•  .:v>  j 

...  !-•» 

uvvuù  * ; 

4 .vY,  i 

4 ' «i 


\3K\ O 


tìl 


« _ 


lo  pur 


i 


i6p 

lo  ptirriueggio  amatàrtyìnfa>ebelte 
Il  caffo  petto , eia  ferena fronte  9 
E laura  finto  dal  uicintuo  monte 
Dolce  ferirmi  bor  queSia  parte Jior  queliti  : 
Qual  potrà  mai  piu  torbida  procella 

Farmi , come foleua , oltraggi , & onte  ? • /w 

Sì  che  di  quel  picchia  parte  jconte 
Thcer , thè  mi  porgi  bor  benigna  slt  Hai 
Quell’ è pur  il  bel  piè , cui  le  fals'onde 
tfezzofamentefiedono  9 che  pria 
Con  piu  tenere  labbia  burnii  baciai. 

Qual  cruda , ahi , man  dal  fonrto  bor  mi  difuia9 
Qtial  luce  piu  che  nube  atra  mafconde 
Di  così  grata  uijìa  i dolci  raiì  f.v..  > 

i . ’ \f  * - . n t r*  i . • Vfc  r 

w - • « * . ‘ il  ^ i.  « i 1 

D i così  grata  uifla  i dolci  rai  O v v . 

A uara  mano  9 c fofca  luce  afconde 
Agli  occhi  miei , che  d' amar is firn  onde 
Empion  la  terra  3 e il  cor  i’aer  di  guai  * 

Bora l piegate  i uoflri  acerbi  lai , 

O meìli  augelli  in  quefle  afflitte  {fonde 
“Afè  ui  fòflenga  piu  tenera  fronde 3 , 

“Afe  uerde felua piu  ui  fcnta mai . , 


lo  lungo  i piu  deferti  odio  fi  lidi  ■ \ 

•Andrò  languendo  ,ela  perduta  D ori 
"Afe  miei foffir  forte  cbiamand!  ogrì  bora  » ^ 

V oi  meco  in  sì  gran  duol  compagni  fidi  ; i 

Lafciate  thcrbt , le  campagne , e i fiori  , 

“Piangendo  rimbombar  deh  fate  l'ora , 

2*  Ltmge 


^ •*  1 

iv  no  s dal  regno  tuo  crUid  tiranno.  ol 

Sicuro , e lieto  ìa  mi  uiuea,  da  quella  , \ 

Che  t eco  hai  fempre  obediente  ancella 
'K^on'afpettando'bor  mono  ftratio,c  danno  t 
Tjè  (Tinuidia  iemea  tacito  inganno , i 

Al  tuo  maligno  oprar  compagna  anch'ella:  • •. 

Quand'ecco  : tu  i' aurate  tue  quadretta  , i 

M' aménti.,. ella  il  timor , l'altra  affanno . , ; ^ 

Qual  farò  piu  difefa  infermo  seueccbto  , 

Mancando  in  mel  calor  da  opporre  al  ghiaccio  * 

Tsfè  da  opporr  e.al  uelen  uirtute  hauendo  ? ? 

Qual  contra  Carme  tue  feudo  apparecchio  3 
Se , qual  fa.neueal  Sole , io  mi  disfaccio  ? 

D'Amor  y di  gelofut  > d’inuidia  ardendo  • ' 

Di  Af.  PIETRO  DA  LA  MINA, 

IL  nobil Cigno 3 cbeThofcana hotiorai  -,  \ 

In  riua  a Sorga , con  sì  alto  flile 

Laur acanto , eòe*/  chiaro  nome  ogni  bora  . 

S*  udirà  ri  fonar. da  Battto  a T bile  • 

Et  io  timido  augel  paluftre , e uile 
/ ty un' altra.  Laura  yche  le  riue  infiora1  > 

Del  M intio  co  begli  occhi  ;.e  imperla , e indora,  : 
Molgora  ; canto  in  fuon  baffo  » & humile.  • 

Ma  sai  mio  nolo  haurò  fecónda  l'aura 1 
Spero  tanto  poggiar , cbe'l  fuo  bel  nome  . , . ...  , 

Confacrerò  d‘ Eternità  nel  tempio:  . ; 

Ch'ella  è sì  rara  al  monda , e fenzAeffempìo  • :\ 

Di  patria,  > di  uirtu  > d'occhi , e di  chiome  , 

Che  uince  di jplendorquelC altra  Laura, 

r-,  Mentre 
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Ai  l n t re  con  fimmo  fitto  diletto  il  uijo  ò - > vt 
Miro  y che  per  C acerba  età  nouella  i 

T lemmi  intra  due  s'è  d'angelo,  o donzella , Z? 

Sentori  medefino  ben , eh' è in  par  adipi  : * *•'» : 

Aia  s'auuien  poi , ch'io  porga  il  dolce  rtfo  , c • Vi 
Tajfa  per  gli  occhi  al  cor  l'imagin  belli , ' - > 

E fc accia  l' alma  mia  3 fatta  rubella 

Del  proprio  albergo:  ond’io  ne  nò  diuifo . ^ 

Sì  lamifera,  cha  del  mio  cor  bando  ‘•>V.T 

Ter  dar  loco  a f imago  amata , e cara 
7s {ouo  ricetto  humile , e fianca  chiede . K. 

tAllkoTy  accio  eh' eternamente  errando  i 

Ellanon  uada  .Amor  tofio  prepara  ■ ' \ { 
fra  duo  rubini  una  beata  fede.  • • • ' • -i 

Kora,  cbe'l  piu  lue  ente  occhio  del  Cielo  . 1 /»’i 

nebbia  ricopre , & importuna ; ■ V 

^ //  apparir  flella , nè  luna , > - ' * 

Afa 1/ Twowrfd inuolto  in tenebrofo uelo ; - 

; £4  ferra  ingombra  un  freddo  horrido  gelo  ^ 

Et  ombra  ofeura  le  campagne  imbruna}  ^ > *' 

Tal  che  m'è  tolto  di  ueder  quell' una  '■  O 
Imagin , che  nel  cor  fcolptta  celo. 

Ala  per  che  irato  del  contenda  il  Sole  V 

Si  la  uifla  mortai ; non  può  già  Calma  • - ■*•••»  j 
Triuar  del  lume  de  begli  occhi  fanti . '.A  * 

Ch'ella  dipi  Ut  a da  la  grane  faìma , <^1  3k.  ■% 

0£»/  accidente  rio  uincendo , aitanti  ■ • : 

$en  uola  alfuo  bel  Sol , eh' adorale  cole . • 

4 * v *v'  • 7*  % T{è 
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*N]  poeta  giamai fòttoa  qudtombr*^  ^ ■ 3 > * ;? 1 V\ 
Sì  nimica  al  mio  ben  legga , nt  ferina  . - 

J^è  canti  augello  in  chiara  uoceniua  ••  * 

Sopraìa  pianta , che  l mio  lume  ingombra,:  z-  * 

£ */  mio  bel  Sol , che  l'altro  Sole  adombra  kSwwÌtl  s 
Con  dolci  raggi  , el  cor  m arde , & auuiua  , 

Mai  non  lafialdi  ; onde  di  ulta  priua  i 

Secca  rimanga , e d', ogni  foglia  sgombra  ,*  \ 

Tal  eh' a le  luci  inonorate. , e uagbf.  . . r/r.-!?. 
Di  mirar  [empre , oueil  difio  le  farge,  A t 

almeno  inqurfckc  parte  fi  compiaccia* 

Eueggian , fi  noiif  onta  bella  faccia,.  . •'«'  . «'■ 

£ le  due  bielle  incantatrici , e maghe  ; \ '• 

il  loco,  usi  bei  Sole  alberga,  e forge,  i 

Fra  due  piagge  di  frefihe,  e dolci  rofi  ' ' - i 

Dittiate , euaghe  ,d' al  ab  afiroun  colle 
Sorge , e con  fiotto  eguale  il  giogo  cfiolle  , 

Ch' è de  le  rare  al  móndo  opre  famofe  • 
jL  le  radici  un  fonte  angufio  pofi 
'Klatura , e di  rubin  le  fionde  uolle 
O nar  di  perle  il  letto  : e un  dolce , e molle 
y' inftMò  humour , e ambrofta  entro  uafeofe • 

L* ombra  fjatie  del  ben  pofio  monte  % 

Chiare , e frefihe  mantien  le  felici  acque 
Del  rufcelj,  chefuofiegner  la  miafite , 

.Amor,  chetarmi  affina  al  fiero  fonte,  ) 

Entro  afeondendo  una  leggiadra  rete 
Mi  prefi,e  U pngion  dolce  mi  piacque  * 
j . Chius'hi 
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€hius'ha  F aurora  tua  perpetua 0X:1  ‘ " 

Eia  nube  ha  jpenti  i cari , amati  rài  ; Y ' 

C Va  micifofcbi  per  fieri , & a miei  guai'  ' 

Selean  dar  uiua  luce  ,c  pace  nera,  J ' 

mAbi  morte  cruda , ahi  cruda  Morte , t ferkz^?'  ' * 

- • . ^ . r^V'i\ov> 

r«mt  m un  tempo , mUm^ochfai  . 

’i  y ^'^cetbi' col^f^ìi  coinè /ì*h ai  . , , ‘ 
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5#  c/fa  dal  pelo  mio  Cani  fifa  intera  £ 

Caro  ye  dolce  mio  frate  il  Sol  rito', ma 

Matu,lafib,  non  già , ftf  hò'ri  con  T ombra  , ' . 

Toi  ti  dilegui  al’ apparir  de  l'alba.,  , "v 

Io  pur  ti  feguo  ognihor  anima  adorna  1 , ^ • . 

Del  Uero  lume:  onde  ogni  lume  .adombra. 

Quando  il  Sol  parte , e quando  il  mondo  inalba, 

: 'j  ■ . . 6 t ' oC'»  O 
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£>*I  N CERTO  AVtORB  ANTICO.  ^ 
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Issando  con  perfitr  per  un  bofehetto  , 
Donne  per  quello  gìuan  fior  cogliendo 0 
T o quel , to  quel  dicendo. 

Eccolo^  eccolo. 
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Che  è? che  è? 

E' fior  di  Ufo . 

V alà  perle  niole , . ^ 

Owc  chVffitUn  mi  punge,  ' " V ' 

Quell’ altra  me  it  aggiunge  -, 

r nò,  ebeti  quel  che ■fòtìàf'^r'  ‘ ! 1 * 

E'  un  Grillo,  ' 4 ’ n 4 ^ 4 ijums»  W ito»  oi  s.\} 

j-  ì ftapQKZpìt 


Venire  qua, correte, 

èr^i  .u  G 
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t^tponiyli cogliete  . .,  •;, 

Enonfinoeffi. 

Si  tolto »•  \ ,••!•  » 

Colei 3o colei  , j 

» <7«d , «/e»  <J«4  ver  funghi  ; 

Cojta  cojta  pelfermollmo . 

7S {oiflarem  troppo , che'l  tempo' fi  turba  , 

Ecco  balena  ,&  tuona: 

Et  uejpero  già  fuona  : 

Hpn  è egli  ancor  nona: 

Odi  odi 

Il  lufignol , cfo  C4;tf 4 « V* 

Tiu  bel  ue,piu  bel  uc  ; 
lo  finto , & non  foche  , 

Ó doue  è jodou  e è ? 

In  quel  cejpuglio  : 

T occa  j picchia  3 ritocca  : 

Mentre  che'l  buffo  crefce3 
Etunaferpenefie , 

O 'me  trifla  , o me  lajfa . 
fuggendo  tutte  di  paura  piene 
Vnagran  pioua  uiene 
Qual  sdrucciola  3 qual  cadef 
Qual  fi  punge  lo  piedei: 

%A  terra  uan  ghirlande  : 

Tal,  ciò  cha\tolto,  lafcia , & tal  per  cote; 

Tienfi  beata  chi  piu  correr  potè  » 
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Sì  fifo  fletti  il  dì , ch'io  lor  mirai 
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Ch'io  non  mauuidi>  & tutto  mi  bagnai  • 
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IO  fon  quel  facrofanto  eterno  cibo , 

Che  L' alme  pafce,  e d'ogni  ingorda  fame 
Ubera  sì , che  mai  piu  d’altro  cibo 
Vopo  non  han  per  acquetar  la  fame  : 

Chi  del  celede  mio  foaue  cibo 
J^on  fi  nudnfce , hard  mai  fempre  fame  • 
Ma  chi  ne  gufla , menerà  fiua  uita 
Lungi  da  morte  in  fempiterna  uita . 
lo  fon  ( dico ) del  del  quel  uiuo  pane  , 

Che  dona  al  mondo  uera  eterna  uita  : 

Chi  fol  fi  pafce  di  terreflro  pane  , 

Tuo  per  poche  hore  foftentar  la  uita  : 

M a s' alcun mangerddi quefto  pane , . x • 
Ch'io  gli  uo  dare , hard  perpetua  uita , 
uedra  mai  quella  terribil  morte  , 

Che  non  ha  uita  inferma  tutta  è morte  • 

Il  pan , ch'io  dico , c la  mia  propria  carne , 

Che  mangiar  non  fi  può  fe  non  per  fede  , 
Credendo  ognun , eh' amorte  ho  qucjla  come 
Lata  in  falute  fuafion  falda  fede , 

Queflo  millerio  non  può  già  la  carne 
Capir  yjnafol  la  ili  u a interna  fede . 

Chi  con  effiimifiringe , ha  la  falute 
Terò  chefenzafe  non  è falute . 

Così  ciafcun , then  quello  modo  iflejfo 
Beuc  il  mio  fanguegia  jparfo  per. lui , 
Merauigliofamente  entra  in  mc  flejfo  , 

£t  io  me  nentrofmilmente  in  lui  ; 
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E ci  unian  sl,xh'ci  del  mio  corpo  ftejjò  ’ • 
Vino  membro  diuiene , io  capo  a lui  : 

E per  tal  me^zo fi  congiunge  a Dio  , 

Tal  che  Di*  in  lui,  & ei  rimane  in  Dio* 


Di  Af.  Ivigx  Alamanni. 

Pirto  beato , a cui  dal  Tadre  eterno 
Il  fofiener  fra  noi  sì  degnamente 
Delfuo  jòmmofigliuol  la  uece  è dato  ; 
Toi  eh* a la  piu fedele  ,&  miglior  gente , 
Quafiun  cortefe  Aprii  dopo  afrro  uemo , 

1 1 tuo  chiaro  apparir  giocondo  è fiato. 

Et  ch'ai  gran  nome  Jòl , di freme  ornato 
Si  fa*l  popol  C hriftiano , <&  quella  madre  , 
Ch a la  uefie  fquar data  in  mille  parti  ; 
Trender  uoglio  io  baldanza  di  parlarti  : 
Jfè  mel  contender an  legraui , & adre 
Trocdle , & l'empie  [quadre  , 

Onici  bel  nido  mio  fifiarà  auuolto 
Fin  che  piu  mito  il  del  li  mofiri  ’ l uolto . 


Lan'Z*  ** 


Voi  obe'l  fanto  p enfierò \ e'ifxcro  fgusrdo  • 

Spinti  dal  buon  defio  , che  da  Dio  nafce , 

Soura’l  cormr.e^o  ouil  difiefi inaurai , . ; 

Et  la  greppia  piu  ria , che  torta  pafee  , ■ . : 

Sen^al  ucro  Taflor  prender  riguardo  , 

L'hexba  uietata , che  nutrifee  inguai , 

Spiegando  del  tuo  Sol  in  ejfa  i rai 

Con  la  ucrga  immortai , che  dritto  guida , 

A Ifentierofmarritobaurairiuolta; 

Allbor  mira  pietofa , & dolce  afcolta 
Lepiaghe  acerbe , le  piangenti  jlrida 

Del  loco  j ou’bor  s' annida  % 

T al  eftrema  mi  feria , & tal  dolore  , 

Qual  già  gloria  infinita,  & largo  honore . 

Mirai  chiaro  terren , cui  cinge , & bagna 

V Appennino , il  T irrhen , la  Magra , cl  T ebro # 
Che folea  jpauentargià  ’/  Latio , & I{oma , 

Cbor  porta  inttidia  a chi  Strimone , &■  Hcbro 
Bjga  lontan  la  mi  fera  campagna , 

C'ha  del  Tartaro ftuolCborribil fornai 
Che,  fe'l  barbaro  piè  la  calca,  & doma;  ' 

Tra  ibasfi  alberghi  almen  le  pie  famiglie 
T ien  (f  ingiuria  maggior ficure , & uiue  : 

fente  ad  bor  ad  hor  chi  le  fuc  ritte  . I 

Dijpogliar  d ogni  dolce  s'ajfottiglie  : 

Etfien  fatte  uermiglie 

Del  buon  fangue  ciuil  la  notte , el  giorno 

Da  chi  de  danni  altrui  fi  face  adorno  , 

Ma  la  tua  bella  Etruria , in  cui  uefhfli 
. T{e  lo  fender  qua  giu  sì  chiaro  uelo, 

. - ì Cbe'l 


; \ 

Cbel  ueder  di  la  fu  niente  adombra  , ^ 

guanto  piu' l buon  cambi  fegue  del  cielo  , 

Viti Jcorge  nel  fuo  Jen  doglioft , & triHi  ‘ \ 

Quei,  che  di  ucro  bonor  dcfire  ingombra  , 

TLt  cb'una  cruda  man  le  fura , & fgombra 
Tfon  fol  quanto  bauea  ben,  ma  de  la  freme  9 
Oue  aggiugne  il  poter , le  tronca  t rami  : 
tra  Juoi  troua , perche  gridi , & chiami , 

Chi  la  confort  e pur , ma  indarno  geme  • 

Che  la  pia  gente  teme , 

C'ha  le  membra  annodate  : & /’ altrui  ejfempi» 

La  fa  in  dubbi  oreflar  del  proprio  fiempio. 

Sola  a tuopo  maggior  lontana  aita 
DalJacratoBgttor  de'  Gigli  aurati  . 

Con  l'ali  di  pietà  uolando  fcefe  ; v ^ 

da  i fieri , & di  uirtu  contrari]  fati , ; 

Quando  al  fommo  di  bonor  parea  falita  » . . ì 

Incredibili  a lei  portaro  ojfefe  ; :> 

Onde  non  pur  l'italico  paefe  , ' : 

Ma  quanto  l'Ocean  dintorno  abbraccia 
T{e  piange , & piangerà  dolente  ogmhora . > 

Ma  Cinuitta  bontà , ebeuiue  anchora , 
può  forga  trouar , a cui  foggiaccia  ; 

Le  formidate  braccia  , i; 

Arma  piu  che  già  mai  del  grand'  Henri  co 
D'ogni  altrui  libertà  perfetto  amico , • \ 

Talché  s' adunerai  le  fante  cbiaui  \ 

Con  la  diurna  fua  fiorita  infegna , 

Che  dal  del  a ben  far  difeeje anch'ella; 

Dal  giogo  uil  di  firuitute  indegna. 


Da  t afpro  duoijda  le  catene  grani , 

Dal  crudo  oprar  > che  ben  guidar  s' appella  | 
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Toflo  la  riuedr ai  libera  t & bèlla 
con  quel uerace  amor  douuto  a fuoit 
De  l'albergo  di  pio  foflegno  farfi  : 

Et  teco  ardita , & col  pio  Gallo  armar ft 
Contro  a chite  dijpren^a  » e detti  tuoi  > 
fin  chefifcernq  poi  . *.<. 

T ornato  il  mondo  al  buon  lafciato  flile> 

Sol  un  Taftor  hauer , fol  monile  fc  A L . , 

7{e  fembrar  t i deuria  cinger  la  froda  « q \\ 

Ter  cagionsì  honorata  * giufla,  &pia ^ 

*A  l'offitio  didietro  ejftr lontano  : ' 

Ch'oue'l  dritto  ammonir  negletto  fia  > >■ 

Ter  ritraggerirei  da  l'empia  firada  ^ u-i  «oj£ 
E' permejjò  dal  fjèl  oprarla  mano  i ^.Vj  - 

Et  tanto  piu  » che'l  tuo  rimedio  uanó 
Forfè  fia  poi , fe  lungo  indugio  prende 
%Al  periglio  mortai  nouo  foccorfo  .* 

Terche'ntanto  uedrai  la  fella  , e'i  morfo 
Toflo  al  tuo  buon  uoler , da  cui  s'attende 
Lafalute , in  cui  frletide 
Fra  le  tenebre  antiche  quella  luce  t 
Che* n pace  eterna , & libertà  conduce* 
goffrane  dunque  homai , che  fe  ben  dorme 
La  diurna  pietà , pur  uiue  almeno 
De  P affannata  gente  ombra , & reflauro  J 
Et  ch'auaro  deflo  non  t'empie  il  feno , 

Di  chi  fet  fuccejjòr  fuggendo  l'orme , 

De  Coffa  ria , qual  l'afrro  minotauro  • 

Ma 
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Machedifregiatorfo'iniperi ,&‘À,ttttr69 
Et  di  chi  netmalfardhiiTiti  chiaro -, 

Jo/  4/  celefie  honordrig^j  la  uisìa-,  • c5. 

Etlauoce  ejfaudrfoùufjlitta',  & triflà 
&elatua  dolce  pa^ad  seUpid&óafin&à/'  • >'■< 
Cfce  dice . tyfigttocatóJ  . -j  ìoì  c fcV.Wc.  ^ > : : .1 
Xp»  pwottf  ejfcr  congiunto-  al  fótnmo  ben*  ' 
Chi  la  madre  abbandona  in  tante  pene . ' ! * * • 

fa , ritroua  CàngpìVdi'Pietro  at  foggio 

Il  fecondo  Mar  «Vitó* 

Tercht  di  pio  itoleriu'tt’altriauanga . v 
Pigli . La  fcrua  Etruna  ogni  fperan^a  * ^ 

De lafualibertadehanel  tuo  petto  ^0*  ^ » ‘ . 
Toiche  piu  beljòggetto  • • v ■ V - r’.  * ■■ 

7{pn  hai  perdgguagliar  con  l' òpre  il  nome 9 : v : 
Che  fgrauar  lei  di  sìfonetatefotrie*  ^ óijm  - » 

OttliU  01»jìjWV/S  1 \ ) * 1 "J  ^ '11^  l!Ì 

A^.Q\  y V ->i  O^WuV  $V«  'oC\  wI^Oa 

7*.  ■;  • 

. cteasK i Vt-.  VA?\ *L*n.\taa 

‘ i>5. 

4-  « 'na\ a\!  .K\ì  sttaiwi  ^ l*('\ 

i AUJ  lihì&l  t fcìTOft  S'VMJ  .tVO 
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PB^iìi  t i p i (acro  il  cui  gran nome fina  . -> 
TtofrWtt  d'boìiorati  alti  mejfaggi  ‘ , - 
Z)i  /^»<t  yottunqut  il fol  rrfcalda  coirai  r 
cui  portati  con  torti , e bei  ui  aggi  :> 

L'acque  lucenti  fue  Senna , e Garrotta,  * v.V 
C«/ feconda  aura  di  fortuna  (pira  : . • , , > 

Se  come  (itole  a ueragbxia4fpim'  * . -, 

L’inuitto  animo  uoflro  > £qggt  t quel  giorno  , ut 
die  ni fard  di  miglior  uitadtgnoi\\-  v\  \avb 
. c/je  l’acquifiar  un  Faglio  n . , , . . , J?  V ^ 

£n  poco  pregio  yapprefio  qtièj  che  (conto  Wfo 
Facendo  al  t empo , far  ui  può  in  eterno  ■ / \ 

Fmer  »e/  grembo  del  mot.or fuperno.  y\  ih  u 
Già  il  fuperboT iranno  d' Oriènte  \\ 

Spiegate  {mimiche  infegne  al  uento , 3 

co»  «w  »tf»£o  di  fclnete  ^rinato  appare  ; • ■'  \ 

Già  folcano  C Egeo  ferina pauento 
Tanti  fuoilegnij. ch'oltraggi  fruente 
Fanno  a 'Ffettuno,  & non  sì  fcorge  il  marea 
£ noi  tardate , e anchor  non  fot  e armare 
Ter  feguitarui  a sì  lodata  imprefa 
L’ardite  genti , alle  corone  u fatti  < ’ * * : V 

ui muoue pietate  -•  \ ,v.^  \; 

Del  noflro  iddio , della  Chrifliana  Cbieja  \ . 

Ch  a sì  gran  uopo , a uoi  chiede  foccorfb 
Ter  porre  afuoi  nemici  un  duro  morfo.  \ 

Chi  dè  far  f berma  a tante  morti , al  fuoco  v 

ehc  porta  neUeman  {empio  Tiranno 
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iMPonte  de  chriftihni-',  àlle  roinet  r * 1 A 

f 

Tir  che  falde  colonne  adamantine  -V 

Siate  y & fojlegno  di  fua  fanta  legge  ' .>v 

Dato  u'ha'il  fronde  fu’oibeiregni  in  mane  * - V . 
Hoy fe  chiedenti  tnuano  * 

Sente  mercede  3 al  fuo  diletto  gregge  ; - ■ 

Sarete  a quel  di  tanto  bene  ingrato 
che  fouragli  altri  a queft'honor  u'ka  d'gatoi 
In  qual  sì  glorio  fa  imprefa , & degna 

che'l  tempo  porti , piu  moftrar  potete  ;,J  • ^ v 
L'animo  audace  s cl  uoftro  alto  ualore  ? 

Se  di  Re  chriftianijfimo  tenete 
il  nome  facro , ch'olla  chiara  infegnà  l v: 

- De'  predecejjor  uoflri  ba fatto  konore 
Ejfer  primo  dourefle , al  gran  furore  ->  . 

De  nemici  affrenar  del  noflro  Iddio, 

Et  far  col  Jdngueijor  paghin  la  pena  \ ; •' £ 

Della  turbata  arena 

^ofhra  3 sì  eh' un  uermiglio  horrido  Rio  ' - 

T tslimonio  facejfe  aperto  3 & nero  • . ^ ‘ 

Della  uirtù  del  chrifliano  impero , -•  • 

Vedete  tl gran Taflor che'l T ebro honorA »* 
apparecchiato  con  armate  fquadre  * 

! Gelofo  del  fuo  gregge  yà  far  riparo:  > ^ ) 

JEt  come  pietofo  3 & faggio  Tadrt  ;'y 
Ter  difefa  dei  figli  d' bora,  in  bora  ^ 

T tonar  nuout  rimedij  al  cafoflrano  t 1 * 

i * \ . v *. 

•>  V -'a  * , 


Se  non  quei  eh' a tant'alto  &■  ricco  fcanno 
chiamai' hai  Re  delciel,  cui  piu  d'm  luocé 
Tiu  d'un  regno  obediftey  & orna  il  crino 
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Ce  far  e non  ìiedetè  munto,  e chiaro 
Con  tanti caualier , eh’ a i bofehi , a tonde 
Dan  mcrauiglia  col  ffilendor  de  l'armi  ? 

è perche  fe  difarmt  » 

Jlfuperbo  Ottoman  d'orgoglio , afeonde 
il  proprio  petto , anzi  uuol  farne  feudo 
Con  tra  il  popolo  d'Mfta  horndo , e crudo , [ 

Già  con  le  uele coronate , il  porto 

Lafciano  i fuoi  nocchier ,} piegate  in  alto  . > * ' 

Le  trionfanti  infegne  ,e'l  facro  augello  , 

Et  lieti  uanno  al  periglioso  asfalto  : i 

Sperando  per  camin  fi  curo,  e corto  > 

A Izarfi  al  par  di  Scipio , o di  Marcello  • 

mena  è di  Ini  pronto  il  fuo  fratello  , ? 

Ma  con  gente  infinita,  che  dipofto 
Ha  l'animo  d'horror  leggiero , e fcarco  • 

Sì  come  ueltyo  al  uarco 
La  fiera  affetta  orientai , diffioHo 
Di  far, che  et  mimiche  offa  coperti 
Diuenghin  bianchi  i campi  ampi , & aperti . 

L'alto  mar  d'M  ària  già  fojfiira , e geme 

Sotto  Veneti  forti  ; che  mandati  i 

Son  per  difefa  de  la  nosìra  fede  : > >, 

Et  uoi  tardate , & ai  defiri  ufati  . ..  , ( 
Sottrate  l'alma , e togliete  la  jfieme  , , ■ . 

C hepromefio  nhauea  la  uirtu  uoflra  { > 

Se  sì  baffo  chefir  e in  uoi  fi  mofira  > 

Del  fuo  I{e  Chriflianisfimojche  poi 

Totrà  mai  .dire  il  buon  popol  di  Chrifio  ? • - 

Che  già  penfofo  t e trifio  % .... 

r : Ter 


Ter  tanto  foggiornar  fi  duol  di  uài  , r V3; 

È ni  chiama , & ni  frega , eìr  non  uditi 
Sordo  a le  noglic  fuc  fante , e gradite»  : 

Se , sì  come  fi  {pera , anicnì  che  mnto 

jll  noflro  ardito  ferro  dia  le  (falle  < oc*  ' \\  ' 

Il  popol  de  l'Aurora , e’n  fuga  uada  ; / V 

‘preciderete  al  noflro  bonore  il  calle  , x.  : t-  o i 

Ejfindo  un  tanto  Jmperadore  e flint  o ì 

Sentala  uofiragloriofiaffada: 

Ma  fe (che  Dio  non  uoglia  ) auicntche  cad 4 
lljanto  de  la  croce  almo  uesfillo; 

Chi  di  perdita  tal  mina  affetta  . 

Maggior  di  uoi  ? uendetta  ; V • 

far  crediate , eh' ognuno  un  Camilla  j > » 

Sara  di  lor  del  noflro  danno  altieri , 

Et  cangiami  fard  uolto , & ptvjieri  . 

Ma  come  fa , cb'un  I\e  sì  pio  , sìgiuflo  p "0  j v 

Sì  ardente  di  uirtn , lafci  di  gire  4 /.  I 

A così  degna  imprefà , e sì  lodata  ? r . 4 

Come  frenar  potrà  l'nfato  ardire  , yn>  1 

Vanti  quo  fio  ualor^  l'animo  auguflo  t i 

La  uoglia  di  ben  far  fimpre  infiammata  f 
Sì  che  la  chioma  a gran  triomphi  nata  . *c  < 

P;  corona  maggior  cinger  non  uoglia , w 3 
Qui fi' è r occafion duna infinita  * 

Gloria , che  conia  uita 

T^on  può  comprar  fi  in  quefia  frale  j foglia  , t 

Tofiia  chel  pregio , e la  uirtutc  itale  , « hc< 

Che  dona  miglior  uita,  & immortale,  ■ 

$ò , che  tema  di  danno9  0 di  periglio  $ 

K™  * 
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^foniti  ritienile  gii  mofhato  aperta, 
tfaucte  il  ualor  uoflro  in  mille  pruoufa 
Et  per  defio  d'honor  Jpeffo  coperto  . 

Trarrne  e a nemici  uofiri  tiferò  tiglio, 
flaueterotto  , & in  Italia,  e altrove  & 

Hornè  l'honor  ? nè  il  debito,  ui  move  , 
se  p articolar  commuto  ui  t iene , 

Qual  commodo  prepor  fi  all'utildeue 
Della  fe  noftra  ? in  hneue.  T . 

Debole  e fianca , &fen%a  alcuna  ffens 
Ter  perder  futti  i fuoi  piu  cari  pregi  / . 

Senza  l'aiuto  de  Chrifiifa  Regi, 
pefir  di  regni  in  voi  minor  affai  ^ 

Effer  di  quel  d'honor  $ quegli  amiadietr a 
Chiaro  moHrato  hauete  al  mondo  putto , 

Uor  non  uogliate , che  fato  di  vetro 
in  terra  caggia  il  nome  uojìrp  hornai 
Vicino  al  del , <&  rejìi  'fpento  al  tutto  i 
Che  mai  nè  fior  potrà  pr.qdur  ? nè  frutto 
Vojlra  reni  virtù , che l danno  aguagli > . . 

0 dagli  occhi  ui  $oglia  un  biafm  tanto  ,* 

Cagion  di  eterno  pianto, 

*/f  chi  ha  uaghezza  cheljùo  honor  fintagli. 

In  diamante  codfialdo,  e duro , . . -..  v O 

Che'l  ferbi  uiuo  alfe  colo  futuro  v 
pur fe  fare  a uoi  torto  sì  grande  . , 

Volete,  habfffatenuqfiri  figli  almeno 9 
E a i fudditi  fideli  aUun  rifatto , 

Che  fon  fcrui  di  Chrifio  ; cui  VttfeW  . 
l'alta  Htgiu  4i  QiofmpxefiSfadlk  • M *■ 
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Lorjfa  tanto  tardare  onta  ; e difetto . 

QueHi  col  forte  bellicofo  petto 
V' hanno  acquistato  di  Cbrifliano  il  nome . 
Deh,  non  li  fate  così  grane  oltraggia, 

Ch* affai  torto  uiaggio 
L' infognante , & uergognofe  finte 
* Porrete  fipralejpàllc  poffenti 
De  cari  figli , & delle  uojtre  genti , # » v 

Se  quelli  che  dal  dritto  calle  ha  torto 
La  maligna  facondia  di  colui 
Ch’ al  R£  del  del  ha  tante  anime  tolte, 

Van  lieti , & uaghi  della  morte  altrui , - 
Sono  pur  la , co  petti  audaci , & forti 
Cantra  le  fchiere  £ Afta  incaute , efioltè: 
Voieifudditi  uoflri , che  piu  uolte 
Hanno  difefa  la  chrifliana  parte 
Vi flaréte  negli  agi , &nelc  piume  ? 

* Aprite  il  uero  lume  , 

Date  materia  ad  h onorate  carte  ; 

* Apritegli  occhi  ,&fe  nulla  C ingombra 
Squarciate  uia  quel  uel , che'l  uero  adombra* 
Volgete  ardito  He , uolgete  quelle 
Così\pregiate  infegne,  egloriofe, 

Oue  l’honor  , el  debito  ui  chiama  : 

Spogliate  quella  mente,  & piuoietofe 
Voglie  la  ueflan  ; che*l  He  de  le  J ielle 
Dal  del  ui  mira  ,el  uoHro  aiuto  brama  : 
Così  gira  la  pellegrina  fama 
Vosira  uòlando  per  quefl’aer  puro 
, Senga  mai  alternare  ad  or%a,o  poggia. 
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grandine  , o Pioggia 
T^on  pojfa  far  ueflro  ftreno  àfcurd  : 

Così  di  uoi  degna  memoria  al  mondo 
Vi  terra  in  uitadnulC altro  fecondo . ::  A ^ 
%{on  filgiuflo , & honejlo , ma  diurno , \ 
ti  degno  d intelletto  alto,  & gentile. 

Sì  come  è'I  tioftro , queflo  penjter  fia  : \ - 

La  uittoria  è con  noi , chel  caro  ostile  ' > 

Guarda  il  paftor  del  del , nè  reo  deftino 
Totrd  piu  contra  noi , come  Colia  , 

Hor  che  contrada  il figliol  di  Maria  : ' ' *’ Y- 

O t ornar em  di  ricche  jpoglie  addomi  v:  At 
Del  Signor  <C Oriente , o bella  morte ] ’ M ' - 

7 ^aprirà  Compie  porte 
Di  uera  gloria  ,&  a piu  lieti  giorni  -vì 

Con  Cali  della  noHra  alta  uirtute 


fra 


indren  uolando  alC  eterna  falute . •'  rA' & 

a ricchi  feggi , &fra  corone  d'oro  ' 


a 


La  doue  Senna  i gràffi  campi  bagna , 
JLtChonoratc  mura  di  “Parigi,  : ^ 

Canyon  del  gran  Luigi 
Vedrai  il  fuccejfor . di  lui  ti  lagna 
Et  crida , Chrijlo  ,&  Li  fua  fanta fede  ; • ^ 

%Ad  alta  noce  il  nostro  aiuto  chiede  - ~ ; 1 

W ' r .\Y- > *a\\  T 13. 
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Di  M.  MLVO'USO  TOSC^tm  . 
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QV ante  fiate 4 ragionar ^pn l alma.  - \ > 

1 fon  di  uotj  nè  mai  per  picchi  tempo  hi«yt 
Tante  un  di  quei  mi  fo , che  fono  in  cicli 
De  primi , & piu  graditi  apprpffo  al  itero. 

Che  a ciafcunthna,  carnai  non  falle  il  pregio.  • 

Ul mertaugual  de  la  pajfit a uit a . 

Veggio  indi  aperto,  che  di  quella  uipa 
Isfon  pafso.  in  qutfia  mai  piu  nobiP alma. 

Che  meritale  in  sì  hreubora  il  pregio , * • > > 

Sdì?  emendo  h umile , pome  quella  il.  tempo.,  ^ 
Fatta  uia^pìu  familiare  iti  HWQ  . . ■.  _ c ; , ; 

Di  quantunque  alme  fon  piu  chiaro  in  cieli  ; 

Vercbe  fi  dee  ben  gloriare  H cielo  Mi.-  . /ì.  .jv 
D' batter  col  produr  noi  deimondo  uiìa,  • ;y  , • 

Stabilito franoi tanto ilfiuo uero , ,-yv . • 

Et  fatto  con  sì  chiara  lampa  Palm#  sVtókkX 

Caminar  lieta  a lui  y fen%achèl  tempo  ■ ; a *\  ■*  \ 

La  sforai,  o rubi  co  fuoi  inganni  il  pregio;  > 
Ulto,  immortale , & pr etiopi. pregio,  \ 

Onde  sì  raro  fiirto  adornò  il.  cielo  -o 
Facendo  oltre  noftro  ufi  eterno  il  tempi , 

Et  per  lui  eterna  altrui  la  breue  uit  a ; 

T{el  nodo  fretta  ; & dopo  fc  tolta  l'alma 
S eco  porgendo  aitante  al  fimmo  nero: 

Et  io , cbe'L  ueggio , & non  m'inganna  il  ucp* 

Uny  uia  forfè  piu  ch'altri  m'ho  in  pregio  * 

Et  più  felice  fe  ne  tiene  l'alma  : 

- * J {ingrati* 
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jtygtatioamio  poter  del  donò  il eielo* 

'Quanto  bafìe  a feguirla  efiratempo . \ ì 

fjYntfrà  imprima  dd  filo  nolo  il  tempo , , * 

Et  ch'egli  [calde  il  Sol  non  fta  mai  nero  , 

Chen  feguir  noi  non  abbandoni  aita  : ’ v ? 

Che  fe  per  ben' oprar  jperaaltri  il  pregio  , a 

O gir  fuperboper  uitute  in  cielo  ; 

Vien  fot  da  noi , de  buon  iuta  hoggi , & alma  • 

Còsi  non  uenga  mai  l'alma  per  tempo  - .<3 

iA  dilungarli  in  cicl  tanto  dal  iter 0j 
Che  fami  punto  il  pregio  de  la  uità » V ò 

L*  " !*iv\  •,(»#!  • ' * là"  r—  r » /> 
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L noflro  chiaro  Sol  quefta  itti  (otti  rt  1 

Man  catta  fol , che  la  fua  quarta  jpcr tff  * > 

T oglit j}'e  a Thebó  3 & ei  come  prim’ era 
In  t erra  ,horfojfe  inciti  degno  fhifloridt  \ “• 

£f  a /<z  uoflra  itera  immortai  glorid 

Onde  foura  le  df/nne gite  oliera  ; . • 

Mancaua  fol , c/?e  fra  là  dotta  fchtera 
Fojfe  etèrna  di  uoi  qua  giu  memoria  ; . V t 

fortunati  amendue  : lui 3 che  tra  Diui 

Fu  al  mondo  il  primo , & hora  è 7 primo  in  cidé 
Tra  le  luci  piu  belle,  &piii  gradite: 
y oi  , che  tra  quei , eh' et  ornamentò  uiui  . /j 

Saranno , fleto  r&  chiufa  entrò  ilbel  itelo  § 

Come  è tfcftro  piacere , il  rie  tu  aprite*.  _ 

* 2 l Dd 
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Bit  CONTI’ MARCO-  Ó i TIEN  U : y ’ V 

Quando  talbor  dattorno  cielsipaxtc 

genere  bella , e in  Tapho , a in  Gnido  torna  , - 
là  doue,  e quàdo  annotta,  e quddo  aggiorna,  , 
Uhonoran  mille  lingue , e mille  carte  ; . • 7 1 

L’alma  natura  con  mirabil  arte  ». . . ■ = ♦.. . . > 

Le  riuc  al  fuouenir  di  fiori  adorna , , v . * 

Il  He  de  l'Ocean  quello  foggiorna , -, 

Euro , nè  Borea  in  mar  piu  non  ha  parte  , , 

G'rne  par  ti  allegrezza  fi  confumi , . • 

Giunon  feioglie  le  nubi , e non  afionde  yi . . _ • 

Gli  aurati  raggi  del  Signor  di  Deio  : x\r}  . ] 

Co.fi  ho  l’apparir  de ’ uoflri  lumi  , . j 

O £04  nafeofa /òtto  4 worta/  «e/o  , 

ueggiamo  il  del, la  terra,  e l* onde . 


Chi  non  fa  Donna  homai , eh’ a i raggi  uottri  . ^ 

c edon  le  pioggie , i uenti,  e le  tempeste  , 

Fin  da  quel  dì,  eh  e dal  feroce  Orejle 
Fuggendo  al  ciel , lafciaflc  i lidi  noflri  ? 

Donde , s'auuien , che  uoflra  luce  mofiri 

Segno  tranquillo  a nani  afflitte,  e mette, ... . , 

Il  nocchier fire^Z*  faure , e l’ortde  infefle  , 4 ; 
qqè  teme,o  Trot  eo  i tuoi  uoraci  mottri  • 

Toi  ,cbc  tornèi  a far  tranoifoggiorno  , 

Weldolce  rifi>y  e ne  bei  lumi  fanti 
Serbate  anchor  quelle  uirtu  diuine . 

Seidd  fi  rajferena  a uoidauanti  . 

Ragion  è ben , ch'ouunqueluce  il  giorno 

limoni»  cmeDeauM, anchine. 

t . • ni 
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3l  gigli  ,dt amfrantbi',  e <f  altri  fiori  0 ^ 

Ter  le  Mufe  ad  Aminta  la  corona , . Vif\ 

Che’l  tuo  fedele  .Aminta  hoggi  ate  dona  , ^ 

O bella  ,o  crudeliffima  Licori  : 

Le  foglie  fue  non  fia  > che  dii colori , > 

Tercl)  afidi  fcaldijl  figlio  di  Latona  , \ . 

Con  legge  tal  fu  colta  in  H elicona , m . w 

eh'  auflro  non  fremii  fuoi  felici  odori.  \ 

Matufuperbauerginctcheuai  > 

Schernendo  il  noflro  Aminta , e mai  non  giri 
Tietofi  gli  occhi  al fuomi fero  flato 
Cli  anni  tuoi  uerdi , e quell’odor  beato  , j . ;v 

che dale  rofe de  be’  labri jpiri  , , ,vv 

Quafi  tenero  fior  cader  uedrai , • ■ . 

DI  M.  LELIO  CAPILVM. 

LAtTi  belle^e pellegrine ,drnoue 

Che  fra  rofe  e viole  oltraque fronde 
Q^iiel  Borgo  in fe  forti  etenace  a fròde 
Quando  fra  eh*  io  riueggia  oforrtmo  Gioue  $ 
yedrò  già  mai  quel  dolce  loco , doue  . v,  > 

L' aura  foauc  il  bel  capei  confonde  , 

Chel  cor  m’annoda  ; e lei , in  cui  s’infonde 
Quanta  mai  grati  a tra  mortali  pioue  . v ; 

Deh  dammi  Amor  da  uarcar  fi  gran  rio  , , I 

Iuolanticorfìereletuepenne:  ^ . 

che  s io  morrò ,foura  il  fepol ero  mio  > 

Scritto  fia  almen , per  piu  alto  defio  , 

Ter  piu  bei  Sole  L ìlio  a cader  Henne  * > / 

Oue  Thetfinte  anchor  cadde , c morio . 

i 2 4 Chiari 
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Chiaro  ^umè&dmenày c%t(òfiP<friÌé  ».  *• 

Del  tuo  pad^e  B'endcó  in  quèsle  riut 
Vai  mormorando  fótto  l ómbre  éfìiuè 
De  le  tenere  canne -3&uerdi  fronde  ^ ”,  . 
tofifemprerifonin  le  tue  (fronde 

Di  cigni  al  cantò , e mai  non  reflin  priue 
D’herbc , e di  fiori  ,ele  dolci  acque  uiue 
Di  Tsfinfe,  epefei  ogrihor  torràn feconde  $ 

Se  la  giu  3 douè  è piu  bianca  & uermiglia 
La  Rj  va  manca  3ld  mia  Doma  utdi  f 
Dille  qual  uitd  io  nino  tu , chel  fai. 

Ben  ti  fia  nota  di  fue  sitile  a irai  3 • - V* 

Oro  le  chiome , auorio  hà  màn  e piedi. 

"Perle  i denti > offro  i labri  > heben  le ciglia* 

è r •'  r * i c:  . 

Ì)e  la  nòna  flagionfpiranò  ineriti',  • '2  • 

thè  temprarli’ onde  del' irato  marèi  $ 

Sugli  alti  monti  nón  piu  tiene  appare  -, 

"bljfuperbi  fe’n  lianiio  hog.gii  torrenti  * 

Schermati  pe  uerdi  prati  i lieti  armenti , . ' ’ , 

con  le  jqjmpbc  i Tajìor  s’odon  cantare > 

Et  le  piagge  3&  le feluè  rifonare 
Di  uaghi  augelli  agli  amoroft  accenti  * 

L’acqua  3 la  terra  3 ogni  animal  creato  : , 

Si  rallegra , & ? acqueta  3 & cangia  fpoglia  i 
the'l  uerno^p certe s & tomaprimauera . 

Sol  al  mondo  firn  io  quel  3 cbeprim’erd  l 

che  piango  fempre,  & non  fo  mutar  Uoglidi 
* J Poi  T orjil  piè  dal  mio  tranquillo  fiatai'  ? 


* 


x8i 

i rtò  ;/ > àtil puro? biancà uelo  • 

•Foco  unii  tefto  * e le  tue  uetdi  [foglie 
Qua giu  lafciando  in quefto  mar  di  doglie  * 

Toftó,  ónde  U fajli , ne  ritorni  in  cielo  ; 

Se  lajfu  in  grembo  con  ctlefle  7$lo 

lituo  B b n e ù fct  1 0 duo  ti  raccoglie  ; 

Dilli , ch'io , e tuo  padre  empier  fue  uoglie 
Tentiam , uirtu  cercando  al  caldo  ,eal  gielo  » 
tpofcia  prega  il  Signor  s che  de  gli  h umani 

Suoi ferribdggia  pietà  ydàndohomai  fine 

M la  fame  , a la  peSle  y&àld  guerra  : 
fc  chèl'ira  fuà  caggid  foura  i cani  y ; 

che  tradito  ifpajlor  i de  le  mefehine 

Sue  gregge  han  jfidrfo  il  fiero  fangue  in  terra  » 

• ' * * * : \'ìf( 

ì)i  nemicipeiifterunderìfofiuolo 

'con  pungenti  armeajpra  battaglia  efierà 
Mi  dan  ti  , eh*  i o non  fi , per  eh  e non?  era 
Fra  tanti  armati -,  di  firmato,  è foló  : , ^ 

tredo y cb' Minor  , eh* indarno honoroè Colo * v 3 

Duce  crudel  de  la  nemica  fchièrày 

Voi  ch'io  niuàfira  due  mattino  e fera 
Con  morte  a lato  per  piu  pena  , e duolo  • 
tosi  debile  i inerme  in  tanta  guerra 
Trouofni  centra  un  Bje  pàjj'ente  armato 
Fuor  di' fame  d'haùcr  mai  tregua , o pacò  è 
ti  mi  uol  morto  j né  per  ciò  m atterra:  x 

C bel  mio  penar  pili  che'l  morir  gli piace  i 
Horpenfateóuè  io  fon  yqual  è'I  mio  fiatò  » ^ 

• m . ' 2 i,  v'  v ; - . * * ' fi 

» i • I.*-»'  • -V^f  fc  V 

ri  2 -• 
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D%t  lito  orientai  fi  moue  un  uento,  - 1 h r r 

Che  fa  nel  nostro  mar  atra  tempefia. 

Et  la  natte  di  T tetro  a manifefia  • . ' 

Morte  traporta , ond’io  tremo  , dr  f attento  è - 

Veggio  dtl  fido  Tolo  il  lume  fpento , 

£'/  nocchièri  ch’anchor  dorme  , & non  fi  defi a 
De  tuoni  al  fuono,dr  de  la  turbamela 
jll  pianto , & /’ onde  raddoppiar  fi  fento  • 

Così  quefta fimrrita  nauieella  . 7 . . 

La  notte  in  ajpro  mar  ,drrdt  error  corca  , : 

Vinta  dal  uento  al  fin  rompe  rd  in  fcoglio. 

Tu  1{c  del  del  non  guardar  nofiro  orgoglio  : % 

Mofirale  il  lume  , dr  queta  l'aria , efcarca 
Traila  a buon  porto  da  sì  gran  procella . 


JBjMIditt  o fia  il  tuo  tacciò  ycioftralc  9 
E*  l foco  lAmor , con  che’l  cor  mi  legafii , 

E#  un  colpo  mortai  poti’ impiagaci, 
El'accendestidi  fiamma  immortale  : . 

Benedetto  fila  ^Amor  ogni  tuo  male  , 

'Poiché  col  Sol , onde  tu  m' abbagliasti , 

Lagran  nebbia  da  gli  occhi  mi  fgombrafii  : 
D'altro  che  di  languir  piu  non  mi  cale  • 
jln'xi  mi  dole , ( e tu  y che'l  mio  cor  miri,  . ;,,v 

Tel  uedi  ) che  non  fia  tanto  C ardore 
In  me  , ch’agguagli  la  beltà  3che  in  lei  • 

Doppia  dunque,  ti  prego  ,i  tuoi  martiri  , , 

Lefaette , le  fiamme  ,i  lacci  al  core. 

Sì  ch’io  mora  per  lei  » corrilo  uorrei  . 


Donna  , mentre  lontano  il  Signor  uottro 
Corre  armato  de  tlttro  le  contrade  > 

E qual  uento , che  frira  alta  pictade , 
Sgombra  le  nubi  accolte  a danno  noflro  ; 
Qyi  miratelo  almen,che  poi  chel  Mottro 
jf oriente  col  {angue  haurà  le  firade 
Bagnate , e tinte  le  ebriflianc  frode  ' 

Viuo  il  uedrete , e altier  (t altro  che  diottro 
Scorgo  già  lei , che  col  leggiadro  Siile 
Fa  piu  chiaro  il  fuo  Sol , uergar  le  carte , 

£ far  di  lui  degna  mmortal  memoria . 
Sento  già  il Juon  de  l'alta  fua  Vi  ttoria 
Bj fonar  sì , ch'udrafsi  infino  a T bile  : 

Onde  //Tasto  fia  noto  in  ogni  parte » 


Casta  Lucena , del  tuo  apollo  i lumi 
Begnin  h ornai , e fan  (T arabe  fronde 
Tieni  i monti  ,ele  ualli  ime  , e profonde  B 
Morosi  le  ferpi , e i uclenofi  dumi , 

Corra  latte  il  Metauro , e tutti  i fiumi , 

Sian  le  querce  di  mele  hoggi  feconde  : 
T^è  per  mes  ce  mutar fi  folcbin  C onde  ; 
Cangisi  gli  Orfi , e le  Tigri  i lor  cottami* 
T orni  de  l'oro  quella  et à gentile  : 

Toiche  è fcefafia  noi  qua  giu  dal  cielo 
Volta  flirpe  di  lei  3 chel  mondo  honora • 
Così  Lieo  fui  Mincio  a me^jo  aprile 
Vdì  cantar  % e uidi  in  men  d' un  bora 
Tfafcer  i fior , e dileguarli  igielo* 


jl  t bel  raggio  del  Sol , che  cTóeeidentt  * ' *'•  ; ^ ! 

Hoggi  hmo  he  ùieti  in  corpo  birmano  § 

L'antiqidjjìrna  ferpe  di  Milano  v ' 

Tfouajpòglict  fitieflè , & piti  lucente  < 
BoreanonfihiOp^ttmdfol  fi  finii  • • ;;v- 

lì  durai  che  (Fogni fior  attortiti  il  pianò*  • v 

Del  To  ; pur  ( s io  non  erro  ) di  lontano 

Scorgo  dèi  giglio  leraàici fpente-*-  * 

Fuggonlenubi , e fi  r acquetati  tónde 

Oue  il  popót Latin  pallido  * e finòrtó  • * 

Errò  molti  j-e  molti  anni  iti  gfan  procella  * 

Così  con  foeftò  fili  e con  feconde  ' 

Aure  j con  rndr  tranquillo  ItOggifìa  in  porti 
Italia  j ebe  fard  piu  che  mai  bella  *<--  J 

>)  ‘ ’ ’.f 

7^  e t amore , i fredde  onde , onde  fi  bagna  - - 

L dita  V i Si  è o i a > nacque  il  dolce  fòco 
eh1  Italia  alluma  y & arde  a poto  a poco . 

Ceddnatanel  mdr  Venerei  e Amore 

Spenga  le  faci  hornai,  fregigli  tirali:  ’•  . 

che  la  bella  B a K o t i a hoggi  a mortali  - 
Trafiggo  y & arde  co  begli  occhi  il  core .. 

E di firn  fiamma  è fi  dolce  tardo tt  3 
che  quell' ond’ io  per  lei  mi  firuggo , e coca  ' 

Tarmi  y ch'dlgran  defirfia  freddo  , e poco  . 


‘ ■'l  . 

1 a-  Alma 


/ 


: 

tAl,  ma  città , che  tra  gli  afpeftri  faff  • v-,  ■ ? ^ 

De/ fuperbo  Apymn  alta  effonda  >\  v . . a 
Fiorini  già fu  f ma*  $ ritira  ■ fronda  .....  .• 

D'Urno , c’hor  4 tH*  pianto  afrena  i paffì  ; 

7 yon  h avrai  gli  occhi  allhor  hurpiài  , e.  baj)}  ^ ^ 

Ter  la  piaga  novella  afra , e prefonfa,  ; ; . ~ 

c/;e  la  Donna , OHiie  puoi  far  ti  gioconda  , 

Itera rilìoro a tuoi jpirfi egri loffi*. 

Quefla  è colei  t che 44  figli0  • , ' 

De/  magnanim  i?  , che  tiene  a freno 
Qgant'ètra’l  Varo , e’/  £ra«  mar  Oceano •,  V 

Quella  può  col  confi gho , e con  la  piano  , ^ 

tafanar  te  tu'l  confuti , clfcno  , . - ,V)  ^ 
Qmarti  mhur  <(m  fin  far  ito  Giglio*  - :(t  . 


Qy  anpo  foveine*  bnuÀ  giorni  il  Sole  ■ c n t i 
* Guida  lontano  il  fio  bel  carro  adorno  ; 

Turbafi  faria  : & la  campagna  intorno* 

D' angeli  etti , e di  fior  priua  jì  dolo . 
la  noua  flagizi  poi  , come  fiole  • -, 

Co  uolanti  Qorfer  fa  a.noi  ritorno  ; ^ 

Fuggon  le  nubi , & riede  il  chiaro giornyjr. 

C antan  gli  augelli,  & nafeon  le  viole.  . ^ . 
Così  mentre  Madonpaera  lontana  - 
'trebbia  di  doglia  mingombraua  il  core  j. 

Che  produr  non  potea  frutto  , nè  fare . 

Uor  che  Caria  di  lei  ma  pive Humana  r,^ 

Mi  rajferena  il  pei  io  ; indi  e fon  fare 

'Novi  eoncwit  * & bw.wf  . . . . . 

Lafa: 


Lasso  io  credea  che  per  'batter tanti  anni 
Sottratta  l'efca  al  mio  uiuacefoco , 

FoJJem  cener  caduta  a poco  a poco  • 

La  fiamma , e fr  enti gli  amorofi  affanni . 

Ma  ben  veggio  hor , eh* io  non  fapea  miei  danni , 
Che  1* incendio  è qual  era , in  che  mi  coco  ; 
jl hi  che  non  ual  fuggir  3 nè  cangiar  loco 
jLmor  y c'hai  l’arco , e le  faette  ,ei  nonni . 
*Al  primo  [guardo  de  begli  occhi  ardenti. 

Da  cui  lunga  Hagion  uijfi  lontano  , 
jlrfe  U cor  net  defir , che  parean  frenti « 
Taccio  il  parlar  in  sì  foaui  accenti , 

£*/  dolce  rtfo , e quella  bianca  mano , 
Ch'arder  può  il  ghiaccio , e piu  gelati  venti. 

don/  colli , e le  campagne  ,et  onde 
Del  chiaro  Mincio , e del  granile  de  fiumi, 
Hór  chéfrlendonfra  noi  quei  uiui  lumi 
Di  lei , cui  fon  tutte  altre  hoggi  feconde  • 
Ma  toflo  al fuo  partir fien  quelle  fronde 
Triple , e piene  di  duri  hifridi  dumi , 
Torbide  tacque,  e cangeran  cofiumi 
1 Iteti  augelli , e fèccheran  le  fronde  . 

Ohimè  dunque  il  bel  Sol,  c hor  ne  fa  giorno. 
Volgerà  altroue  il  fuo  raggio  diuino * 

E fia  il  Teftn  di  tanto  lume  adorno  ? 

Così  Manto  piangea  : quando  ecco  intorno 
Turbarft  il  del , e lei  uidi  in  camino  3 
Ch’algran  Fura  n t sfe  dolce  ritorno . 


No  N ui  prenda  Signor  già  merauiglia , 

S'a  C apparir  (funsi  foaue  uifo  r U * 

In  un  punto  relitti  morto  3 e conquifo . 

Quelle  labbia , quegli  occhi  ardenti  , e belli 
Onde  Sena  s' allegra , e piange  ibero  ; 

Tonno  acquiftar  col  balenar  £ impero 
Soura  quanti  mai  fur<£*AmorrubelU9  . - : 

Et  arder  con  un  guardo , e con  un  rifo  , 

T^ettuno  in  mar , & Gioite  in  Taradifo  » 


Gl  k mai  non  tomo  con  lamento  alloco  g ì . a 

La  doue  per  mirar  uoflra  beltade  » 

Mi  torfi  dal  camin  di  libertade , ? < > 

Che  notimi  sfaccia,  come  cera  al  foco • 

Lajfo  fe  di  lontan  tutto  mi  coco 

Tenfando  ne  le  dolci  alme  cotttrade  ; ✓ 

Che  fa  sa  uoi  y cbe’l  Sol  di  noftra  etade  ì 
Siete  i i uolga  da  presogli  occhi  nnpoco  ? 

Trejfo , o lunge  da  uoi  donna , cb'iofia , 
o frale  genti , o infòlitaria  uilla. 

Vi  ueggio,  e a i uoftn  raiftrugger  mifento  • 

Uè  già  di  tanto  ardor  mi  doglio , o pento  : 

Mtvzi  ringratio  jtmor , eh’ altra fauilia 
Tqon  è j ch'agguagli  ditylendor  lamia . 


i 


Oy  a i<  dorma  pianger#  fi  non  piang'ìoj  y > .* 

Cheletre  faci  con  che  m}arfe*Amor$  . * 

Tutte  furiente  conmiq gran  dolore.  , ... 
Subita  nebbia,  e.pioggiaatra  ^emolefia  .* 

Di  piu  fredda  che  ghiaccio  ingr  aia  menti  • , 

Spenfe  ilmio  primo  amor  ch'era  s}  ardente  # ^ 

"Poi  repente,  e crudel  nona  tempeHa 
D'inuidia  altrui  ,frarjè  in  dmrfo  Iocq  , 

L'unite  fiamme  del  fecoudofoco . , ; r 

L'ultima  face,  ah  divietata  morte 
perch'eflinguefti  di  tua  man  fi  prefia  ? 
forfè  per  far  il  mio  martir  piu  fort  e , 

Che  non  aperfi  a cui  deuea  il  mio  core  » 

+4bi  mia  uoglia  oflinata , ahi  freddo  ardore  * 

i 

£*A  & d s nt  e fibre , el  perigliofo  mare  . » ' A i > 
Ivigi»  mio  m'hansì  ajjetatoelajfo, 

C h'a  l'alto  monte  di  farnafo  il  paffo  ■ . . . 

Volger  non  poffo  , nè  d'^4  mor  cantare?  .f  , 

le  dolci  Mufe  mi  fon  fatte  amare , . 

£ de/  piacer  d'jtmor  fon  fritto  e caffo»  > 

Onde  con  Pacchi  lunghi  giorni  paffo  : » 

Cgjì  ;7  uiuèr  men grane  foggi  m* appari  * • . 

^ue  SU  e quel,  ch'ogni  far  leùà  dal  fondo 
De  penfier  tri  fri,  e anoi  detta  parole  ; 

Tiene  d'alto  * e diuin  jpirto  giocondo > 

. punqiie  beuiam,  ti  prego  , e mando  fi  Soli 
Fa  giorno  , e quando  è tenehrofo  fimondo  f 
f le  cure  amrofr  hakhiaifiù 


P«2»t 
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Pegno  di  lauro , e et  un  bel  ricco  tempio 
Signor  ben  fete  3 che  per  doppie  Jlrade 
Con  fida  [corta  d' arine , e di  pietade 
Mi  citi  u’algate  finga  pari  tfjempio . 

Cid  fui  Rhodan  uoi  fol  con  duro  Scempio 

Frenafte  Spagna  3 & le  tedejchc jpade  : 

Hor  per  uoflra  uirtute  a terra  cade 
L'odio  cimi  3 e'I  furor  lungo  , & empio  . 

£ 'aito fauer , di  che  sì  colmo  [eie 

Con  stabil  nodo , onde Babelfofpira , 
congiunto  ha  in  pace  i Re  chriflian  nemici • 
Hor  comincian  de  l’or  gli  anni  felici  y 

Hor  regna  apollo  , e Marte  in  uan  s adira  : 
Mercè  di  uoi , che  piu  di.  lui  valete. 


0 del  primp  gran  Re  fecondo  figlio 
che  per  dar  fine  a la  chrifliana  guerra 
Sete  d’angel  del  del  fatto  huom  di  terra 
come  uolfe  di  Dio  l’alto  configlio . 

Toflo  per  uoi  uedrem  fiorir  il  Giglio 

In  che  noflra  falute  hoggi  fi  ferra  ; *•  , , 

, <Ife  gli  arfi  campi  , doue  paffa  <&■  erra  * 

Il  T efin  di  ciuil  Sangue  uermiglìo 
Già  le  'Sgimphe  del  To  colgon  i fiori 

Ter  coronami , el  uoflro  Caro  nome 
C antan  i cigni  al  bel  Mincio  uicino . 

Già  piu  fuperbo  il  gran  padre  Mpennino 
Sourale  nubi  aigaie  bianche  chiome, 

£ par , ch’altri  che  uoi  non  pregai  e bonari  • 
Volume  z\  Mia 


J^imphe gentil,  che  nel  famofolbero  ' v 

il  fonino  affretta,  de  l'herbojo  fondo 
Sorgete  bomai  : eh  e'I  dì , ch'adduce  al  monda 
Tace , è già  preffo  al  uoftro  alto  b emisero  • 

Vn  nouo  Sol  col  diuin  raggio  ucro  - 

farà  allegra  la  terra , e'I  mar  profondo  , v* 

E fiorir  nel  terren  uofiro  fecondo 
Il  piu  bel  germe  del  gran  giglio  altero  » 

Beate  nimphe , e fortunato  fiume,  , - 

yofiro  dunque  fia  il  Sol  de  uiui  rai, 

E'I  fior , e’I frutto  disi  nobil  pianta  • '< 

Ma  tu  Badati  ben  mifero  farai 

che  lei  partendo , onde  tua  gloria  è tanta  9 
Tartirà  feto  ogni  tuo  bel  coftume . 

COmi  dopo l%ofcura , efreddanebbia 
Del  trifto  uerno , a noi  ritornar  fuole 
Tilt  ardente , & alto  , e piu  lucente  il  Sole  ; 

Così  dopo  le  nubi , el’afpra  pioggia 

D'arme  ,c  di  fangue,  di  che  dentro  , e'ntomo  ♦ 

c orrean  (t Italia  le  dure  alpi,  e i campi 
Ferrando  inuitto , che  tanto  alto  poggia  , 
Via  piu  chiaro  che  pria  , fa  a noi  ritorno  - 
Cheditempeflahoggiafuoiuiuilampi  - 

Si  fgombra  Europa , onde  E abel  fi  duole  , 

£ trema  a i rai  de  le  fue  fiamme  fole . 


* Apollo  , che  col  raggio  almo , e fecondo 
Scaldi  3 e infiori  il  terreno , e noi  mortali 
Tlodrijci,  c purghi  d' infiniti  mali , 

£ fai  gioir  con  la  tua  lira  il  mondo  ; 

Mira  il  poeta  a nuli' altro  fecondo , 

Che'n  letto  hor  langtte  : ahi  con  che  fieri  firali 
M ort e l'impiaga  j i martir  tanti  e tali 
Cangian  in  trìfio  il  già  uifo  giocondo . 

Inondi  con  l'herbe  nel  primier  fuo  fiato  • ' VI 

Le  membra  inferme  3 e con  tuoi  dolci  accenti 
Tempra  l'amare  fue  cure  profonde. 

E per  l'alta  fua  tromba  andrà  lodato  \ . : . ò 

II. nome  tuo  tra  le  piu  tirane  genti , .A 

Tfon  pur  del  Mincio  a le  paterne  fronde . . 

Z>£L  fiume  in  riua , otte  l'ardito  figlio  • t , y_*Sj 
r • Di  Febo  cadde , e folminato  giacque  a 

Il  nouo  Sol  y che'l  mondo  alluma , nacque 
Cinto  il  crin  cTor  del  grande  aurato  Giglio: 

Il  fereno  ,0  di  lui  tranquillo  ciglio  . .I 

lumi  acqueta  ,ele  tempefie , e tacque, 

» rnai  no  eque  a mortali  ardendo  ,o  {piacque 

Il  raggio  del  gentil  uifo  uermiglio . 

+4ngj  il  girar  di  fua  uiua  f a c ella  , * . A 

D bone  lì  a inuitta  il  fecol  tiofiro  honora  : 

T al  che  foco  d'<Amor  non  l'arde , o doma . v , 

J Donna  nonfiagiàmai  sì  cafra , & bella , ' » 

Ch  agguagli  lei , c'hoggi  Ferrara  honora  ; 

E enche  L v c r £ t l a ritornale  a Roma - 
J ' la  2 \ Souré 


Bit  CONTI  MARCO  DITI  ENI.  y ' 

Quando  talbor  dal  ter^o  del  si  parte 

teucre  bella , e in  Tapho , a in  Guido  toma  , 
la  doue,  e quàdo  annotta,  e quddo  aggiorna, 
L'honoran  mille  lingue , e mille  carte  ; 
L’almanatura  con  mirabil  arte  , ; 

Le  riue  al  fitto  uenir  di  fiori  adorna,  \ r\".ì  * 

Il  t{e  del'Ocean  qucflo  foggiorna , -, 

Euro , nè  Borea  in  mar  piunon  ha  parte , 

Gioite  par  & allegrezza  fi  confumi,  ^ 

Giunon  feioglie  le  nubi , e non  afionde  y,. . v ; 

Gli  aurati  raggi  del  Signor  di  Deio  : , y T ^ 

Così  ne  C apparir  de  ttoflri  lumi , 

O Dea  nafeofa  fiotto  a mortai  uelo  , 
l\ider  ueggiamo  il  del, la  terra,  e l* onde . 

Chi  non  fa  Donna  homai , eh' a i raggi  uottri  ^ 

c edon  le  pioggie , i uenti,  e le  tempette  , 

Fin  da  quel  dì , che  dal  feroce  Orejle  fi  * 

Fuggendo  al  ciel , laficiafte  i lidi  noflri  ? 

Donde , s'auuien , che  uoflra  luce  moflri  ^ 

Segno  tranquillo  a natii  afflitte , e mette , 
il  nocchierffregj^a  C aure , e l'oiìde  infiefle  , * v ( 
Tfè  temey°  Trot  eo  i tuoi  uoraci  mottri  • 

T°i  fiche  tomaie  a far  tra  noi  Soggiorno,  . 

'NelMce  rifio  y e ne  bei  lumi  fanti 
Serbate  anchor  quelle  uirtu  diurne  . . . , .y  • 

Sei ciei  n rafferena a uoi dauanti  . , . 4 

Ragion  è ben,  cb'ouunque  luce  il  giorno  .fi  . 

limoni»  ... 
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Di  gigli  ,dtmàlrantbh,  e d altri  fiori  • 
ferie  Mufe  ad  Uminta  la  corona,  . . ■ 

Che'l  tuo  fedele  intinta  boggi  a te  dónd  , * <* 

O bella  ,o  crudeliffima  Licori  : 
te  foglie  fue  nonfia , che  dif colori , > > 

T er  eh' affai  fc aldi  il  figlio  di  Latona,  > *. 

Con  legge  tal  fu  colta  in  Helicoiia,  v 

c h'auflro  non  feemi  i fuoi  felici  odori • > 

Ma  tu  fuperba  utrginc , che  uai  > 

Schernendo  il  noflro  intinta , e mai  non  giri 
Tietofi  gli  occhi  alfuo  mi  fero  flato 
Cli  anni  tuoi  uerdi , e quell'odor  beato, 

che  da  le  rofe  de'  be'  labri  fpiri  • > • v 

Quafi  tenero  fior  cade r uedrai  * • ^ 

% yt 

Di  M.  LILIO  CAPILVM. 

L^lti  belleg^e  pellegrine  ,&  noue^ 

Che  fra  rofe  e viole  oltra  quefl'onde 
fiuti  Borgo  infero  rt  i e tenace  afeodi 
Quando  fia  ch'io  riueggia  o formo  Gioue  t 
Vedrò  già  mai  quel  dolce  loco , doue  . , . . ; 

L'aurafoauc  ilbel  capei  confonde  } 

Che'l  cor  m'annoda  ; e lei , in  cui  s'infonde 
Quanta  mai  grati  a tra  mortali  pioue  . a 

Deh  dammi  Umor  da  u arcar  fi  gran  rio  . j 

Iuolanti  corfiere  le  tue  penne:  >v.  . 

chef  io  morrò, foura  il  fepolcro  mio  . » 

Scritto  fia  almen , per  piu  alto  defio  , ' » 

Ter  piu  bei  Sole  Lilio  a cader  Henne,  > / 
Due  Thetsmteanchor  cadde  » ernorio . 

1 4 Chiari 


Chiaro  Jhuffl  & ameno , chi 6òfttòìu£i 
Del  tuo  padj‘e  B'ena'cò  in  queste  riùc 
Vai  mormorando  fi otto  f ómbre  èfliut 
De  le  tenere  canne 3 & uer di  fronde  * 
tofi  fernpre  rifonin  le  tue  (fonde 

Di  cigni  al  canto  3 e mai  non  refiinpriuè 
imberbe , e di  fiori } e le  dolci  acque  uiue 
Di  Ts^infe,  epefei  ogrìhorèorràn feconde  j 
Se  la  giu  3 douè  è piu  bianca  & uermiglia 
La  Rjv\  manca  Jd mia  Donna  uedi  t 
Dille  qual  uitd  io  niuo  tu , cbel  fai . 

Ben  tifa  nota  di  fue  stelle  a i rai  3 
Oro  le  chiome y auorio  hà  man  e piedi. 

Terlè  i denti±  oflro  i labri  > beben  le  cigli  Ai 


Ì)B  la  nòua flagion  jpiranb  i uénti  3 
thè  temprali  fonde  de  firato  morii 
Sugli  alti  monti  non  più  nette  appare  3 
'Vfèjùperbifen  Hanno  hoggii  torrenti  * 
Schermati  pe  uer  di  prati  i lieti  armenti , 
con  le  iyjmpbc  i Tafior  s’odon  cantare  * 

Et  le  piagge  * & l efelue  rifonare 
Di  uagbi  augelli  agli  amorofi  accenti . 
L’acqua 3 la  terra , ógni  animal  creato 

Si  rallegra  3 & / acqueta  3 & cangia  jpoglia 
che'l  uernd'parte , toma  primauera . 

Sol  al  mondo  fon  io  quel  -3  cb  eprimerA  t 

che  piango  fernpre,  & non  fo  mutaìrUoglia 
• Toi  T or} fi  piè  dal  mio  tranquillo  fiato*'  'S 


ut 

Sri  Rto  gentil , ch'e'l  purovbiancà  itelo 

Toco  angi  tejìo  3 e le  tue  uerdi  [foglie  , 

Qua  giu  lafciandoinquejìo  mar  di  doglie  * 
Toftó,  onde  U fcifti , ne  ritorni  in  cielo  ; 

$c  lajfu  in  grembo  con  ctlefle  gelò 

lituo  BbnedetItó  auo  ti  raccoglie  ; 

Dilli , ch'io , e tuo  padre  empier  (he  uoglie 
Tentiam , uirtu  cercando  al  caldo  -,  ealgielo  * 
*pofcia  prega  il  Signor , che  de  gli  humani 
Suoi  fernt  bàggià  pietà  -,  dando  homai  fine 
jL  la  faine,  a la  pefte  ì&àld  guerra  : 
fc  che  l'ira  fud  caggid  fourai  tani , 
c he  tradito  ifpaflor , de  le  mefehine 
Sue  gregge  han  frarfo  il /acro  [angue  in  terrà  » 


fri  nemici penfter un denfo/luolo  • 

'con  pungenti  arme  afrra  battàglia  ejierà 
Mi  dan  sì , ch'io  non  jó , perche  non  pera 
Fra  tanti  armati  * di/armato  3 e filo  : 
tredo , ch'jMor  3 eh* indarno  honoro  e colo  * 
Ducecrudel  de  la  nemica  fchiera. 

Voi  /ch'io  ttiudjra  due  mattino  e fera 
con  morte  a lato  per  piu  pena  3 e duolo  « 
tosi  debile  3 in  erme  in  tanta  guerra 
T rouotni  contrra  un  pòjjentc  armato 

Fuor  di' freme  d'baucr  mai  tregua  3 opaci  » 
ti  mi  uòl  mòrto  j ne  per  ciò  m atterra  : 

Chel  mio  penar  più  che'l  morir  gli piace  * 
Horpenfateòue  io  fon  3 qual  è'imwjìatòs 


Dii  lito  orientai ftmouewi uentù,  j :•  i > 
Che  fa  nel  nostro  mar  atra  tempefià, 

Et  la  natte  di  T tetro  amanifefla 
Morte  traporta , ond' io  tremo  , & f attento  è 
Veggio  del  fido  Tolo  il  lume  jpento , • 

£'/  nocchieri  cìranchor  dorme  , & non  fi  defa. 
De  tuoni  al  [nono  de  la  turbamela 

jll  pianto  y & tonde  raddoppiar  fi  finto . 

Così  quefla  fmarrita  nauicella 

La  notte  in  ajpro  mar  , dr  $ error  corca  È 
yinta  dal  uento  al  fin  romperà  in  foglio. 

Tu  I{e  del  del  non  guardar  nofiro  orgoglio  : 
Mofrale  il  lime  3 & queta  l'aria , efcarca 
Traila  a buon  porto  da  sì  gran  procella. 


i ih  i d i t t o fa  il  tuo  laccio  y e lo  frale  9 

glfoco^tmor  ycon  chel  cormilegafi, 

E d'un  colpo  mortai  poi  l' impiaganti , 
El'accendeHidi  fiamma  immortale  : , 

Benedetto fa  ^ ttnor  ogni  tuo  male  , 

'Poiché  col  Sol  y onde  turi  abbagliatti , 
Lagran  nebbia  da  gli  occhi  m ffgombrafi: 
D'altro  che  di  languir  piu  non  mi  cale . 
jtnti mi  dole  ,(etuy  che  l mio  cor  miri , . • 

Tel  uedi  ) che  non  fiat  antoC  ardore 
lume 3 ch'agguagli  la  beltà , eh' è in  lei . . 

Doppia  dunque  y ti  prego  > i tuoi  martiri  * 
Lefaette , le  fiamme  > i lacci  al  core  , 
sì  ch’io  mora  per  lei , tornio  umili  ♦ 


'»  , v 
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Donna,  mentre  lontano  il  Signor  uottro 
Corre  armato  de  Clttro  le  contrade  > 

E qual  uento , che  jpira  alta  pietade , 

Sgombra  le  nubi  accolte  a danno  neflro  ; 

Qyi  miratelo  almen3che  poi  che'l  Mottro  ' \i\ 

D'oriente  colf  angue  haurà  lejlrade  1 

Bagnate , e tinte  le  ebrifliane  firade  ; v 

Fino  il  uedrete  3 e altier  (t altro  che  (Coltro»  . 

Scorgo  già  lei , che  col  leggiadro  ttile  { 

Fa  piu  chiaro  il  fuo  Sol , uergar  le  carte , 

E far  di  lui  degna  immortai  memoria . 

Sento  già  il fuon  de  l'alta  fua  Littoria  ~} 

l\i fonar  sì,  ch'udrafsi  infino  aThile: 

Onde  il  V a s t o fa  noto  in  ogni  parte • 


» » 4 


Casta  Luccna , del  tuo  apollo  i lumi 
pegnin  homai , e fian  <C arabe  fronde 
Tieni  i monti  3ele  ualli  ime  , e profonde  , 
Moran  le ferpi  3 e i uelenofi  dumi , 

Corra  latte  il  M et  auro , e tutti  i fiumi , 

Sian  le  querce  di  mele  hoggi  feconde  : 
per  merce  mutar  fi  folchin  tonde  ; 
Canghi gli  Orfi , e le  Tigri  i lor  cottami  » 
T Orni  de  toro  quella  età  gentile  : 
Toicheèfcefafianoiquagiudalcielo 
L'alta  flirpe  di  lei  3 che'l  mondo  honora  « 
Così  Lieo  fui  Mincio  a me^o  aprile 
Vài  cantar  3 e uidi  in  men  d'tmhora 
T^afcer  i fior , e dileguarfi  i gì  eie* 
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. At  bel  rdggio  del  Sol , che  ^Occidenti 
tìoggi  uiuo  he  ùieh  in  corpo  bimano  ; 
L'antiquljfimà férpe  di  Milano  . ^ '* 

7 joua  Ipòglict  fi  uejìe , & più  lucente» 
Boreanonfpìrapiu:mafol  fi  finte 

L'aura^  che  (Fógni fior  adórna  il  pianò  * • a 

Del  To  ; pur  ( s' io  non  erro  ) di  lontano  - ^ 

Scorgo  del  giglio  le  radici  (pente . 

Fuggon  le  nubi , e fi  r acquei an  tónde  - 

Oue  il  popolLatin  pallido  jCfmórtó  . 

Errò  molti ye  molti  anni  in  gran  procella * 

Così  con  Qiejló  fili  e con  feconde  • : 

Aure  i corimdr  tranquillo  bóggifia  in  portò 
Italia  i che  farà  pii*  che  mai  bella  %■■  ■■ 
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7^  i t amare , t fredde  onde , onde  fi  bagna 
L \ alta  ViUtoiA,  nàcque  il  dolce  foco 
eh1  Italia  alluma , & àrde  a poto  a poco  • 
Ceda  nata  nel  mar  V enere  i e Amore 
Spenga  le  faci  homai  ,Jpeg%i  gli  tirali  : 
che  la  betta  Batto  22  a boggi  a mortali 
Trafigge , & arde  co  begli  occhi  il  core .. 

E di  fieafiamm'a  è fi  dolce  far  dorè  j 0 
che  quell' ondi  io  per  lei  mi  fiìrUggo , ecoco 
Tarmi,  ch'ai  gran  defirfia  freddo,  e poco . 
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città , che  tra  gli  alpefiri  fiafifì  • v ? ? Al 
Del  fuperbo  Apennin  alta  effonda  \ . a 

Fiorini  già  fiu  tana,  f l'atra  fonda  .;V,  • 

D'Arno , chor  4 tW  pianto  afrena  i pafi  ; 

T^on  havrai  gh  occhi  allboy  burnidi , e baffi 
Ter  la  piaga  no  nella  aflra , e prqfionda  : 
che  la  Donna , onde  puoi  far  ti  gioconda,, 

Darà  rfiloro  a t noi  flirti  egri  ,&lafifi. 

Quefta  è colei , che  degmt  fife  44  figlio  , 

Del  magnanimo  f{e , che  tiene  a freno  J(| 

Qgant'ctràl.  V aro , el  gran  mar  Oceano  * 

Quella  può  col  coniglio , e con  la,  mona  , ^ 

Fjfanarte  fifa  tuL  con  finti , e' l fino  , 

Qrnqrti  mìm  firn  fin  fiorito  Ciglio , - • , 

Qy  ANpo  dd  voi  ve'  breuà  giorni  il  gole  .rni1 
* Guida  lontano  il  filo  bel  carro  adorno  j 
Turbafit  l'aria  ; & la  campagna  intorno*  .,  >u 
D'augellctti  y e di  fior  priitaji  dole . 

fa  la  noua  flagion  poi  y come  [noie 

Co  uolanti  (orfier  fa  a.noi  ritorno  ; ^ 

Fuggon  le  nubi , <&  viede  il  chiaro  giorno  ,'  ,• 

C antan  gli  augelli,  & nafeon  le  viole.  - . 

Così  mentre  Madonnaera  lontana  ■ 

labbia  di  doglia  mingombraua  il  core  ; 

Che  produr  non  pQtea  frutto  , uè; fiore . 

Kor  che  l'aria  di  lei  uia  piu  c bimana 
Mi  rajfierena  il  pei  to  ; indi  e fon  fiore 

'Novi  cmeutii&btKiicrfi  d'AWQrr . . .. 

Lajji 
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l A s s o io  credea  che  per 'batter  fanti  anni 
Sottratta  teff  a al  mio  uiuacefoco , 

FoJJe  in  cener  caduta  a poco  a poco 
La  fiamma , e frantigli  amorofi  affanni . 

Ma  ben  ueggio  hor , eh* io  non  fapea  miei  danni , 
Chi  l' incendio  è qual  era , in  che  mi  coco  ; 
jlhi  che  non  ual  fuggir , nè  cangiar  loco 
jtmor , c'hai t arco  y eie  faette ,ei uanni . 
jil  primo  [guardo  de  begli  occhi  ardenti , 

Da  cui  lunga  Hagion  uiffi  lontano  , 
tArfe  il  cor  nel  defir , che  parean  frenti  • 
Taccio  il  parlar  in  sì  foaui  accenti , 

£*/  dolce  rifo  s e quella  bianca  mano , 
Ch'arder  può  il  ghiaccio , e piu  gelati  Menti* 
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don/  colli , e le  campagne  ,et  onde  :1 A 'fjj 

Del  chiaro  Mincio , e del  gran  ì\e  de  fiumi  9 
Jìór  chéfrlendonfra  noi  quei  uiui  lumi 
Di  lei , cui  fon  tutte  altre  hoggi  feconde * 

Ma  toflo  al fuo  partir  fien  quelle  fronde  ~ 

Trifte , e piene  di  duri  hifridi  dumi , 

Torbide  tacque  3 e cangerancofiumi 
1 liet  i augelli , e feccheran  le  fronde . 

Ohimè  dunque  il  bel  Sol,  chor  ne  fa  giorno  , ^ 

Volgerà  altroue  il  fuo  raggio  diuino%  < 

Efia  il  Tefin  di  tanto  lume  adorno  ? 

Così  Manto  piangea  : quando  ecco  intorno  < ; ' • 

Turbar  fi  il  del  y e lei  uidi  in  camino  , 

Cli  al  gran  Firra  n te  fe  dolce  ritorno  . 

• n$n 
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NO N ui prenda  Signor giàmerauiglia, 

S'a  C apparir  A un  sì  foaue  uifo 
In  un  punto  reflui  morto  , e conquifo . v 

Quelle  labbia , quegli  occhi  ardenti  , e belli  . x • : » 

Onde  Sena  s' allegra,  e piange  ibero;  _ ^ 

Tonno  acquiflar  col  balenar  C impero  • '*#8  ' 

Soura  quanti  mai  fur  (CMmor  rubelli , - -c 

Et  arder  con  un  guardo , e con  un  rifi  \\ 

T^ettuno  in  mar , dr  Gioue  in  Taradifi  « 
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C 1 k mai  non  tomo  con  lamente  alloco  0 
La  doue  per  mirar  uoflra  beltade  » 

Mi  torfi  dal  camin  di  libertade , 

Che  notimi  sfaccia,  come  cera  al  foco • 
Lajfo  fe  di  lontan  tutto  mi  coca 

Tenfindo  ne  le  dolci  alme  contrade  ; 

Che  fa  s'a  uoi , che’l  Sol  di  noHra  etade 
Siete  iiuolga  daprejfogliocchiun  poco? 
Trejfo  yolunge  da  uoi  donna,  ch’io  fia , 
o fra  le  genti , 0 in  filitaria  uilla , 

Vi  ueggio,  e a i uofln  rai flrugger  mifento 
Tqè  già  di  tanto  ardor  mi  doglio , 0 pento  : 
Mn^i  ringratio  jlmor , eh' altra  f amila 
Hpn  è , ch’agguagUdifilendor  tamia . 


o V A x,  doma  piangerà  fine*  piangili  \A 

C/je  /e  tte  faci  con  che  m'arfe ^Amorfi  ■»;'  . 

Tutte  furiente  con  miq  gran  dolore. 

Subita  nebbia,  e. pioggia  atra,  emolefla  .V 
Z)i  pi«  fredda  che  ghiaccio  ingratamente 
Spenfe  il  mio  primo  amor  ch'era  sf  ardente  9 
•poi  repente,  e crudel  noua  tempera 
D'tnuidia  altrui  ,fyarjè  in  diuerfo  locq 
gunite  fiamme  del  fecondo. focg . 

L'ultima  face,  ah  divietata  morte 
pereti  efiinguefii  di  tua  man  fi  prefia  ? 
forfè  per far  il  mio  martir  piu  fort  e , 

Che  non  aperfi  a cui  deuea  il  mio  core  • 
i4bi  mia  uoglia  oflinata,abi  freddo  ardore 


gtiUT) iNTf  fibre , e'I perigliofo mare 
Ivigi*  mio  w'ban  sì  ajjetatof  lajfo,  ( 

C h'  a l'alto  monte  di  farriafo  il  paffo 
Volger  non  fojfo , nè  d'*4  mor  cantar 
le  dolci  Mufemi  fon  fatte  amare,.  . 

E del  piacer  d'^imor  fon  priuo  e caffo  * 
Onde  con  fiaccai  lunghi  giorni  paffo  : 

Cosi  il  uiuèr  men grane  hoggi  m appare  * * • 
Quelli  e quel , ch'ogni  cor  leùà  dal  fondo  , . . 
De  penfier  trifii,  e ami  detta  parole  . > ; 

Viene  dr  alto , e diuin  jpirto  giocondo > 

. punque  beuiam , Ù prego  ,e  quando  fi  Sole 
fa giorno , e quando  è tenehrofo  dmondo  s 
f le 
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Pegno  di  lauro,  e dt un  bel  riao  tempio 
Signor  ben  fete , che  per  doppie  Jlrade 
Con  fida  [corta  d'arme , e di  pietade 
Mi  citi  ualgate  fetida  pari  tjjempio . 

Cid  fui  Ejjodan  uoi  fol  con  duro  feempio 
frenafte  Spagna , & le  tedejchc jpade  ; 

Hor  per  uoflra  uirtute  a terra  cade 
L'odio  ciuil  , e'I  furor  lungo  , & empio  . 

L' alto  fauer,  di  che  sì  colmo  fete 

Con  stabil  nodo, onde Babel [off ira, 
congiunto  ha  in  pace  i I{e  chriflian  nemici • 

Hor  comincian  de  l’or  gli  anni  felici , ' . v « 

Hor  regha  apollo , e Marte  in  uan  s'adira  :V) 
Mercè  di  uoi,  che  piu  di  lui  valete . : v 
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0 del  primo  gran  I{e  fecondo  figlio 
che  per  dar  fine  a la  chrifliana  guerra 
Sete  d’angel  del  del  fatto  huomdi  terra 
come  uolfe  di  Dio  l’alto  co?i figlio . , 

Tofto  per  uoi  uedrem  fiorir  il  Giglio 
In  che  noflra  falute  hoggi  fi  ferra  ; ' 

, tye  gli  arfi  campi , doue  paffa  & erra 
il  T efin  di  ciuil  [angue  ucrmiglio 
Già  le  ifimphe  del  To  colgon  i fiori 

Ter  coronami , e'I  uofiro  Caro  nome 
C antan  i cigni  al  bel  Mincio  uicino . A 

Gi  a piu  fuperbo  il  gran  padre  Mpennino 
Soura  le  nubi  alga  le  bianche  chiome  , 

£ par , ch'altri  che  uoi  non  pregai  e honori  » 

Folume  2 \ Mia  'Lfim- 
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J^imphe gentil  3 che  nel  famofolbero 
il  forno  affiena,  de  l'herbofo  fondo 
Sorgete  bomai  : che'l  dì , ch'adduce  al  mondo 
Tace , è già  preffo  al  uofiro  alto  b emisero  • 
yn  nono  Sol  col  diuin  raggio  ucro 

Farà  allegra  la  terra , e'I  mar  profondo  * 

F fiorir  nel  terren  uojlro  fecondo 
Il  piu  bel  geme  del  gran  giglio  altero  . 

Beate  nimphe , e fortunato  fiume  , 

Vofiro  dunque  fia  il  Sol  de  uiui  rai, 

F'I  fior , e' l frutto  di  sì  nobil  pianta  • 

Ma  tu  Bgdan  ben  mifero  farai 

che  lei  partendo , onde  tua  gloria  è tanta , 

Tartirà  feco  ogni  tuo  bel  coftume  • 

COme  dopo  l'ofcura , e fredda  nebbia 
Del  trifto  uerno , a noi  ritornar  fuolc 
Ttu  ardente , & alto  > e piu  lucente  il  Sole  $ 

Così  dopo  le  nubi , e V offra  pioggia 

D'arme  ,cdi  j angue , di  che  dentro , e'ntomo 
correan  et  Italia  le  dure  alpi , e i campi 
Ferrando  inuitto , che  tanto  alto  poggia , 
Via  piu  chiaro  che  pria  ,fa  a noi  ritorno * 

Che  di  tempefia  hoggi  a fuoi  uiui  lampi  ■ 

Si  fgombra  Europa , ond  e Eabel  fi  duole  * 

£ trema  a i rai  de  le  fue  fiamme  fole . 
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•Apollo  3 che  col  raggio  almo  3 e fecondo 
Scaldi  3 e infiori  il  terreno  3 e noi  mortali 
Npdrijci , c purghi  d'infiniti  mali , 

E fai  gioir  con  la  tua  lira  il  mondo  ; 

Mira  il  poeta  a nuli' altro  fecondo  3 y» 

Chc'n  letto  hor  langtte  : ahi  con  che  fieri  frali  ? 

Mort e l'impiaga  3 i martir  tanti  e tali  - 

Cangian  in  trifto  il  già  uifo  giocondo  • ' 

J{endi  con  l'herbe  nel  primier  fuo  flato  ' • 1 

Le  membra  inferme  3 e con  tuoi  dolci  accenti 
T empra  l'amare  fue  cure  profonde , 

E per  l'alta  fua  tromba  andrà  lodato  t O 

II. nome  tuo  tra  le  piu  Hrane genti  3 \ \ 

2{on  pur  del  Mincio  a le  paterne  fronde * . K. 

» * 

Del  fiume  inriua  3 ouet ardito  figlio  ■ T r_v. 

Di  Febo  cadde  3 e / olminato giacque  > 

1 1 nouo  Sol  3 che'l  mondo  alluma , nacque 
Cinto  il  crin  d'or  del  grande  aurato  Giglio  : 

Il  fereno  3 e di  lui  tranquillo  ciglio  x 

I uenti  acqu  età  3 e le  tempefie , e P acque. 

Nè  mai  nacque  a mortali  ardendo  3 o jp tacque 

II  raggio  del  gentil  uifo  uermiglio . 

•Augi  il  girar  di  fina  urna  f ac  ella  * . , \ 

D honesìa  inuitta  il  fecol  nofiro  h onora  : 4 

T al  che  foco  d'^Lmor  non  l'arde  3 o doma . 

Donna  nonfiagiàmai  fi  cafia  3 & bella , ■ \ 

Ch  agguagli  lei  3 c'hoggi  Ferrara  honora  . 

Benché  L vcreti*  ritorna ffi. a \oma , 

Jia  a . SouréL 
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Jovra  Idgloriofhdlta  COLONNA,  :*?:  . ^ 
Che  contro,  il  corfò  di  mille  anni , e tonde 
Salda , adombra  del  T ebro  ancbor  le  fronde  , 

£ lei  fojlien , che  fu  del  mondo  donna  ; 

Scefa  è dal  del  in  pura,  e bianca  gonna  . : 

J^oua  angeletta , a le  cui  treccie  bionde 
Sparifce  il  Sol , tanta  beltà  s infonde 
Da  le  Stelle  in  coftei , eh’ è Dea , non  donna  • 

Di  loffi  Splende , e con  celefle  raggio 

Italia  alluma , el  fecol  noflrobonora  , , • 

Che  di  doti  materne  orna , e riuefte  • 

Con  bei  coSlumi , e con  parole  prefie 
Di  gelata  bonellà  mcfira  il  uiaggio 
*Al  mondo  che  con gli  occhi  arde , e innamora  > 

jli.  z a i gli  occhi  a quel  M onte , onde  mi  uiene 
il  mìo  foccorfo , el  mio  fido  fofiegno  : 
che  già  trafeorfo  tra  il  mio  firagil  legno 
Tra  duri  f cogli  al  canto  di  firene  : 

£ diffi  a debil  fil , ohimè , s'attiene 

Quefto  incarco  mortai  di  mercè  indegno  : 
Ond’io  mi  ueggio  fenga  alcun  ritegno 
Precipitar  ne  le  T art  aree  pene . 

Ma  tu , che* n terra , e'n  del  {tedi  Monarca  ; 
Porgi  in  sì  dubbio  mar  lume , & aita 
l'alma  errante  ,ala  caduca  gonna  • 

Così  pregai  : quando  pietà  infinita 
Diede  ilgouerno  di  mìa  fragil  barca 
Jl  lei,  eh*  è di  valor  falda  colonna • 
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Thndi  'pur  forco  , raccendi  il  foco  ' , • 

Contro,  di  me  ec'bomai  tua  feritoie  ,L.u\ 

Non  mi  noce , nè  gioita  altrui  beltate  • 

Di  così  freddo  adamantino  sdegno  /,  i v ^ 

(Sajjcl  chi  riè  cagion  ) amato  ho  il  càrty  ■.  ,a  ' 
Che  non  curo  tuoi  tirali  nè  tuo  ardore  , > 

Ni  quanto  boggi  di  bell’  è nsltttoregnoz 
Tendifur  lacci  amie  uoglie  ostinate  » 

Che  umo  mal  tuo  grado  in  hbertate\k  : u a 

i X'  • u;  : iu  i & 

Donna  bella , e» gentile y 

Quefla  rofa  d'or  t ejla  ui  jtmiglia  : 

Chefempre  è uerde,  & è bianca , & uermiglia  y 
Quanto  il  mar  bagna  y egira 
il  Sol  tpiuuago  fiore 

Non  ha  di  uoi  nel  fuogran  regno  Amore . 

Chi  ui  uede  fifbira  ■>  * V , < , r 3 v £ 

EpiencCaltojlupore  • a 

ì^uer  etite  u inchina  > e dentro  al  core  . y ; 

Tacito  ardendo  mira  «,cf, 

Quelle  labbra  di  rofe  , e quelle  ciglia  : v'  \ r VSÌ 

E di  tanta  beltà  fi  merauigha . y: 

S » * I - 

t, 

C I a ' fentiua  * 0/7/tfze  AzjfJo , 

Dentro , e di  fuor  per  doppio  ardente  foce 
Struggermi  gli  occhi , e t cor  a poco  a poco  { 

Quando  bella  3 e gentile 

Donna , che  feorfe  fol  l'un  martirmm,  • 

Con  quella  bianca  man  , per  cui  uegg  io  , 

1»  atto  dolce  burnii*  # 

4 JiO  % MÌ 
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j ni  diè  lo  fellema,  onde  terHpratnonpoco  i a • ! 3 ’T 
L’ardor  di  fuor , ma  dentro  anebor  mi  coco  • 


gjr  i fepolto  fu  il  con  gentil , thè  nacque  / •:.  I 

Beato  pyt  d* ogni  animai  terreno  : V > . . ) 

Che,  mentre  et  uiffe,  a la  grand ’ Orsa  piacque} 
Che  fa  ibanondo  F e l i c e hoggi,  e fereno . j ; ? 
7{el  bel  grembo  dt  leimai  fempre  giacque  , 
Dolcemente. /chetando , e nel  bel  feno  « . . j 

Spogliato  a pena  del  mortai  fuo  pelo 
VOrfa  minor fe  lo  rapìfk  in  cielo*  < ' a h : :•  1 


XJjr  està,  gloria  d'Italia , c di, natura  f 
Donna  gentil  ha  col  bel  guardo  accefo  k y. 

J^e  tonde  il^ebro  jé'lfier  popol  fuo  prefi 
Con  la  candida  man , ch'ogni  cor  fura  ; v ' ...  •- 
i D/  sì  freddo  alto  orgoglio  entro  le  mura  , 

Tronfi  copre  huomwvrtafcbe  non fiaoffefi 
Dagli  occhi  ardenti , oue  Amor  fempre  ha  tefi 
Varco , e lo  flral , che  punge  oltre  mificra*  /.  : 3 

Echi potr&bc ntaièoni' alma fciolta  w t , 

Veder + 1 udir  quel  gratiofarifo  , ; . > ; • . 

Quella  Cortese  angelica fauellai.  r»!V.  ' - : % 

Che  d'amorofo  arder  Jolma volta  t ' 

V dita , atipie  ogni  mente  ajpra , e rubtllà  r > 

Ben  lo  prouo  io  già  ueglio  arfo ^ e conquijb* 

s s,  Laura 

Wbv  w 
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VA  v itfÀ  pentii  , chedalermbllòtidè,  - j 

In  che  caddel' ardito  arfo  Fetonte  ; h V r.  i 

Spira  del  Tebro  a le  famofe , e conte  . ■ \ 

Sponde , oue  a miei fofpir  Echo  rijponde  ; . ci 

Tanto  uigor  nel  mio  cor  laffo  infonde  , n V 

Ch'ardifctf.  difaliralfacro  monte  >'•  --  \.  i uvk  t 
Per  coronarmi  la  canuta,  fronte  ■ « . . < ' '•  2 

De  lafempre  mai  ùerde  amata  fronde , ’ •*  v\-cv 
Z già feguendoP attornio  de ftr e w?  ita  A 

Con  le  penne  fAmor^  che nuanm dita  , i .■/*) 
M' albana  al  Sol , c/?e  fol hoiioro , e co/a:  ; < •:  ’ ’ 

Quando  ecco  al  meT^ode  la  gran  folita  v . o»  . } 
Vdì  gridar  (onde  ritenni  Muoio  ) « . n,r  i 


Fetonte  ancife,  & Icaro  l'ardire , 


.“to’, 


smi 
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Di  Af.  CrsÀRE  GAtloJy-V : 
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/otto’/  polo  , oue  in  eterna  notte  • - V ■ ^ 
Ofcura  giace  ogni  fcopert a uaìle  ; J 

M Sol  troua  albergo  la  mia  triffa  'rnente,  > 
Di  f/mor  rara* , & dal  continuo  pianto 
Stanca  sì,  eh  'à  ragion  la  chiara  luce 
Vadefiando  di  benigna  fella. 

Quanto  fu  cruda  la  fatale  Hella, 

In  ch’io  nacqui  d'horror  cinto , & di  netta 
Toi , deflìnàto  a noti  bauer  mai  luce , . 

Menato  bora  ho  per  monte  , bora  per  ualle, 

T utta  la  ulta  mia  di  pianto  in  pianto  , 

Di  penfier  in  pcnfier  l'alma , &■  la  mente . 

1 en  tal  uolta  Jperai  quetar  la  mente 
A lo  fplendor  et  una  terrena  fella  ; 

< - -»  Aa  4 Ter 
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Ut 
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T«*  cui  greti}  tempo  amaro  & dolce  pianto-  ■ \ j 
j'erf?/  ^ g/i  occhi  : ma  pallida  notte*.'  •.  - ^ j,x 
£>a  mattin  minacciò  fuor  de  la  uaUe , ^ ». 

Dou  io  gtpivdeuea  de  Calta  luce . .«  * 

poiché  Idei  uoll^sì  pregiata  luce  . /•  v 

Tonw/  dinanzi 4 & far  cieca  lamente  ; rt/n  .y 

Sospirando  reflui  ne  Cima  mlk. . : -«..vi-  . a 

/)e  le  miferie  :&  perfida  ogni  Mia  . y , 

A chiamar  cominciai , piu  che  la  notte  , ■ 

Che  la/ciq  Calma  in  f empii emo  pianto . j , 

I4//0  7»e , quando  fia , etiafeiugbi  il  pianto  g ' 

Ond'  io  mi  pafeo . > fcoww/  pr/«o  di  luce  , 

£f  ch'io  conducaci  di  si  lunga  notte  ? ,y 

Tewpo  te  fora  * che  là  fofea niente  ^ 

Scorgejfe  un  raggio  di  lucente  Clelia  9 
Ter  gir  feuxp  a pi  sgradita  natte.  ■ : : 

per  .vi  pala  fin.  i & periglio fa  uallej*:.*  Vots6\ 

Owe ./i  uiuefol  (Pira , &■  di  pianto  ; 

Già  fin  fati' orbo  ; fe  ptttofaflella 
TJon  rende  al  c$r  la  defiata  luce  i ,r  : : • 

Sanando  di  penfier  grani  la  mente  ; 

Ch’apportar  non  le  fanno , altro  che  notte . 

Mrf  prà  rfte  /<*  «otte  al  mondo  luce , 

Et  perfòibvfa  lutile,  andrò,  ogni {iella  ; 

Che  fuor  di  piamo  un  di  fia  la  mia  mente y 
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UT an  a g i , cui! cielat Sol ,o  adombra  *•  y 
Fine  non  circanfcriue  a i bei  penfitri  ; 

Se  ti  fouuien  di  me  fedel , qual  eri , 

So , che  pietà  del  mio  gran  mal  t' ingombra: 

Ma  quel  furor , ch'ogni  mio  ben  difgombra ; 
Ch'oltraggi  ha  fatto  al  mio  Signor  sì  fieri  ; 

T oslo  cadrà  per  man  d'alti  guerrieri , 

Cui  uoglia  ogni  altra  un  tal  defto  difgombra  . 
Dunque  maggior  pietà  de  duri  exigi , 

Che  fopraflan  * tt  flringa , con  battaglia  . i 

Crudei  piu  eh' altra , ond'habbia  poma  indiai  ♦ 
Tièfia^  ch'ai  mondo  ,nè  ch'a  Dio  ne  caglia , 

Cui  fpiaefi  torto  : anzi  per  noi  propizi 
S'armeranno  di  folgori , & di  maglia  4 


0 Donna,  anzi  alma  Dea,  figliuola  y&ffiofa 
Di  duo , de  quai  maggior  non  fur  mai  pegi , 

T al  eh' ou  e nafee  il  Sol  ua  glorio  fa  • > 

La  fama , e porta  iuofiri  alteri  pregi*  .«  v 

Et  poi  u adorna , e mofìra  difio  fa  . 

D' affai  piu  ricchi , e piu  lodati  fregi  , 1* 

Mentre  il  lauor  de  l'opre  toro  illuflre , l 

Vien , che  ta  beltà  uoflra , e il  fenno  illuflre + 

Così  7 proprio  ualor  s’ananga  in  uoi , - 

C he  riman  uinta  la  fortuna , e'I  fato  : , . r>m 

Tfoutlla  Herfilia , per  cui  fon  gli  Heroi  v’s 

Voflri  piu  chiari  \ che  per  gemme , 0 flato . 

Cui  uiencal  par  l'alta  cognata  poi 
Giovanna,  che  r Mende  in  ogni  lato . 
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D 1 M.  BERNARDINO  MANNBTTA. 

Quando  unhuomo  mortai  tant’ alto  serfe. 
Che  col  pefo  terrcfire  in  ciclo  afcefe , 

Et  riportinone’ L foco  , ch'iui  accefe  . . ^ 

•piu  temerario  affai , eh' Icaro , o Xerfe;  nt,  ii;\0 
Il  Signor  de  kfleìle  al  mondo  offerfe  . , 

Vn  uafo , per  punir  l' immane  offefe: 

Onde  ratto  ogni  male  in  terra  fcefe. 

Poi  che  per  neflro  danno  anchors’aperfe , T: v , , t 

Et  hor  benigno  un  uafo  nono  , & fanto  • ^ 

Jfha  dato,  & tal  3che  come  Capre  *. Amore , > 

Spargerà  fuor  lecofe  al  mondo  rade  : _vv  - , 

Virtù  ,fenno , h umiltà , dolccgga , & cani o , 

Cajlità , leggiadria  , uet  gogna , e honore.  «.  ' ^ 

O fecol  d’oro  , o fortunata  etade  • 

U v e l,  ch’ai  del  diè  le  lìdie  ya  l'aria  i uenti , 

L’herbe , e i fiori  a la  terra  ,,  & fonde  al  mare  ^ 
Volfe  uoi Donna  al  nofiro  fecol  dare , ..  / L 

Pregio  diuin , non  già  d' fiumane  geriti . ^ , 

Et  perche algafle  a lui  le  noflre  menti , ( ;;  v\^ ^ 

Qhiufe  in  uoi  tutte  l’ecc.ellentic  rare  : ' \ , ; £ " 

Leggiadria  pellegrina,  & fingular e,  ^ 

B$lleg%e fen^a  tffempio,  alme , & poffenti: 

H l dolce  rifo , & le  parole  accorte. 

Da  far  legge  a 'datura , &forga  al  cafo. 

Et  dar  uita  ad  altrui,  & toglier  morte  » 

Con  quel,  ch’ai  mondo  in  uoi  fola  è rimafo  ^ 

Defio  d’ honore , animo  altiero. , forte  v 

0 facro,pretiofo,  & uobil  uafo. 
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I n qttcflò  uafo  pellegrinò , eletto, 

datura,  & Dio  piantar  quel  uiuo  fiore 
Di  uirtu , di  beltà , ch'eterno  odore 
Darà  giungendo  al  fuo  fiorir  perfetto  : 

Volgi  in  qua  Febo  quel  diurno  ajpetto  , 

Ch'allegra  gli  anni , i meft , i giorni , etlhorc : 
Spargi  di  foglia  in  foglia  il  tuo  calore 
Sì  t ch'ei  ne  crefca  al  del  nono  diletto  ; 
jlmor  fia  in  quefia  a ferir  me  sì  intento  , ' 

Ch'cjfer  piagato  mille  uolte  il  giorno 
(Ma  fol ) uorrei  y & di  ciò  fon  contento  : ' 
Che  te  auuer  fario  troppo  uago , e adorno 
7qon  mi  faccia giamai  y ecco  che'l  uento . 
lituo  lauro gelofouibra  intorno. 

* . • A i ‘il  i*  . tv.  » ri  ni 
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q^v  ando  Febo  feriti , che'l  uafo  fanto  - 

Deuea  apparir , che'Lcor  mi  chiude  y & fa**  » 
Ter  mirar  cofe  non  mai  uifte  in  terra , 

Velato  apporne  di  purpureo  manto  : 

Toi  che  guardando  Irebbe  afpettato  alquanto  , 

TSfè’l  uid'ufcir  ; qual  huom  y che  cerca,  & erra , 
Tutto  sdegnofo  a fe  flejfo  fa  guerra , 

Come  s} accorge  > & corre  a Pira,  e al  pianto  ; 
Tal  fi  fe  in  uifia y & d'atra  nube  intorno 
Tuttofi  chiufe  y & lagrimò  sì  forte , 

Che'l  mondo  per  pietà  cangiò  fembiante  : - 

Ma  poi  che’l  uafo  altero  a méfgp'l giorno 
Volle  moflrarfi  y el  Sol  fuor  de  le  porte 
yfcì  del  cielo  allegro , & sfauillante.  •.  : v . 


>. 


7^  e'  mais ì alt  evocano , & trionfale  a l 

Conduca  Roma  Imperador  cantico  , ^ 

allegro  3 haucndo  uinto  afpro  nemico  , /J 

Qual  tra  noirende  piu Jama  immortale  : ..  ; i 
jqè  tanta  luce  mai  [opra  huom  mortale  . ’.i 

Mando  l carro  del  Sole  in  campo  aprico  : ' ' \ 

rtqe  portò  tanti  lumi  al  cielo  amico  ; w K, 

Quel  de  la  notte , allbor  che'l  forno  uale:  \ o ' w\jX 
Quanto  un  belcarro  3 in  cui  la  Donna  mia  -T- 

Quafi  un  Sol  [tede  in  mei^go  a molte  ftelle  $ ù ■ >0. 

Et  di  uirtute  il  uafo  al  mondo  porta.  •/.  vjCì  • 

Deh  perche  non pofs'hor , qual  nouo  tìelia  . A ■ l(\ 

Salir  la  su  fra  tante  cofe  belle  , ■ ■ . j 'Aito 

Et  del  fupremo  cidtrouarla  porta  t J 


Q v a n d o i uoflr  occhi  apparir  uide  il  cielo  , 

Ch* Un  tempo  a lui  fortuna  ,ea  noi  cont  cft  j I & 
Tanto  del  lume  lor  l'aere  fi  prefe  > 

Che  fquarciò  intorno  iltcnehrofoueloz 
Febo  tremò  dfinufitato  gelo , 

Vedendo* l danno fuo  troppo  p ale fe:  a : - , 0 
Onde  fenga  fplendore  in  terra  fcefe  , • ^ | 

Et  per  uer gogna  anchor  s'afconde  in  Deio  „ 

Senga  lui  ride  hor  l'bemijpero  nofiro > Xzs\ 

‘Ejè'l  mondo  del  fuo  mals'attrifta , poi  V;  C 
fb’ altra  luce  maggior  ueder  non  fole . \ ''VV> 

Conofcete  uoi  dunque  il  ualor  ucftro  : < 

Che Je  dijperge’l  Sol  le  nubi  i &uoi  * ? 

Fate  fparir  con  l'otre  nubi  il  Sole , . ..  ) 
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Il  gentil  uafo  ardente  ,honefio  ,&fanto 
Cbe'n  fe  tenea'l  mio  cor , mentr  a lui  piacque 
Col  fuon  de  le  bollenti  fue  dolci  acque 
k Accordarmi  facea  le  rime  , e'I  canto . 

Voi  eh* agghiacciando  uederuolfe  in  pianto 
Me  confumar  ( e altrui  lingua  noi  tacque) 
jt  me  nouo  dejìo  ne  l'alma  nacque , 

Quanto  prima  cantai , di  pianger  tanta  • 

Et  forfè  *Amor -,  quand'ei  fia  pieno  in  tutto 
De  le  lacrime  mie,  fiamma  piu  ardente 
Desierà  fiotto  lui  co  miei  fojpiri  : 

Da  quefla  jpeme  in  me  nafee  tal  frutto. 

Che  fi fofiiene  anchor  l'alma  dolente  : 

Che /aria  uintada  graui  martiri . , 
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DOnna  del  tergo  del,  figlia  di  Gioue , 
'Hata  tra  le  fpumo/è  onde  marine , 

■Ch' immortai  fiedi  nel  bel  ftggio  aurato  ; 
Et  indi  di  lacciuo  forme  sì  noue 
Teff  perle  rubelle  alme  mefehine , 

Cbe'n  fiamme  auuolgi  il  cor  di  ghiaccio  armato  ; 

Del  mio  infelice  fiato 

Vieta  ti  prenda  : torna  il  pianto  in  rifo  : 

Ch' i t ua  pur  fono  obediente  ancella  ; 

r o * E'icor 
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£1  cor,  cui  morte  appella. 

Già  da  sì  lunghi  guai  uinto , e conquifo  , 
I{endi  tu  fanta  d'ogni  mal  diuifo . 

Scendi  dal  cielo , udendo  i miei  lamenti. 

Come  già  fcfii  ( tua  dolce  mercede  ) 

Quando iafciato  il  diuin  patrio  albergo  , 
Inatto  aggiugnefti  a lauree  rote  ardenti  ' 
l bei  pafferi  tuoi  : e ajjìfa  in  fede 
Lìeue  premendo  il  molle  alato  tergo 
Con  la  briglia  da  tergo 

i uaghiaugei,  chegian  feotendo  Cale9 
Ter  dritto  calle  il  carro  conducefti 
Da  le  parti  celefli 

*A  quefle  bajfe , cóme  d'arco  frale  . .* 

Spinto  con  forte  braccio  in  alto  fate.  • r,Vì 

Dame  uolgendo  col  diurno  Jguardo 
Da  far  lalme  felici , chiari  lumi , 

E dolce  forridendo , i be'  rubini 
Scioglitjli , Qualsìfier  pungente  dardo 
Dal  cor  trafitto  manda  fuor  due  fiumi, 

E ti  {finge  a far  torto  a i biondi  crini 
V fcendo  de  confini 

De  la  ragion  ? perche  mi  chiami , e attendi  ? 
Qual  e' l de  fio , cheti  tien  Calma  acce  fa  ? 
Quale  l'alta  tua  imprefa  ? 

Qual^  lu fingi)  e cerchi , o reti  tendi  ? 

Qual  infiammar  de  l amor  tuo  contendi ? 

Di  chi  ti  lagni , o qual  uendetta  brami  f 
Trendi  laffa  conforto  : & feti  fugge , 
T^èriceuei  tuoi  doni,  opuntot'ama 
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}l  difieal  ; tempo  uexrà , eh* ci  chiami 
Te  volta  in  fuga  > ei  penfitr , chor  te  Strugge, 
Blenda  alloncontro  la  piamente  grama 
Ter  amoro fa  brama: 

£ mandi  doni  a tc  : te  fola  adori  : 

*Altrq  non  penfi  mai  la  notte , el  giorno  : 

In  te  dolce foggi  orno  :i 

Facciano  i fiuoi  defiri  : e con  migliori  .k  . 

^Affetti  pianga  i fuoi  pajfati  errori . 

Deh  uieni  yo (anta Dea y > 

£ m<{  dal  crudo  dnol  fdoglia , e difenda 
La  tua  diuim  aita  : t n quefta  guerra  ,• 

Che  già  fianca  m atterra  ; 

Tal  mi  foccona , el  mio  nemico  offenda  ; 

'Che  quello,  altero  al  fine  a me  fi  renda . 
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DI  sturbati  nel  mondo  i [acri  figgi 

l Son  de  le  AI  ufi,  & ogni  chiaro  h onore, 
v 0 A/olzaj  poi  che  del  diurno  dimore 

jffifi  ideici  l'alta  bontà  vagheggi. 

Tu  con  gli  angeli  eletti  a Dio  pareggi 

il  tuo  ualore  : e noi  qui  di  dolore  • ,yf 

Colmi j nmaft  in  tenebro  fi  horror  e , ^ 

Morte  biafiniamo,  e le  fue  dure  leggi  • » 

Od' ardente  uirtute  anima  bella,  ? 

Cittadina  del  del , lieta,  e felice  , 

Doue  caldo,  nè  giel  ti  punge , o sface . 

Mira  talhor  qua  giu  /’ empia  procella 

D'Italia , che  per  te  fi  flrugge , e dice . f 

Sia  del  M o l z a a la  tomba  eterna  pace ; 
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Dy.NO  in  altro  defir  quell'alma  fianca 
Ter  erti  poggi , <&•  tenebrofe  valli , 
Che'njegnan  del  morir  la  uera  noma  ; 
Guido , (a  doue  andar  l'ardir  mi  manca  , 

Ter  li  piu  torti , & men  fignati  calli 
bolo  dun  bel  penfier  cacciando  a forma,  . \ 

Ter  ritrovarla  firma 
Vunafiluaggia , & fuggitiva  fera: 
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Cfce,/è  ben  tanto  a lei  l’ardor  mioptacè; 

Tur  mai  non  trouo  pace,  ' 

Se  non  prefitte  a la  fia fronte  altera . 

- Così  quello , che  riarde,  et  oberi  uccide; 

Quel fle fio  par  che  di  campar  ri  afide. 

Et  benché  in  tal  penfier  lafiamma  crefia  , 

Ter  eh' io  fia  lungi  da  le  luci  finte , 

Ch'ai  cor  mi  fumi  già  dolci  fauille; 

Tur  di  uago  piacer  l'alma  rinfiefia 
il  rimembrar  de  lefuegratie  tante , 

Che  gli  piouon  nel  uifo  a mille  a mille  : 

Et  eh  c'I  cor  non  fi  dille 
jL  chi  non  naie  ufir  fihermi,ne  arti  ; 'i 

peraltro  ejfer  non  po,fi  non  ch'amore 
Connouo,&  bel  colore 

Lei  mi  dimostra  fimprc  in  tutt e parti: 

Et  la  dipinge  così  beHa,&  uiua , 

Che'n  tal  error  conuen  che  lieto  t uiua . 

Et  per  meglio  morire  il  cor , che  incende 
Ter  efier  priuo'dè  l'amata  uifla. 

Che  del  fio  tanto  ardor  l'acqueti , e appaghi , 

^Amor  la  luce  fia  dentro  mi  rende 
Sì  uera,&  uiua,&  di  dolce^gamifla,  ' 

Che  par  co  i guardi  fuoi  l'anima  impiaghi, [.  | 

Occhi  dolci, ma  uaghi 

Sì  del  mio  mal, che  folo  ìl  piacer  uof.ro  ^ 

£'  di  uedermi  il  cor  tutto  piagat o ; 

Come  firia' l mio  flato  1 s 

•pieno  di  gioia fimpre  al  uiiier  noflro , 

Se  quatta  ognihor  in  uoi  s' annida,  e aueogd  j 
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JL  leifojfc  nel  cor  tanta  dolcezza . 

Quc-fto  dolce, pcnfiLr,chéuiue  in  lei 

q^on  con  maga  arte,o forgadi  pianeta. 
Ma  con  memoria  Jòl  uiuer  m infogna . 
Terche  come  non  ueggion  gli  occhi  miei 
Se  non  quel  tantoché  fua  luce  lieta 
Mercè  de  guardi  fuoi  porger  lor  degna  ; 

Così  l'anima  è indegna 

D'bauer  in  quefte  membra  forno  il  foggio , 

Se’n  rimembrar  dì  lei  non  ha  il  penftero: 

Et  fia  forfè  anebor  nero , 

Che ycome  nel  penfier  dolce  la  ueggio; 

Così  del  mio  martir  ptetofa  fia , 

Ardendo  me  con  lei  la  fiamma  mia . 

Ma  lajfoyccme  mai  fiorar  pofs'io 
lederle  il  cor , sì  di  durezza  pieno, 

Ch' un  giorno  haggiapieta  del  mio  morire  i 
Se'n  ella  tanto  può  forza  d'oblio. 

Che  già  dinanzi  al  fiuo  lumefereno.  . 
Scordato  era  da  lei  il  mio  martire* 
lì  or  io  poffo  ben  dire, 

(Dal  profondo  del  cor  trahendo  il  grido  ) 
Che  poi  che  fon  lontan  da  quei  bei  lumi , 

Che  fanno  i miei  duo  fiumi , 

Di  me  memoria  in  lei  non  ha  piu  nido  : 

Et  fe  pur  forfè  il  bel  penficr  C ingombra  ; 
Toco  dura  : & è quafi  un  fogno, un  ombra. 

Canyon  yfe,doue  uai , 

T roui  chi  del  mio  mal  preghi  mercede  \ 
Dalli  effempio  di  me, si  chef  guardi 


Da. 
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Da  gli  amorofi  dardi  : ' . : , . 

Et  s' alcun forfè  del  mio flato  chiede  ; i 

Dì  y che  da  morte  col  penfier  mi  fueglio , 

Ter  nueder  > cui  non  ueder  fu  il  meglio. 
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Q'  Tal  temeraria  mano  imitar  uole  > . 

piu  bella  opra , c/;e  natura  ftejfa  , 

■ fabricajje } e non  potria  fen^a  ejfa 

Riformar  piu  Calte  bellezze  folcì 
Chi  la  Incentrar  del  mio  bel  Sole; 

r * • . . , J 

Se  lunge  abbaglia , e (ir  ugge  chi  s’ apprejfàì ) 
*Amor  y che  l'ha  dentro  al  mio  cor  impreffa  j 
tìor  ne  ua  cieco  ,e  del  fuo  ardir fi  dole . 
Ritornerebbe  al  feeoi  noflr  o indarno , \ 

Ter  trame  efjempioy  di  Zeuft  l ingegno 
Con  gli  altri  3 ebebber  fama  di  quell'arte  e 
Solo  7 pittor , che  Sorga  h onora , & .Arno  , ì 

Dal  éiel  difeefo , ne  ritrajfc  in  carte  ; 

E quefta  Laura j,  e quella  in  un  difegno. 
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Voi  Mxtàorina.  ringratio,  e' Imo  Signore  4 
Del  bel  diJiOycbe  sì  bel  Jeno  ingombra.  : 

Ma  l\ardor  uoflro  è del  ?niofoco  im  ombra , 

Ou  ardendo  trapalo  i giorni , c l'bore  * 

Et  fc  non  [offe  a ciò  rimedio  il  core , 

$he  mónti , & fiumi , & del  da  fi  difgombras 
Et  così  bella  al  mio  penfier  n'adombra  ; . ^ v 

Mancherebbe  a lo  fiirto  ogni  uigorc . 

Ond'è  pur  forte  a foflener  quel  danno , ; 

Che  nonpuote  feemar  tempo , nè  loco , 

1S(e  la  fella  di  Marte , ol  cielo  ifiejfo , 

Spero  ben  toHo  un  rìpofato  affanno , 

Mpprejfandomi  a noi  dolce  mio  foco  : 

Mal  piede  al  ?ran  defio  non  può  gir  prefib . . 

...  .....  ; - 

XJjell*  ifiefio  difio  fatto  è Signore  T \ 

Tanto  di  me , ch'ogni  mio  fin  fi  ingombra: 

T occo'l  bel  fino , dr  l'odor  finto , & l'ombra  t 
Out  figlion  feber^ar  le  Grafie , & l' biore . 

V eggio  la  fonte  lieta , che  del  corc  ^ 

Ogni  trijlo  penfier  toglie  y & difgombra  x 
E'I  bianco  nel,  fì)'i  diuim  occhi  adombra  , 
Ond’Mmor  qualità  prende , & uigore . 

Veggio  la  bocca , & odo  per  mio  danno 
i^uel  corte  fi  parlar , e ueggto  il  loco  > 

Doueper  figmr  noi  perdei  me fteffo. 

Se  l’ imagination  dunque  l'affanno  v •- 

T empita  da-Unge , e fa  fiaue  il  foco  ; 

Che  fìa  y.fequcfia  fioglia  al  itero  apprejfo  £ , 

X ‘ x i i c aracciol 


C aHacci  ol  mio  ,fe  l’ amoro  fa  chiatte  • 

Del  labirinto , che'l  cor  uoflro  intrica  y 
fojjè  a la  ìnario , ond’io  ut  ferino , amica  ; 

Ter  noi  fi  uolgtria  dolce  3 efoaue . ■ ; 

Ma  fortuna  3 che  ciò  dato  non  mhaue. 

Da  in  poter  uoflro  ( e conuien  pur,  che'l  dica ) 
L'altra  y che  m'apre  la  prigione  antica. 

Et  in  career  mi  chiude  affai  men  grane . 

E at  e dunque  per  me  quel,  ch'io  uorrei  '• 

Ter  uot  potere , ér  appo  uoi  mi  uaglia 
il  defio  di gioitami  in  uece  d'opre  , 

Se  de  p affati  grani  affanni  miei  ' 

Tanto  ni  dolfe  ;bor  del  mio  ben  ui  caglia: 

Toi  che'l  mio  petto  ogni  penfier  ui  feopre  * 


D a quel  giorno 3 ch'udir  mi  fu  conceffo 
Il  fiuono  3 e'I  canto  3 e'I  ragionar  celejìe  ; 
Tur  iamorofe  cure  ardite 3 e prefle 
darmi  affatto  3 ond'io  fofpiro  fpeffo  • 

£ qual  corno  3 che'l  ueltro  habbia  da  prejfo 
Cerca  al  fitofeampo  i bofehi  3e  le  foreste  ; 
Tal* io  cercando  in  quelle  parti  3 e'n  quefle 
Vantato  uifo , cho  nel  corimprejfo  ; 

Tilt  che  mai  uago  apparite  agli  occhi  miei  : 
Et  in  quel  punto  con  fite  matti  Mrnore 
Di  dolci  fiamme  lo  dipinfe , éfparfe  : • V ' 
Quafi  diceffe . Minante  3 io  nonfaprei 
Mofirar  piu  chiaro  in  altra  guifa  il  core $ 
Che  forfè  men  del  tuo  quel  dì  non  arfe . 
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s s o me , quant’ho  ffefo 
* In  ua.no  rime , & amorofl  uerfl , 

~ Oni'bor  fol  triflo , e amaro  frutto  colgo  ; 
E quanti  giorni  ho  perfl , 

Ne  quai  l'eterno  mio  fattore  ho  offefo , 

^Angi  offefo  me  Jleffo , c piacqui  al  uolgo . 

'Non  mi fdegnar , percb'i fa  preffo  a nona  , 
Vergine  bor  freddo , e tardo  a te  mi  uolgo  : 

E perche  in  meg^o  quefla  errante  uia 
Tigroyociofo  ftia . 

Cbe’l  fommo  Tadre  anchor  non  abbandona 
Quei } che  ociofiuede  > 

Quanti  il  Sol  uer.l’occafo  i dcjlricr  ffrona  : 

. Ma  ne  la  uigtìa  fua  gl’inuita , & chiede  , 

E , come  a i primi 3dona  egual  mercede . 

Le  man , gli  occhi , e la  mente , 

Vergine  i dyiggo  a te , che  fola  fei , 

Ch’ogni  fmarripo  a dritta  uia  riduci'. 

Tufe  fola  colei  j 

Vi  cui  gli  ardenti  preghi  il  mondo  f rntef 
Onde  a contemplation  del  del  l’induci . 

Tuie  beate  tue  fercnc  luci , 

Con  che  l eterno  incompretiftbil  Sole 
Sempre  piu  dcfiofa  s e intenta  miri  ; 

^Abbuffi  fpeffò , e giri 
Ter  quefla  Halle x oue  ciafcun  fi  dole: 
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jqJ  le  tue  orecchie  pie  ' 

Sdegnano  i noHri gridi  ,cle  parole . 

Matu contentane refernò dìe  ; ^ 

Tietofa  guardi  anchor  l h umane  uie . 

Ecco  Vergine  faggia  rj 

Che  uibra  il  mio  Signor  l aurata , padd  . 

S opra  rne  peccator  3 eh' a fuoi  pie  giaccio. 
Chi  fard  mai  3 che  uada 
Contralui  conpoffan ofchermo,c  haggut 
( Di  che  penfando  nel  timor  m agghiaccio J 
Se  non  tu  Donna?  il  cui  polente  braccio 
Tuo  far  cader  a lui  gli  s degni  , e l ire  > 

Et  quelle  pure  mani  honefle,e  belle  , 

Che  gli  dier  le  mammelle. 

Da  fieri  colpi  fuoi  mi  può  coprire • 

Dunque  a miei  caldi  preghi  i ^ 

Del  tuo  benigno  cor  la  porta  aprire , 
Tregoti  Madre  pia , che  non  mi  neghi  > 
S'ad  humam  fojpiri  unqua  ti  pieghi • 

jL  te  del  del  Fuegina 

Stillano  gli  occhi  miei  colmi  de  pianto. 

Et  te  chiamo  io  con  dolorojò grido  , 

Sotto  il  tuo  facro  manto  : ' 

Euggo  l’antiueduta  mia  ruina  , 

Come  colombo  da  grifagno  al  nido  , 

Vergine  in  Fatta  tua  pietà  mi  fido , 

Che  lagiufl'ira , cho  pec  cando  acce  fi , 

Del  mio  Signor  mitigar  debbi  in  parte  : 

Et  fia  fchernita  Carte 

pel  mio  aduerfario  > c ha  la  rete  tefa  : 
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jqè  piumi  chiami  ingrato. 

Ma  fempr^habbia  uer  lui  la  mente  intefa: 

Et  mi  ripongaci  primo  dolce  flato  , 

Rompendo  l nodo  ,doue  fon  legato  • 

Mira  benigna , & uedi  y 

ch’io  fon  infermo,  & ho  piagata  l* alma 
Di  mille , & milk  mortai  colpi  frani  : * 

Vergine  facra,&  alma,  . % 

jt  l’alto  tuo  figlimi  per  grati  a chiedi  , 
che  lei  di  tante  crude  piaghe  fani , 

Ver  me  fendendo  queUe  fante  mani, 
che  per  fanar  ilmondo  infermo  aperfe  ; 

Et  per  purgarlo  da  la  lepra  antica  , 

Dopoimmenfa  fatica 
^Al  padre  eterno , come  agnel , s’off  wfe  : 

V ergine  a lui  ricorri, 
che  tanto  per  falut e miafofferfe  : 

E’n  queHo  ejlrtmo  mio  dolor  foccorri 
Tu , eli  alcun  peccator  mai  nonabhorru 
Tu  con  materno  affetto  y 

Lui, come  figlio,  ognlìor fùngi , & abbracci  : 

Et  ne  perigli  mai  non  l’abbandoni , 

Tjè  mai  da  te  lo  fcacci  : 

Ma  fin  angi  al  diurno  alto  concetto 

Tregbi  il  celefle  f{e , eh’ a lui  perdoni . y 

Quaitrkompenfz  fia  di  tanti  doni , 

tonanti  habbiamo  da  te  Vergine  degna  ? 

Ter  l'alta  tua  burnitoi  del  fummo  padre 
Spofa»  figliuola , & madre  ; 

Tu  fola  hai  fatto , cbel  Signor  non  sdegna 
i,-i  V anima 
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Et  quaft  di  me  ufcitomi  s\ imbianca 
Il  uolto  : onde  ti  prego , eh* * me  porga  > 

la  man , che'l  cor  foflenga  : & la  mia  lingua  - 
De  le  tue  lode  impingua  <■ 

Sì  ,<he  del  dono  tuo  ciafcun  s'accorga  , > 

Che  come  un  fonte  uiuo  < 

Sorge  tra  fior  } così' L tuò  nome  forga 
Tra  le  mie  rime  : & non  di  gratia  priuo  , 

Sia  quando  di  tc  parlo , penfo.  3 o fermo , , » 

La  mente , el  penfier  ergo 

Vergine  a te  s che  guide  quelle  carte V 
Et  del  bel  foco  tuo , m ingombre  il  petto 
E mojlri  con  quant'arte  * 

Volendo  hauer  tra  gli  huomini  un'albergo  , 
le  in  te  la  cafa  fau  7 fommo  Architetto  , 

£ de  le  membra  tue  per  fuo  diletto y , 

£uafi  perpetue  cedri  alte  y e odorate  , 

[ Il  juo  fantOy  -&  bel  tempio  tejfer  uoljèe 

Et  poi  d'argento  tolfe  < s '■  * 

Sette  colonne  coni ebafi  aurate  w 

Defettejpirtifuoi  , 

Ter  foftener  Timmenfa fua  beliate  , •' 'A  ‘ 

Et  trottar  la  cercata  requie  poi  1 

T^e  l'aurea fede  <1*  burnii  penfier  tuoi,  ' 

Egli  nel  tuo  bel  feno  • . 

Senga  mifurafue  riccheggc  jparfe , 

E di  fe  j&  del  thefor  fuo  ti  fece  arca  : * * 

E'I  cor  t' acce fe  arfe  « j 

D'ineffabil  dolccg^a  y e amor  ripieno  3 
• Or  ani  da  giudei  fommo^Kolto  monarca . 
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Jlorto  nonmai  per  freddo,  0 caldò  eflinto . 

Ma  doue  è ogn'hor  quel  fior  foaue , egregio  , • 

Che’l  theatro  del  del  d'odor  riempie  3 » 

x véle  tue  fiacre  tempie 

Vergin  farà  dolce  ghirlanda  > &•  fregio  : > 

Et  notimi mcrauiglio,  j 

Ch' ad  ogni  fior  tre  fior  tolgono  il  pregio 3 
L’h umile  Violetta 3 e'I  cafio  Giglio  3 
Id  J^o/d  accefia  di  color  uermiglio . , \ > 

Quafi  ucrga fiottile  v ' > 

JD/  /wwzp , eh  e da  incenfio  3 0 mirrha  accefia 
iSjLrahi  aficeude  per  Ì incult  e arene , 

Vergine  3tufie  aficefia 
Hi  queflo  mondo } augi  deferto  uile  ; 

Tiena  d'odore  innanzi  al  fionmo  lene . 

Tu  fieli  fiegnato  fonte , onde  a noi  nàie 
Tant' acqua  3che  fiouerchia  ogn  alta  fronda  : 

Qual  Gange , Eufrate , 0 T igre,  quando  crefce 
. O' iTòifie  del  letto  efice; 

O'I  Tfil  3 quando  l'Egitto  arido  inonda . \ 

Fior,  fiondi  y & herbe  danno  " , ' ^ ’ v ■ • ' 

Quelli  : tu  ogn alma fai  lieta , e feconda'.  \ 

Et  quei  y che  beon  in  lor  3 jet  e anchor  hanno 
Ma  chi'n  te  bee , piu  non  ha  fete3  0 affanno . • * 

Tu  fie  la  uiuahmpa  3 

Doue  ogni  eterno  frirto  fi  rallegra  ; V 

E'n  cui  largo  liquor  non  manca  mai , V 

Ch' ogn  alma  fredda , & egra 
Con  dolce  foco  di  letitui  auofnpa  . \ i 

Con  l'alma  luce  de  tuo  fanti  rai  & • 
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Tge  noflri  ofcuri  cor  Vergine  fai , 

■ come  fa  fpeffo  a noi  tornandoli  Sole: 
che  s’ un  picchi  fuo  raggio  fere  l’ombra. 
Del  fuo  fplendor  H ingombra , 
ch’altro  che  luce  contra  fe  non  mie  ; 
così  tu  doue  giri 
Vn  raggio  fol  de  le  tue  luci  fole , 
lui  con  tal  pojfanga  allumi , dr  fpiri , 
eh’ ad  ejfer  quafi. un  altro  lume  il  tiri . 

Cangon , quel  che  non  uide  occhio  mortale  , 
7^è  orecchio  udì , nè  ’n  cor  humano  afeefe 
Il  maHro  eterno  lei  formando  fpefe , 

Sj al  peregrin,chepaffa 
lAppennin , l’alpe , Caucajp , o Tirene  9 
Et  eh’ al’ albergo  fuo  di  gir  s’auangi  ; 
cui  fouentc  auuicne , 

che , mentre  un’altro  poggia  a dietro  lajfa  , 
Vn  piu  fublimeglie  nc  forge  innanzi'. , 
Onde  I affanno , che  pafiò  pur  dianzi , 
Ritorna  a rilegar  /’ afflitte  membra  , 

Sì  che  ei.lajfo  s’affide  afflitto , & molle  ; 
così  a me , poi  che  un  colle 
Baffo  uarcai  de  le  tue  laudi  conte , 

Vergine  faggia,  ioueggio 
Scoprirfi  nangi  un  uia  piu  eccelfo  monte  : 
Tal  ch’affannato,  & sbigottito feggio; 
Et  tardi  del  mio  folle  error  m’aueggio , 

Chi  mai  del  uafìo  mare 
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l e ffeffe  arene  ; & de  la  pioggia  eterna 
comò  le  folte ftille , e idi  del  mondo  ? 
Delarotafitperna 

chi  mifurò  i altana , e quel  ch'appare 
De  l'ampia  terra , c de  l’ abiffo  il  fondo  ? 

Qual  mente , od  intelletto  alto , & profondo 
Intejè  3 & uide  mai  Vergine  tanto , 

Quanto  de  le  tue  laudi  al  fommo  batti  ? 
come  nel  cor  entrafli , 
con  qual  ardor  mouetti  al  dolce  canto 
Quel  f{e , foural  cui  petto 
Senno  > nè’ngegno  human  fi  può  dar  uanto  ? \ 

Quandi ei ripieno  3 & colmo  d'alto  affetto 
così  effreffe  cantando  il  fuo  diletto . 

Chi  è ccftei  s che  forge, 

Et  come  uaga  * Aurora  adduce  il  giorno 
con  la  fronte  dirofe,e  di  uiole  , 
cacciando  dognintorno , ' 
col  dolce  albor , che  da  bei  raggi  porge  , 

Quell' atra  nebbia , ch'adombrar  ne  fole  ì 
T u fola  del  uerace  eterno  Sole , 

V ergine  Hata  fei  quell'alma  t Aurora  , 
LaquaLycJìita  de fuoi  dolci  rat , T 

L'empia  nebbia  de  guai , 

Ch'Eua  foura  i mortali  induffe , allbord  ± 


Che'l  fuo  f attor  offefe  ; 

Scacciaflt  de  l’infermo  mondo  fora  : 

nojlre  allegre  luci  piu  contefe  : \ 

Tofcia  che’l  nero  Solsìfe.palefe* 

Tu  chiara,  e bella  Jet,  ; 

Ce  $ come 
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Vergine  fei , cerne  T armate  fquadre , \ 

Clk  guidi  un  faggio  3&  animo  fi  Duce.  ì 

Ondtl’ofcure  adre 

Schiere , ch’adduce  il  Trincipe  di  morte  ; \ 

Scacciajii  fuor  di  quefla  noflra  luce  : * 

Et  fi  come  a un  grand’uopo  fi  riduce 
La-gente  amica  intorno  al  ì\e , eh ’è  filo  ; \ 

Così  dintorno  a te  Vergine  corje  3 \ 

Onde  il  mondo  ficcorfe , 

D’alte  uirtuti  un  gloriofi  fiuolo,  ' 1 

kA  quello  affai  filmile 

Di  forti , che  del  piu  faggio  figliuolo  \ 

Guardauafcmpre  il  letticciuol  gentile  k. 

Da  notturno  timor  d’affalto  hoflile . 

Ofol beatale  queta  \ 

L ’ alma , che  fempre  ua  per  le  tue  uie  $ \ 

Et  mai  dm  affi  tuoi  non  perde  l’orme  : ' 

Ma  fino  al  fin  del  die 

*A  le  tue  porte  uegghia  humile , & lieta 9 

E’nnangi  a lor  mai  non  fi  pofa 3 o dorme . 

Beato  Chuom  3 cha  fi  irto  3 e cor  conforme 
\ %Al  tuo  finto  uoler  Vergine  pura: 

Et  ch'ami , penfi  3 & che  defiri  3 & faccia 

Qjfd  ch’ai  tuo  figlimi  piaccia  : 

Biafmando  ogni  terrena  3 & baffi  cura  , 

Et  ben  nata  quell’alma , 

C lì’ufcendo  fuor  di  quifla  ualle  ofeura , 

Lafciata  la  mortai  caduca  filma  3 
T eco  fia  degna  in  del  d' immortai  palma  . 

Se  porno  impetrar  grada 
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D'uri  burnii  peccator  pietofiprieghi. 

Che  te  piu  uolte  offefb  h abbia , e. il  tuo  figlio  l > 

Ti  pregò,  clamici  pieghi 
La  beat' alma  d'udir  mai  non  fatta 
Vergine , & guardi  con  benigno  ciglio  : 

T{è  pur  [occorri  folo  al  mio  periglio , 

Ma  anchor  a quefia  donna , a cui  nel  grembo 
M’a.{fido , e a figli  fuoi  debili  ,erranti 
j\iuolgi gli  occhi  fanti , » 

Et  li  ricopri  del  tuo  facro  lembo  : - . . \ 

Et  di  tua  fanta  legge  i . 

Rinfrefca  in  loro  gloriofo  nembo , 

Et  conferma , & foftenta , & guida , e regge 
Con  giufta  guida  l'uno  & l' altro  gregge  • 

Vn  uarco  immenfo  anchor  delle  fuc  lode  > 

Ejman  Canyon  : però  con  l altre  due 
Tfandrai.non  fatia  de  le  laudi fue  « 
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;i  •fu.  ClROLfcMO  DI  EOO . *r 

L*/f  notte  innanzi  al  deflinato giorno  3 
Imeni  fu  dato  al  noHro  nouo  Marte 
foggiar  f eli  ce  in  quella  eterna  parte  , 

One  gli  angioli  a Dio  fan  cerchio  intorno  ; ^ 

Volterò  legno  fuo3  ueloce3  adorno 
DeCinjignercal  dintorno  f parie 
Vide  ei.di  brun  ueflirfi  a parte  a parte  $ ' 

E’ l Leon  d or  cader  dal  fuofoggiomo.  ^ 

0 niffoli  de  r anima  diurna  3 

Ondt’l  f attor  d’ogni  creata  cofa 
Fe  ueder  il  fuo  fine  al  gran  C anals.  ^ 

L’armata  bollii  fi  feopre  a dì  uicina  3 

S’affale  3&  pr  elide.  Mhi  uittoria  danno  fa  3 
Che  ne  toglie  il  grand’ hucm } eh* indi  al  cielfUe  - 

ro  m P a ’/  mondo  nel  pianto 3 ma  non  tenti  - $ 

Di  far  con  rime  illuflre  il  gran  Canali; 

Ch’ei  s*è  fatto  per  fe  chiaro  3 e’mmortale. 

Con  uia  piu  cult  e rime  3 & dotti  accenti».  , 

0 domator  de  le  nemiche  genti  3 ~ : « 

Degno  (Palma  corona  trionfale  , 

De  la  reai  3 poet  ica3  e nauale  : - 

Così  prefer  le  M ufe  a dir  dolenti . 

Et  mentre  fi  dolean  3 trabendo  fore  - ' 

Sof  fri  ardenti  del  gelato  petto  , 

Fero  i.  bofebi  crollar  piu  d’una  uolta, 

M pollo  anch’egli  finto  dal  dolore  > 

Ruppe  la  lira  3 e lajciol  can to  3 affretto 
.i  L’alma  feguirdal  caro  nodo  fcìolta , 

Morto 


Morto  è'I  C a n a 1 1 , aneti laMufaèmorta 

Che  con  le  dolci  fue  rime  faconde , 

Te  le  Sirene  ufcir  de  l' acque  immonde  , 

Ter  dolor  d'effe?  uinte , ognun  a [morta . 1 
il  noHro  Sol , che  chiara , e fida  [corta 

Tfera  al  bell' operar  ,fuoi  rai  nafconde  : . À 

( jihi  orbo  mondo  ) & rifalendo>donde 
Difcefe  ral  cielo  il  fuofplendor  riporta  , 

Ogni  hcrba  ;e  fior  perdè  il  uigor  natio , 

Tianfer  le  fere , ogni  augel  trijlogiacque  , > 

E l'acre  fu  d’ofcuro  neinbo  inuolto. 

Con  largo  -pianto  ogni  lor  fonte , e rio 

Gonfiando  fil  fanto  choro  ohimè  non  tacque , \ 

Ter  che  star  qui  > s \Apollo  altroue  è uoltoì 
" • . • • ■ . * 

Min  tu  e a Jolcar  C anale  inuitto , Tonde  i 
Caftalie  fu  tua  naue  altera fcortam 
M lo  fpirar  de  l’aura , che  conforta. 

Carca  dè  l’alma  fempre  tterde  fronde  ; 

Maggior  diletto  Jcdrianonhebbe altronde  : 0 

Ma  poi  che  fiocrudel  tempejla  forta  , 

Sì  che  ne  fu  la  ricca  naue  ab  forta 
Da  Tacque  ; il  duol  ben  al  piacer  rijponde • 

FoTìi  qual  rofd,  in  cui  mentre  fu  accolto  1 

La  uaghe^ga , e l’odor , chebbe  da  Dio  , 

M Talrnè  uaghe  a merauiglia  piacque  : 

Toi  che’l  del  confiniti , che  [offe  colto 
Sì  uago  fior , che  languendo  s fiorio  , 

Qui,  fuor  che  doglia , -c  [pine  altro  non  nacque. 


**• 


%A  D R I a conforme  al  dttol 3 che  lo  tradotta 
Dal' interne  del  cor  farti  profonde 
S dogi  ie  li  jpirti  3 e fa  fonar  le fponde 3 
Mentre  al  C ah  a le  il  penfier  alto  il  porta 
Onde  colei , che  d'altrui  dir  riporta 
Veflreme  note  3 a lui  toHo  rijponde  : 

E col  rotto  parlar  3 che  non  soffonde  , 

SÌ  nel  mar  del  fuo  piantoci  riconforta . 

Et  mentre  ch'ei  pur  dice,  il  pianger  mio 
'Hpn  li fp tacque;  sponde  ella , Lijpiacque 
E con  parole  taigli  afciuga  il  uolto. 

Se  ciò  non  fofie , temerei  ben  io , 

Che  crcfccjfero  sì  del  pianto  tacque  3 
Chel  rnmdomchor  rtfiafje  in  lor  fepolto  • 

DI  M.  PIETRO  BARIGNANO# 

S’i  o baueffi  penjàto  3 che  sì  dura  > 

Donna  3 mi  fojfe  ferina  noi  la  uita  ; 
Haureiben  pojlo  il  dì  de  la  partita 
Mcerbofine  a l’afpra  mia  uentura  . 

Che  non  in* haurebbe  in  quel  punto  paura 
Di  maggior  danno  già  la  uia  impedita:  • 

Se  per  ufcir  di  miferia  infinita 3 
Quanto  comi  enfi  fijaue  huomo  di  fc  cura. 
T^onpojjo  hor  quello  : & non  itera  altro  fren0 
Mi  gran  martir , che  di  porger  fperan'fa 
Mi  cor , di  tofìo  riutderui  homai. 

Ecco  adunque  del  uiuer , che  m'auan^a  3 
La  cagion  fola , eh* è per  uenir  meno  » 

Se  troppo  tarda  il  fin  di  qucftiguai. 


S E [offe fiata  piu  l'ànima  attuifla 

iAl  maggior  mio  bifogno , el  cor  piu  forte, 
A l’incontrar  de  la  mia  uiua  morte  , 

Che  nonfur , lajfo  3 ond’è  mia  uita  trifla  ; 
Letto  hauria  Calma  ne  l’amata  uifla f 
Lajfate  ogni  fperanga  in  fu  le  porte 
Voi , che  fluendo  l’amorofe  feorte 
Intrate  là , oue Jol  danno  s’ acqui  fia. 

Questo  intendendo  il  cor  di  duro  affetto 
Toteua  ir  contro  a miei  nemici  armato 
T^egli  occhi , che  fur  uarco  al  mal  concetto 
Ma  chi  hebbe  inuidia  al  mio  felice  Rato  , 
Celando  il  uero  al  f empii  ce  intelletto  , 

Fe  cicca  l’alma  , e’I  cor  refìa legato ..  • 

.♦  . ' o 1 Ji  2.  c;  • ] 

A n ima,  felpenfier  jchesì  riha  inforca. 
Oh  ei  s’inuia  > al  fin  feguir  conuenfi  ; • 

• Horfu  lentift  il  freno  a i uaghi  fenfi  „ ^v. 

Et  uogliafi  il  uoler  di  chi  ne  sforma. 

Ch’io  fpero  pur , s’un  defir  tempo  ammorbar, 
O fe  per  morte  al  fin  d’affanni  uenfi ; 

Che  quefta  3 o quei  del  mal  ne  ricompenfi , 
Terdendo  uita , outr  cangiando  feorga  ; 

Et  l’empia  uoglia  3 che  d’altrui  martiri 
Ts[on  è mai  fatta , conucrrà  che  pera  : 

Già (pentì , o intepiditi  i uan  defiri . • 

Felice  il  dì , che  potrò  dirla  fera. 

tìor  ecco  il  fin  de  miei  lunghi  fòjpìri  ? 
v.  Et  gir  di  libertà  po  l’alma  altera . 


V^è  uolger  gli  occhi  insìpietojògiro  , 
che  i miei  quafi  ne’ n gannì. 

Et  già  già  foco  in  cor.  mi  rinouelle 
T^è  dopo' tfar  duo  parti  d’un  fòjpiro , 
Talhor  fegno  d’affanni , 

Donna  bella  po  mai  noci  si  belle 
Mouer  quinci  amili’ anni. 

Che  l’indorato  affetto  in  me  dijlcmprc  : 

Sì  l’impetrò  chi  uol3  ch’odi  *Amor  fempre  » 
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Z A Donna , che’l  mio  còr  Siringe  ,<&  allenta 
A fuo  noler  ; & me  folleua , e atterra  ; 

7^on  lungi  al  puffo , chela  uita  ferra , 

Viflo  h auea  l’alma  mifera , & j contenta  : 

Et  qual  pietofi  madre , che  s’auuenta 
Con  fuo  periglio  a difpcrata  guerra , 

Se  timor , fe  pietade  il  cor  C afferra 
' Del  caro  figlio  , a cui  falute  tenta  ; . v . 

T oflo  che  del  mio  fiato  ella  s’accorfe , . y 

( 0 per  me  fempre  dolce  cafo , & frano  * . i 

Ond’<Amor,fuamercè , Calma  foccorfe  ) \ ; 

In  uifla , in  upee  > c’n  atto  h umile  , & piano 
%Al  maggior  mio  bifogno  honejlacorfe 
Con  gli  occhi , con  la  lingua , & con  la  mano . 

Tercbe 


* * 
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pE  r c he  talhor  da  begli  occhi  lucenti , 

£t  da  la  bocca  angelica  celefte 

Focena  3&  da  le  man  leggiadre , & prette 

Coja , ondi io  troui  i miei  jpirti  contenti  ; 

Sì  fpejfo  poi  da  lor [guardi  pungenti , 

Et  da  le  noci , in  quel  punto  molefle  9 
Et  da  l'auorio , ho  ben , onde  fi  defie 
L'alta  cagion  de  miei  grani  tormenti . 
che  per  me  fi  po  dir.  Tajja , coni  ombra , 

S’ alcun  mai  dolce  in  tant' amaro  aggiunge  . 
J.I  cor  3 che  di  pietà  uera  s'ingombra  : 
jqè  del  cafto  uoler , che  munge , e punge 
jlnchor  3 per  tutto  ciò  punto  fi  fgombra: 
Tanto  m'ha  fatto  Umor  dal  mio  ben  lunge  • 

Mentri  nel  cor  le  mie  forti  jperangè 
Dagli  aduerfari  fiuoi  non  fian  diftrutte  ; 
Guerricr  inuitto  a Pamorofe  lutte 
Di  ben  amar  nonfia  mai , che  mauange  : 

ÌAa  fe  di  crudeltà  quelle  fembiange  , 

Che  per  lor  guerreggiar  ueggio  hor  conjirutte  * 
Ttu  uoltefìano  al  campo  ricondutte 
U battagliar  l’ antiche  fiue  fidante  ; ~ j } 

Temo  di  ueder  lor  tofto  per  terra  : 

Et  qual  uirtu  fia  mai , che  le  foflenga  i ' • 

Contra  le  forge  de  nemici  nottri , 

Tercbe  il  fin  tiaduerrà  d'ogni  mia guerra  , 

EX  [eco  de  t amor , ch'altri  non  degna  : 

Et  fia  Donna  cagion  di  sdegni  uojiri  . 


In  quel  bel  uifo , oncCio  ueder  fole  a 
Moucr  le  ntie  jperan^e  ad  una  ad  una , 
Mentre  il  mio  cor  di  fua  delira  fortuna 
Sopra  il  modo  mortai  ricco  uiuea  ; 

Cercai  contento , e Amor  mel  promettea  , 
Tranquilla  ulta  finga  noia  alcuna  : 

Macio  non  piacque  a l’empia,  & importuna 
Morte , a mio  danno  in  fua  ragion  sì  rea . 
tlla  in  fui  bel  fiorir  l’alma  mia  fidente 
Saettò  sì  repente , &•  con  tal  forga  , 

Che  la  pianta  fchiantò  da  la  radice  : 

Et  io  pur  uiuo  con  la  doglia  infeme , 

Che  trart alma  doueadi  qutjla  feorga. 

Al  dipartir  di  quella  fua  Fenice  • 

Morti  mha fciolto , ahi  lofio , 

Da  tamorofo  nodo  ,'e  i lumi  ha  Jpento  , 

Che  mi  feorgearto  al  cielo  , 

Ond’hor  la  firada  palpitando  imparo  : 

Et  ouelU  è y che  fot  t' un  breue  fa  fio 
Lafiat’hq  in  un  momento 
• Le  mie  lunghe  fierange , e'i  fuo  bel  uelo  : 

K{è  mi  fui  uiuer  caro  > \j 
Toich' elianti  mofirò  nel  dipartire , 

Che  dolce  ulta  a tempo  era  il  morire  • 
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Comi  uirtu  fentio 

Del  uoflro  Sole  il  campo  del  mio  ingegno  ; 
D'un  defir  di  lodar  uoi  sì  fe  pregno . 

Qual  mer aitigli  a dunque , s'hor  fiorita 
il  cor  moflra  la  freme  > 

Che  minuaghifee  ognbor  piu  col  fuo  uerde, 
S*un  faggio  del  ualor , eh* a dir  m inulta  > 

Tal  uigor  porge  al  feme, 

Ch*  a buon  frutto  produr  tempo  non  perde  ? 
Et  fe  troppo  uoler  non  lo  difrerde , 
eh* a fuoi  giorni  afrettati  il  parto  giunga  ; 
Jìafcerà  anchor  di  noi  fama  s ì lunga , s; 

Che  pajferàd’ogri altrui  lode  il  fegno  * 


Donna  quella  pietade , 

Che'l  uoflro  uolto  nel  mio  cor  dipinfe  ; 
Tiu  che  me  ftejfo  ad  amar  uoi  miflrinfe  • 
Ella  m'ha  prefo  con  sì  forte  nodo , 

Che  morte  forfè  nonfla , chel  difeioglia  : 
Et  tratto  ha  del  mio  cor  un'altra  uoglia9 
Come  d'ajfe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  • 
Ter  eh’ io  ringratio , & lodo 
lei , che  m'ha  chiufo  in  prigion  sì  foauc 
Il  cor , che  uolentier  le  dièta  chiane 
Da  por  me  in  fignoria  di  tal  beltade  • 


DsA  mài  in  qua , che  dal  uital  mio  Cibo  . ^ 

Mi  dilungai , che  fu  peggiocbcmortc; 

Pafciut*  ho  fempre  l'amorofa  fame  ■ , . : n 

(Lajfo  che  (Coltrò  non  potea  )fol  (t  ombra:  . „ ; 
Ond’ è sì  forte  indebilito Icore  3 
Che  tra  uia  fpefio  mi  ritarda  i pafft . ’\  r 

Ouunque  i piedi  moua , o fermi  i pajfi , ' o . . v . ' \ 
Con  gli  occhi  intento  a ricercar  del  Cibo  , :< 

Ond*  ho  gran  tempo  già  nudrito  il  arre  > £ 

Chen  sì  lungo  digiun  teme  di  morte  ; 

Ogrihor  mi  moflra'l  mio  penfier  pur  Cambra 
Di  quel  3 che  fempre  ho  diguftar  piu  fame . 
Jjtperigliofapitt  d’ogn'altra  fame 
M’ha  già  sì  uinto , & sì  fiancato  i pafii9 
Che  temo  di  refìar  ombra  per  ombra , 

Fammi  sì  ingordo  a ricercar  del  Cibo 
Virtù  di  chi  fchemir  fòglio  lamorte •/  j*  o q , \l. 
Che  difiando  fi  confuma  il  core.  ■ - , 

Sìpocoauangadifofiegnoalcore , . ^ 

Et  sì  m’incolga  la  fouerchia  fame;  s r •’  A.  , : 
Cheper  fuggir lapauentofamorte , Vv  . „ < 

A mio  poter  uo  raddoppiando  ipaffi:  \ 

Et  talhor  fpero  il  difiato  Cibo  : : o 

Ma  quel  dolce fptrar  trotto  poi  ombra . 

To  benfarfidi  mepoluere , & ombra 
Quando  che  fita , com’hor  pauenta  il  core  : 

Ma  non  mai  fempre  procacciarmi  il  Cibo 
'Hpn  pofs’iogid , da  pafeer  Calta  fame  , 

Che  uie  montando  piu  m’allenta  i paffi , 

S e non  eh  oggi  di  me  trionfi  Morte . 
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Beh  patteggiar  potefs*  io  con  la  Morte,  . ry 
Mentre  in  terra  mortai  chiudo  uiti ombra  ,. 

Et  impttrar  col  fin  di  pochi  paffi 
Pi  render  poi  fuo  nudrimento  al  core  : 

Ch* io  ^turerei  di  non  mai  piu  hauer  fame  : 

Tal  conferua  farei  del  caro  Cibo . . 3 

Tr>  duro  Cibo  ni apparecchia  Morte , .1  ’O 

Con  fon  di  fame  ordita , & tefia  d'ombra. 

Se  dietro  al  cor  non  uoleranno  i paffi  • 


T{on  faprci  dir , a me  quanto  èfoaue . 

Che  credete , ch'io  dica , 

Quando  sdegnofa  il udto  *rA'J 

Da  me  torcete  y allhor  che  piu  il  defio  ì 
Quanto  ni  è quefta  amica  > • - • - - 

Et  che  bel  modo  ha  tolto 
In  frenar  lo  sfrenato  mio  defio  • ; •>, 


^/adonkAj  il  uojirosaegn& , 

Che  forfè  ad  altro  amante  faria  grane} 


Vero 
Che  del 


K bt 
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fì o k sì,  eh* io  debbo  dire , 

T ant'ejfer  debitor  a gli  occhi  mìei  9 
Che  di  piu  non  potrei . 

Così  potefi’io  dar  lorper  mercede 
Difcmp  re  mirar  fifa 
7^(e  l'alta  merauiglia  del  bel  uifo  , 

Che  fa  beato  , & huom  non  fc  nauuede  , 
0 come  farei  fede. 

Di  quanto  ben  s'acquifla 
la  fol  prima  uijìa 

pi  quel , che  fmpre  riueder  nomi  , 
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CivstinJan,  fe  per  girne  fecuro 
Da  gì  inganni  del  mondo , c dal  fuo  tofeo 
Saggio  correfle  a trasformare  al  bofeo 
Quafi  di  lene  in  huom  graue , & maturo 
Cid  non  u imidio  l prefente , cl  futuro 
Viucr  queto  3 che  uoflro  ejfer  conofeo  : 
Ma  ben  mi  duol  non  poter  compier  uofeo 
il  cor/o , eh* a miglior  fempr  è piu  duro , 
Or 3 fe  quanto  a me  par , nel  del  fi  uole  , 
Ch'io  'corra  fin^a  noi  quello  camino 
Sì  pien  d'horror  3 ch'io  temo  di  periglio  ; 
Tiacciaui  3 mentre  pur  fon  pellegrino , 
Quando  per  noi  pregate 7 fomnio  Sole  ; 
Terme  pregar  di  Jpirital  conjìglio  T 
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Perche’/  dffir  mi  frigtie  y* 4 
Dietro! piacer , che  moue 
La  lingua  a dir  d'uria  Vergine  fciolta  , 
col  pender , che  depigne 
Quel  ch'io  non  ueggioaltroue  ; 

Vo  ragionandoci  dì  piu  dì  una  uolta  : 

Et  l' anima , ch'afcolta 

Ciò , che  fra  noi  fi  dice  ; i ' ' ' ■ ' * r"'’  * ' ’ 

J^èiiUicn  sì  contenta ‘ 
che  li  u agb  ita  allò  or  tenta , ' “ : ’ * . 

Ter  far  fio  fiato  uia  piu  che  felice  > 

Di  tafeiar  quefta  carne , 

Et  lieta  j oltre  a ncjlrufo , al  ciclo  andarne . 

Ella  penfi . Se  l'ombra 
Torge  tanta  dolccgga  ; 

Or  che  fa  dunque  a chi  n abbraccia  il  nero  ? 

Et  così  tutta  fgombra 
l/ogni  minor  uaghegga , 

Ter  ufeir  del  fio  albergo  entra  in  fentero  : 

Ma  poi  cangia  penfi  ero 
Tofto  ritinta  a la  porta  i * 

Del  career  e terreno:  : \ ì. 

Terchcuede  sì  pieno 

Di  tanti  horror  il  camin , ch'ai  ben  porto  T 
che  temendo  fmarrirft  * .4 

T ra  uia  ,fola  non  ofa  indi  partirfi. 

J^è  ual , ch’ella  fi  fermi , 

Et  dintorno  fi  giri  1 f ^ 

Bramofa  dì  ueder  chi  l' accompagni  • 

€ de  mortali  infermi,  • * . * • ^ 
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Ingannati  dtftri  : 

Che  tanfè , che  dal uer  ui  difcompagm  f* 

Ma  de  falfi  guadagni 

Fia  chi  ragion  ui  chieda  ( . 

Su  nel  pajjar  del  uarco  , , , 

Otiti  terreslre  incarco 

Lafciar  conuene  a chi  nha  tutti  in  preda: 

Et  ui  farà  allhor  chiaro 
Quel y chor  ut  dolce , poi  quanto  fia  amaro 
Terò  anchor  fenno  fora  > 

Se  ben  dtfli  a gran  giorno , 
cangiar  coflume  col  cangiar  del  pelo  : 

Sernf  affettar  quell* bora , 

One  con  danno , & feorno 
Tempo  ui  fquarci  d'ignoranza  iluclo 
Terche  non  pioue  il  ciclo 
Sempre  gratie  diurne  : , 

cbtn  Ipccchio  di  dolore 
Moflrin  fio  fallo  al  core , 
che  neghittofo  ha  pur  tardato  al  fine 
*A  difgannar  la  mente  : 

Et  proprio  allhor,  quando  non  ual  , fi  petite  * 


a 

i 
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Dunque  fia , che  s'inuecchi 

In  fiue  nane  fatiche 

v.'  ’ \ VìCL 

Il  mondo , & mai.nonfi  raffronti  fico  ? 

"*  ‘A  \ 0 

Deh  porgetegli  orecchi 

AÌXv  d> 

le  parole  amiche  : 

T 

k K V • 1 

Leuate  il  uifo  al  lume  , cl/i u arreco  : 

Et  uolgetcui  meco 

i \ 

falir  quelle  fiale. 

« . <,  -W 

. ‘ . 'Di''  j 

Gìide 
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Onde  buondì  Sperane 
Di  fcmbianga  in  fenwianga 
Vi  fcorga  a contemplar  quella  immortali , 

Et  fbnpiterna  forma t ' 

Ter  cui  la  noflra  Immanità  s’informa  • 

Che  fe  l interna  uifla 

Brigherete  a quelfegno , . 1 - 

Oh  arco  d’alma  ria  rado  fletta  ; 

Vedrete  ,quant’acqui(la 
Qualunque  huom  fi  fa  degno 
Di  girne  a lui , che  con  amor  n’affetta  : 

Tur  chela  fua  diletta  ' 

Spofa,  figliuola , & madre  $ 

Con  firn  preghi  denoti  \ 

7{on  fol  amen , che  noti 

Di  giuflo  sdegno  un  tant’ off efi  padre  ; 

Ma  n’impetrar aita 

Di gir}  pur  eh’ a noi  piaccia  ,ala  fua  uita  • * ' 

Quefl’è  la  porta  uera , 

Ouintrar  po  qual  alma 
Defia  di  ber  al  fonte  di  pietade . 

Quefl’è  la  Donna  altera  , 

Che  meritò  la  filma  ' 1 ■ . ’ 

Del  finto  Verbo  fol  per  humiltade • 

0 fe  la  Caritade , 

Che'nleifatt’ha  fornace  y ' • ! * 

Fojfe  sì  nota  in  terra;  ' '* 

Conia  chi  fuor  di  guerra  . : v » ■ • - 

Lieto  fi  gode  de  l’eterna  pace  ; ' . 

Quanti  fon  hoggi’n  lutto , <•  ■ . > * 

- J v.  *•  C 'baurtan 
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Ch durian  il  cor  gioì ojò , e'I  uoko  afeiutto  • o Ci 

Canyon  ,frapiu  di  mitt  altre  di  prezzo 

Quelle  tre  gemme  fono , ,v*:-  4 - i*.! 

Che  fan  ricchi  thcjor , di  ch'io  ragiono  • \ 

i.  J 4/i’  ' V ^ ‘ ì *-»  V*.  * -jiWlCi 
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Tr  i fon  , tornata  è'n  del  la  Donna  mta  iim3 
A l'eterna  fua jìanza , ond'clla  uenne  , 'A 

Con  l'ali  di  ualor , & con  le  penne  \ \<X 

Di  bellezza , honeftade , & leggiadria  • X 

Deh  perche  tritta  fi  fermò  trauia  i -X 

L'alma , che  poco  flando  a me  riuenne  ? \X 

Chi  la  riuol feto  pria  chi  la  ritenne  j c * X 
Se  così  defiofaia  feguia . - ur.  A* 

Auuenturofo  il  cor , cui  non  fu  tolto  • J iV  'A»:  i / r 
D'ir  feco  fra  l' angeliche  mi  Ut  ie  , . ^ s 

jC^/z  pur  gemma  de  le  fue  ricchezze*  J 

Ou’hor  gode  beato  in  pace  accolto > V • 

De  le  non  piu  mutabili  bellezze 
A pie  del  I\e  de  l' eterne  delitie . 

£ i 4 Donna , 


Donna,  fe quella uoglia , 

Ch'io  ho  di  diradi  noi , non  fi  dimoBra;. 
Incolpatene  folla  uirtu  uoBra . 

Come  proprio  uien  manco 
Debile  [enfio  ad  un  fiouerchìo  obbietto  ; 

Jl  mio  baffo  intelletto 
Da  uofira  alta  uirtute  è uinto , & Banco 
Vero  fa  fennoyfc  dal  dir  s'allunga 
Cofia , ch'ai  uer  non  giunga 
' Di  noi  j gl  orla  al  ualor  de  l'età  ncBra . 


Emilio,  ohimè , tu  m'hai  laffatofiolo  , 
A nifi  fra  miferifiìma  compagna 
Di  pianto , che  la  facci a , e'I  petto  bagna  j 
Et  di  [off  ti  yXhemal  tempran  mio  duolo • 
Et  s io  t'muidio  il  tuo  leuarti  a nolo 
Liber'  hbmai  d'ogni  mondana  aragna  ; 
E\  che  uorr.ei  di  quella  turba  magna 
E eco  effer  parte  de  l'eterno  fluolo . . , , y 

Terctieffendo  la  fu  fra  quelle  genti , 

Goder  uofco  potrei  la  Donna  mia  : 

Che  m'ha  Inficiato  qui  fieni#  conforto 
Tu , che  ui  fei , prega  Tietro , & Maria  % 
Che  permepreghin  di  fecondi  uenti 
A Jpinger  tofto  vrfiabarchetfa  in  porta  « 


! 


Chi  uol  ueder  quantunque  po  datura 
'E{e  texcellenda  fogni  fuo  lauoro  ; 
Vengaci  ueder  queji'angiolett  a pura: 

Et  fi  ucdrà  fra  belle  chiome  foro 
T acito  fiarfi  7 canutopenfero  : 

Che  Tempre  fa  di  miei  danni  ristoro. 
Vedrà  /colpito  poi  nel  fronte  altero , 

Et  non  dipinto , il  prouido  configlio  9 
Che  mojìra  di  fallite' l camin  uero  : 

Et  uedrà  J òtto  l'uno , & l’altro  ciglio 
'Eie  gli  occhi  ardenti' l pregio  ahoneflade 
Fra  lafciuia fiorir , qual  rofa , o giglio . 
Vedrà  poi  ne  le  guance  una  beltade 
Simil'  a quella , che  nel  del  fi  uede  : 

Ma  non  ueduta , fuor  eben  qucfla  etade 
Vedrà , la  dou Amor  alberga , & fede. 

Et  fra  perle , & rubili  formar  parole  , 
Che  fan  beato  piu  ch'altri  non  crede . 
Vedrà  qnt  l fen , per  cui  certo  arde  il  Sole  : 

Et  la  ou  i miei  defir  fon  sì  contenti , - 
Ch  et  alma  d’altro  ben  non  cura , o uole9 
Vedrà  'n  fomma  la  grada , e i mouimenti, 
'Hplgir , nel  ftar  sì  pien  di  leggiadria , 
Che  fol  penfando  fa  dolci  i tormenti  • 

Chi  dunque  tanto  ben  ueder  defia , 

Venga  a ueder  chi  fa , ch'io  mi  (fifiempre: 
Et  mouatofio3  & non  tardi  fra  ma  : 

Che  jfepiu  tarda  3 haurà  da  pianger  fempre  • 
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Li  M.  Girolamo  Troiano. 

DO  m n a , di  cui nonèy  non  fu , nè  mai 
Sara 'piu  faggio,  ualorofa , & bella , 
Benché  l.ucrttia  rffurgefjè , & quella , 
Chcfofe  hfia,&  Europa  intanfì  guai; 

Voi  col  ur.go filendor  de  chiari  rat 
Fra  noi  fembrate  la  Ciprigna  filila  : 

Et  folo  al  dolce  fuon  de  lafauella  • i;'1 

Quietar  potete  ipìu  dogliofi  lai . 

Felice  noi , chi;  ne ’ primi  anni  ttcftri 
Con  la  beltà , col ftnno , & col  ualort , 
Stancate  i piu  j ubimi , <&•  cplti  inchiofiri • 

Io  d'arte  priuo  ( poiché  uuol  Amore , 

Chen  ucr  djuoi  l'affetto  miopurmofiri  ) 
'Non  potendo  dar  piu  3 ui  farro  il  core . • v;r 

Vago  augellctto , che  con  dolci  accolti 
T ra  ucr  di  fiondi  cgnhor  cantando  flai , 
Douio  piangendo  3 & ( non  mi  fianco  mai) 
Sempre  rmoiio  al  cor  gli  afiri  tormenti  ; 
Cagion  degli  angofeiofi  miei  lamenti  •* 

Sol  è colei  y che , quando  io  min  penfat , 

Mi  prefe  a un  guardo  de  [mi  dolci  rai 
D'ogni  foco  piu  acce  fi > & piu  cocenti  • 
Lehyfe  fiamma  à' Umor  mai  t'arfe  il  core  $ • 
Qutfiè  dogliofe  noci  a la  mia  Dina 
Torta  falle  palefeil  mio  dolore  . 

Lille  y che  fol  per  U i quefl'alma  è urna  : 

Ter  lei  lo  fi  irto  in  me  rinafee , & more  : 

Va  lei  ogni  mio  male , & ben  deriua . 
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C 1 a fei  fiate  Con  le  chiome  bionde 
Del  mar  > Dori  lafciando  y&le  Sirene , 
yfàto  è apollo  3 & qucfie  riue  amene 
Scaldato  ha  con  fue  faci  alme  3 & gioconde  : 
& io  con  calde  lagrime  > & profonde  3 

Qudl'btiom  fen^a  conforto  , & fcn^a  fpcne  , 
La  notte , e l giorno  uoi  caro  mio  bene  3 
Sojptró  3 & diamo  : & nullo  mi  rifonde  » 
Ma  uoi  ,fe  ragion  degne  in  uoi  luogo  hanno  ; 
Jfon  confentite  3 eh' io  per  uoi  diuenti 
Lontra  di  me  medcjmo  empio  tiranno» 

Che  uoi  non  leuefira  tutte  le  genti 

Colpa  nhaurete  ,&  io  la  pena  y e'I  danno  , 

Se  i giorni  mieifian  di  mia  mano  ff  enti» 


ì^Llhor  chen  grembo  a T ethi  il  Sol  s*afconde 
Otid’è  3 che'l  mondo  il  Dio  cimmerio  affrene  3 
Ciafcuno  in  alcun  luogo  fi  ritiene 
*A  prender  il  rifior  3 che'l  forno  infonde  » 
lo  3 fé  qui  fermo  3 0 pur  fon  uolto  altronde  $ 

Jfè  dì  3 nè  notte  fenica  uoi  fcrene . 

More  mai  prouo  : ma  di  pianto  ho  piene 
Le  luci  i el  cor  di  doglie  alte , e profonde  « 

Voi  3 doue  Ipirtia  Dio  graditi  fanno 
J\omit  ó.albefgo  3 al  ben  oprar  intenti  3 
Lieto  uifiate  s & fciolto  dì  ogni  inganno: 

Me  qui  trafiggon  Cure , & ftrai  pungerti  : 

M ombrando  il  mal  fofferto  dal  priva  anno  * 

Chìi  uidi  i raggi  del  mio  Sol  ardenti» 


Il  uiuo  Idolo  mio y la  Donna  bella , • y 

cui  ftmil  tra  noi  unqua  non  nacque  ; 

Moggi  augi  gli  occhi  miei  sì  uaga  giacque  » 

Che  fembratia  del  citi  la  prima  jlclU  • 

S’ifyfoffi’n  terra , o'n  del , mirando  quella  t 

Ttyita  beltà , che  tanto  al  mio  cor  piacque  ; 
Dirnonfaprei  : eh' dubito allhorjì  tacque 
Di  gioia , er  piu  non  feppe  ordir  favella . 

Ma  ben  dirò  y ch'alt  ri  sì  bian  ca  mano 

JJon  toccò  mai  ; nè  uidc  sì  bel  petto;  v-  1 

2$è  parole  afioltòsì  dolci  accorte;  - 

Corri  allhor io , che fuor  cCogni  ufo  birmano  > } 

Degnato  , anchora  nel  mortai  difetto  s 
Fui  de * beati  ala  felice  forte  * , r . » 

jQ^y  À ndo,  Filli , Seluaggio  andar  vedrai*  % 
come  utdi  ogni  dì  y piai  di  tormenti 
Ter  quefli  bofebi  ; e al fuon  de  [noi  lamenti 
V iuta , di  lui  qualche  pittate  haurai  ? 

Deh  perchemi  na fiondi  i tuoi  bei  raì  \ 

S'indi  al  mio  uiuerfol  prendo  alimenti  ? 

Turche  itnoi , elfi  paflori  3 empia 3 & gli  ai-menti 
M'odan  3 & ueggian  fi  mpre  traggerguai  £ 

Ma  fe  pur  tanta  fot  e hai  di  mia  morte  ; ; 

DalLrmi  tu  con  tua  man  bianca , 0-  bella: 

Voi  fouya'l fojjò  ferini  tai  parole . ( 

Tiu  fido  amante  mai  non  uidel  Sole  : • ?. 

Man, premio  di  fuaf e collante  3 & forte 
Filli  l’uccifoj  ingrata  pafiorella  - 7,  . 

-\k  j Quando 
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jQj  andò  talhor  a ragionar  m inuto  ' 

Di  uoi  raggio  di  So! , luce  mia  chiara  ; 

T anta  prono  dolcegga , ch’ogni  amara 
Tena , -&  angofeia  pongo  in  dolce  oblio . 

Che  n penfar  filo,  o bello  Idolo  mio , 

Di  uoi  , la  uia  del  del  piu  breue , & rara 
Mi  s’apre,  & l’alma  defiofa  impara 
Di  contemplar  l’alt  e fufiange,  £r  Dio . , 

In  uoi  tutto  quel  ben , che  fu  fi  in  cielo 
Si  può  ueder  ; fi  j copre  : & chi  ut  mira  r 
Foco  diuenta , benché  fofie  un  gelo . ■ ■ 

Sallo  il  tiranno  jLmor , che  mi  martira  : gy  ; 

Sallo  il  mio  cor , che’ n amorofi  gelo 
Ha  già  fette  anni , che  per  uoi fi  fi  ira . j 


O bellcgga  celcflc , & non  terrena  ; . 7 v . ? -,  A 

0 foco  del  mio  cor  dolce , & fiaue  ; 

0 fronte  honcfla , h umana , altera , & grane  , 
che  turbi  infime , & fai  l’aria  ferena  ; 

O bella  bocca  ,o  canto  di  Sirena, 

chefermi  in  mc^go  fonde  la  mia  nane  ; .Vi. 

O man , che  tieni  del  mio  cor  la  chiane , : n 1 

Ond^Amorm imprigiona,  £r incatenai  ) 

0 grat  0 ri  fi , 0 paro  lette  accorte , ; . 

O bianco  petto , 0 chiome  d’or , ch’ognhora  - > 

M ille  uolte  mi  date  in  preda  a morte  ; V i) 

O lumi , del  mio  Sol  felice  » Aurora , 

De  la  fral  uita  mia  fidate  feorte  ; 

Deh  quando  flit,  eh’ fi  ui  villeggia , & mora  ? 


De 
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Pi  la  piu  bella  fiamma  Amor  m ac  e e fe  \ n - 

JLt  col  piu  dolca  nodo  il  cor  miftrinfe  kji 

Quel  dì  3 cha'n  me  fiolpì  uiua 3 & depinfe  - ; 

La  bella  Donna , ch'auampommi , & prefa , 

0 piu  d'otri  alt  ro  grato  almo  paefe  3 

Oue  sì  dolce  foco  il  cor  mi  cinfe  ; , • a *. 

Et  sì  bel  laccio  f animarti  auinfe  > ^ v . 

Ch'altro  Amor  tal  mai  non  dettò  3nètefe  • 
Penedetto  fia'l  dì , che  gli  occhi  aperfi  - « 

Ter  mirar  sì  bel  Sole:  ^benedetto 
Quanto giamai  per  lui pianft  ? &fojferft , 
Benedetti  i fofpiri  3 che  del  petto  . \ 

Ter  lui  m'ufciro  : & benedetti  i uerft  , 
che  fot  cantando  lui  mi  don  diletto „ * 

Vassoi.,  che  d' Adria  le fuperberiue  • 

Dietro  lafiiando  3Jòpra  il  uago  fiume  , .> 

La’ue  jpenfe  Fetonte  il  fouran  nume  , 

Ten  uai  cantando  a le  dolci  aure  cftiuc  $ , . » 

Et  perche  mai  non fian  di  gloria  priue 

Tue  uirtu  rare 3 el  pio  fanto  coflume  ; • » 

Del  cielmoflri  a gli  erranti  il  ucro  lume 
Co  facriuerfi,  che  tua  penna  ferine; 

Ben  pojfiam  dir  3 che  fa  l' burnii  Sebeto 
Già  tolfe  un  cigno  al  Mincio  3 hor  largo  cielo  t 
Gli  da  di  quello  in  ucce  un  nono  Orfeo  ♦ 

Et  piu  : che  s'ei  con  alti  carmi  Anteo 
Scrijfe  ; tu  colmo  di  celefle  q do 

detti , enfiarmi  al  uiuer fanto & queto, 

‘ Donna, » 
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* r\  0 nna  di pudicitia , & cthoneflade 
i U Vero  tempio , tir  albergo  al  fecol  nofiro  t 
Ter  cui  quefle  fuperbe , alte  contrade 
Via  piu  fi  prtgian  3 che  le  gemme  » & Cofl.ro  $ 

Se  l'angeLicauoHra  alma  beltade 
Tfon  fo  fonar  con  carta , tir  con  inchioflro  ; 
Cagion  nèfol , eh' a dir  di  uoi  non  ua!e 
Debile  ingegno 3 tir  fili  caduco , tir  frale  « 

A ngi  cantar  di  uoi  non  fora  degno 

Quei  j che  cantò  7 furor  di  T rota , tir  &*Argo  : 
giungerla  di  uoflre  lode  al  fegno 
Quel  gran  Tofcan , cui  tanto  il  del  fu  largo  • 

Ma  pur  deuoto , tir  reuerente  io  uegno 
A uoi  dinanzi , tir  quelle  note /pargo  : 

Sol  per  far  fede  a quei , che  poi  uerranno * 

Cb*io  non  temo  per  uoi  biafmo , nè  danno  • 

Voi , qual  candida  Aurora  a i noui  albori , 

Quando fifeopre  a noi  da  l'Oriente  3 \ > 

Splendete  Donna , tir  di  celefli  ardori  * 

Speffo  infiammate  ogni  terrena  mente . 

7\ {el  uoflro  affetto  i pargoletti  Amori 
Scherzano , d'honeftd  etafeuno  ardente  : 

Oli  occhi , i bei  crin  3 la  bocca , c7  chiaro  nifi 
Vi  fanueracc  Dea  del  paradifo . 

Voi  fete  quella , nel  cui  bianco  petto 
Suo  regno  tiene , tir  face  Jtmor  fiuo  nido  : 

Onde  tanto  uincete  ogni  intelletto , 

Quanto  lungi  dal  del  ud  mortai  grido  • 

Terò  s*a  dir  di  tanto  alto  J oggetto  9 
Con  quefìo  baffo  fuon  pqco  mi  fido  ; ' 

P idcciatti 
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Tiacciaui  almen  cortefe  alma  gentile/,  a 0 f 
Aggradir  il  uoler  ,/e  non  lo  Siile . ; \ V i. 

Ben  pofe  ogni  poter  l'alma  Natura , • *»  ■>  • ' =; 

In  farai  bella  a par  del  chiaro  Sole  : v \ uH 

1/  fembiante  gentil,  ch'ogni  cor  fura  , si 

Et  le  foaui  angeliche $ arale 
M ottran  , che  di  colui  fiete  fattura  £ ' k i S\  < D 
Chel  cielo , el  mondo  tutto  honora , & jcólc  • \ 

Terò  Cintho , Tarnafo  ,&  Helicona  ti...  , \-f  A 
Dognintortio  di  uoi  canta , <&■  rifona  • Vj  t \ y. 

,/?4f4  fotte  uoi , quando  il  pittore  \ v.  ^ yr 

Zf w/*  far  uolfe  Calta  imagin  bella  /V  i :.*<  ? \ a\^i 
Che  poner  fi  deuea  per  folle  errore  , - A r.  ' 

Nel  gran  tempio  di  Gioue  a la  forella  ; . . ■ • A 

Onde  per  opra  far  d'eterno  honore  > . • ■ 2 

Vrefe  il  uago , el  miglior  di  quefla,  & quetUf 
Hauria  tolto  l'idea filo  da  uoi  : . t;.  v. 

Che  piu  bella  non  nacque  unquafra  noi V i . 

Deh  perche  a dir  di  uoi  Vebo  dal  cielo  \ V.  : 

Non  mi  porge  la  lira , & detta  i uerfi  f \\  • _ 2 
Che  la  bell'alma  , e7  uago  uofiro  uelo  \ V : - 
Gir  farei  conto  oltra  l'atlante  , e ij?erfi  ?.  A ; i 
E'I  bel  nome , c'hor  forfè  ofeuro  , & celo j o V A) 
fenderei  chiaro  in  paefi  diuerfi:  . 4.-;  j»  < ,?\  i \ 

T 4/  ch'ogni  colle , ogni  ritta , ogni  jpohda^  r ; ‘ ,'A 
Bi fonerebbe  . . . .. interra, e*n  onda, vìgvAl 
Z>£«  pwo  correr  4/  marfuperbo  il fiume,  . * ..  1 A O 
C^e  &4gw4  j p4rre  4We»e  ritte  i 1.  • j, 

Vofcia  che  sì  leggiadro  illufire  lume  A - Ad  r 
/#o  / be  lidi  hoggi  rijflende , dr  ; aoO  . 

Ife/óre 
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felice  noiy  chequafiun  nono  nume  ••  / :•  v J 
Careggiandole  fiere  eterne  Diue  , 
Totctealjùonde'uoflri  dolci  accenti  '«•; 

fermarti  Sole  quetar  l’aere  ,ei  ucrsti.  \ » •* 

H alma  uofìra  città , chcl  mar  circonda  , y -,  o 

tanto  gode  del fuo  largo  impero  , "i 

Che  di  thè  (òri,  & di  ricchezze  abonda  >\ 

Sì , eh’ inuidia  non  haue  al  grand?  Iberoy 
Quanto  fin  uà  per  uoi  lieta,  & gioconda,  . t «f 

intenta  fol  con  l'arte , <&  col  penftero  : j • . \ £ 

Di  celebrare  il  punto,  Chora,  A giorno,  : ) 

Chenacqueìnlei cosìbeluifo adórno  . 
io  con  mille  uerft , & mille  rime 
Mi  sforzo  ahchor  (Calzami  un  degno  tempie,. 

Et  di  locami  fra  Cantiche  prime, 

Chè * /grufo  ajfèrwa  di  bellezze  esempio  : 

Tal  che  la  gloria  uoflra  alta , & fublime  J/. 
DaqueUa  ria,  che  fa  di  tutto  fiempio;  l J.i 

Ter  tempo  alcunnonfia  Jpentagiamai,  ' -to 
Fin  cheT  mondo  uedrd  del  Sole  irai. 

Duoimi , che  finto  in  me  Cingegno , & Carte 
Effer  affai  difpàri  al  gran  defto, 

Tur  per  poter  toccar  la  minor  parte 
Del  uoflro alto  ualor col  canto  mio: 

Ma  uoi  de  le  piu  degne , & fielte  carte  ^ 

Degna , qual  uera  imagine  di  Dio  , 

Eeìlate  paga , ch*io  tanto  u'honoro , 

Quanto  le  uirtu  uoftreamo , & adoro . 

Volume*0.  e e Lucente 
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Ivcintb  Sol,  che rifrlendendoìfitotno  * u'  . & 

A quette  fronde  del  famofo  T ebró , . , < . . v 

Miri  colei , che  tanto  amo , & celebro  * : : : . ; 

Ter  far  piu  lìtio  frlendor  chiaro , & adorno  t 
Quanto  t'inuidio,  che  nel  tuo  ritorno 

La  gentil  pianta  di  quel  bel  Ginebro  <y  a - ; ^ ; 
Vagheggi:  & io  dogliofo , & di  pianto  còro 
Vriuo  la  notte  ne  rimango , e'I giorno  . 

Totcffi  almen  quetta  mia  frale fraglia,  : 

Sol  per  toccar  quella,  ch'adoro  intertdi  . 

Cangiar  in [affo , in  tterpo,  in  acqua,  o in  uenfo  • 

So  ben , ch'acqueterei  l'afrra  mia  doglia * . . .•  j 
Et  porrei  fine  ala  frietdtaguerra , , suo  « ri  fx 
Et  piu  d'ogn'altrone  uiurei  contento*  ' 
f ìX\\xìo  wi  Uv\saoVùi  lil 

* fxirt'»:  , * * • \ VC-TTi*  V i>  J 6 '*(v  V . . • 

Qy  al  penna  potrà  far  fhuomo  immortale  , X. 

Se  non  la  uofira , àmia  grande  Aretino; 

Che  con  F ingegno  uoflro  alto , & dittino 
foggiate  a{  ad filtra  ogni  ttìl  mortale  ? ; 

Voi  fete  in  terra a me  figlio  fatale , 

Ou'ognhor  miro a citi  fi  mpre  m' inchino: 

Voi  come  nume  adoro  fattoi  dettino, . • 

Miauitatutta  jbenebe  indegna  fiale.  . 

Tiacciaui  dunque , ch'io  mi  lodi , & nauti , 

Che  quel , cui  par  non  uedt  il  doppio  polo 
Con  puro  affetto  io  reuenli  a , e honore  : 

Et  a l'ingegno  mio  tanto  fauore 

Date , eh' ufi; ondo  del  uolgar  enfinolo  . \ 

Torti  Tv^i  c e da  gli  ìndi  aGar  amanti . 

Comi 
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Come  chi  fi  diparte  da  la  uita , 

Ratto  in  braccio  fen  ua  di  cruda  morte  ; 
può  cofa  trottar  3 chtfl  riconfort  e , 

0 gli  dia  famedi  futura  aita;  y 

Così  quandi  io  da  uoi  Donna  gradita  • 

Torto  ; fon  meco  tutte  gioie  morte  : 

T{è  qual fila  piu  felice  3 <&  lieta  forte 
*Ad  altro  eh' a trar  guai  unqua  ni  inulta  • 

Ma  mentr'io  con  uoi  fio , uiuo  contento 
Sì  y che  m'è  dolce  ogni  afar  a pena  amara  : 

E’n  piacer  mi  fi  gira  tormento . 
lAllhor  la  uita  m'è  foaue  s & cara  ; 

Mllhorfuor  d'ufo  human  bearmi  fento  : 

Mllhor  d'ir  uiua  al  del  l'anima  impara . 

Servir  fenica  faeran^a  mercede , 

Tludrirfi  ogn'hor  di  noue  doglie 3 & pene ; 

Spogliato  effer  di  requie,  & fogni  bene ; 
fermo  hauer  unqua  la  mente  3 o*l  piede ; 

Effer  di  pianto  3 & dijòfairi  herede  ; 

Fofcbel'bore  ueder  3 non  mai  fercnc  ; 

C aminar  per  fcntier  3 eh' a morte  mene , 

Soffrir  dolor  3 ch'ogni  crederne  eccede  ; 
lAmar'una  rubella  di  pittate  3 

Rjdcr  in  uifofuor  3 pianger  nel  core  , 

Che  altro  è 3 che  fioltitia  3 & uanitate  ? 

Terò  s'accorto  al  fin  del  lungo  errore 

Voi  Donna  hor  la  filo,  & la  uofira  beltate  ; 

Facciol  per [campo  di  uita  3 & d'h onore  • 

E e 2 Toicbe 
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poiché  sì  mal  l'amar  mio  Conofcete 
Donna  ingrata  s&  di  par  crudele , et  bella  ; 

è ui  cal  punto  de  i amara , <&•  fella 
Vita , cl / io  meno  s an^i  piacer  nbauete ; 

1 ceppi , la  prigion  }gli  homi , & la  rete  s 
Oue  giacqui  tanti  anni  ; & la  facella , 

Che  marfe  il  petto  > ci  tempio  > oue  m appella 
Giuflo  diflegno  ; appendo  : & noi  7 uedete . 

Da  bora  innanzi  > nè  per  noi  piu  mai 
T into  haurò  7 uolto  di  color  di  morte , 
jqc  di  uoi  curerò  poco } od  affai . 

V iuro  a me  fleffo  con  piu  lieta  forte  ; 

Scoprite  bor  pur  ad  altri  iuoslri  rai  : 

C boggi  le  Jiamme  mie  fon  Jpente , & morte . 

Si  come.  y alilo  or  die  7 Sol  l aere  imbruna. 
Volgendo  alti  oue  il  chiaro  fuo  Jplendore  ; 
Copre  la  terra  tenebrofo  borrorc. 

Et  ogni  cofa  diuien  fofca , & bruna  ; 

Ma  poi  ebe  la  bell'  alba  ad  una  ad  una 
Scacciale  felle  col  fuo  bel  colore , 

Ogni  horror  affa  ; & Febo  u fendo  fore 
Sgombra  dal ciellariancbbia  importuna ; 

Così  quando  7 mio  Sol  da  me  fi  parte , 

Rimango  io  fempre  in  tenebre , e 'n  martiri 
Saffo  d' ogni  ualor  s d’ ingegno } <&  dy  arte . 

Ma  poi  cl ì ci  torna  co  i fuòi  dolci  giri  ; 

T oma  in  me  il  uigor  primo  : et  dì  ogni  parte 
S' alluma  il  core  3 & quetanft  i dejìri . 

S%  a 
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S * a quel , c bo  di  piacefui , alto  de  fio  v 

Toter  pari  in  me  fojfc  ; quejli , c hanno 
D' oro  fembianga , e incifi , & preffì  fanno  • \ 

Di  dolce , '&  agro  hutnor  piaccuol  rio  ,*  • àZ 

Ter  maggior  pegno  de  ll  affetto  mio , ' : 

Foran  qual  quelli , ond'  amorofo  inganno  ' v 
V infe  ^italanta , che  con  mortai  danno  ■ 

lincea  pria  tutti  al  mifcr  cor  fa , & rio  ; 

M a perche  pur  ( jt  7 uer  dritto  di  fremo  ) 

Vn  uol er  pronto , un  puro , & fchietto  coro 
Gradito  è fempre  dal  Signor  fi  per  no; 

Spero  , che  l burnii  don , cb'  interno  ardore  ò 

Vi  reca  auanti,  non  haurete  a feberno  : 
jia  dijìaro  al  gran  uofiro  ualore . 

Qy  andò  il  nerbo  diuin , sì  come  il  moffe 
Viltà  piotate , morì  in  croce  ; queflo 
( Del  nero  inditio  chiaro , & manifefio  ) . 

Colle  s' aperfe , & per  dolor  fi  feoffe . 

T remò  la  terra  tutta,  & ofcurojfe 
t II  Sol  : Tluton  non  fu  piu  a l' ombre  infiflo  : 

Coprió  la  Luna  uclo  atro , & fune  sio  : X 

Di  foco , & fangue  fur  le  felle  roffe . 

Diede  ciafcun  pianeta  aperto  fegno , 

Cbe  7 fuo  Dio , di  Dio  figlio,  foffria  morte  , 

Sol  p et  placar  uer  noi  del  padre  l’ ire  , • * , 

O di  gran  carit antrace  pegno  : 

0 fouraogni  altro  amor  poffente , & forte , 

Cbe  morir  feo , chi  non  potea  morire . 

Ee  $ La- 
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Fasciate  fiacre  diue  i dola  colli , 

Di  Cirrba , d'Helicona  > & di  Tarnafo  : 

Et  poi  c'ha  fatto  apollo  eterno  occajò. 

Siano  ognihorgli  occhi  uoflri  humidi , & molli. 

Spento  è quel,  che  rcndea  paghi , & fot  olii 
I bei  uofh  i dcftri  : & ben  rimafo 
Touero , & cieco  è 7 mondo  al  duro  cafo  : 
jth  falfa  freme , ah  penfier  noftri folli . \ 

Et  uoi  Winfe  amorofe , alme  , & leggiadre , 

Che  già  frargcfte  da  l'beibofo  fondo 
Del  Sile  ufeite  dilettofo  canto  ; 

Or  cinte  il  crin  di  bende  ofeure , & adre. 

Dite  nel  uoftro  amaro  etano  pianto . 

Spent'el  primo  fciittor , quel  fa  il  fecondo  ? 

TSljk  perche  io  ueggia  le  fuperbe  fronde  • s 

D'*Adria , che  con  fiupor  il  mondo  honora  ; 

E i larghi  campi , che  la  Brenta  infi  ora. 

Mentre  gl' irriga  con  le  fue  frefcl/ onde  ; 

perch'io  fenta  m ucrdi  rami , & fronde 
Cli  augei  cantando  falutar  l'aurora  ; 

Et  garrir  Progne , & pianger  dolce  ognhord 
La  Suora  ,a  cui  pietofa  Echo  rifronde  ; 

Toffo  l'alma  acqutvar  : mentre  lontano 
Viuo  da  l’honorata  compagnia 
Del  C a v a l c a n te  mio , delmio  pisano. 

O frecchidiuirtu  , di  cortefia  : 

O Mie , 0 Soli  del  bel  nel  T 0 frano  , 

Ch'io  tomi  a riuederui  or  quando  fia  i 

Qual 


V 
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O v a l cer#o , cha  le  tiene  arfey  ajfitate , 
c Allbor  eliti  Sol  ne  maggior  caldi  efliui 
Sprona  co  fuoi  corfttri  alati , & uitti 
Le  rote  tanto  da  Fetonte  amate  ; 

Ter  colli  3 & piagge  C ombre  amene , & grate- 
lla ricercando  3 e ifrefchi , & chiari  riui  ; 

T(è  mai  s* acqueta  y fin  che  non  arriui 
sAl' acque  y a C ombre  cerche  y & difiate ; 

Cotal  uo  cercando  io  bramojo  y & filo  y 
Vchc‘l  piè  uolgoy  quei  y che  tanto  honoro  : 

7 per  uedermill’ altri  mi  confilo . 

Cerco  //Volpino  ( o fortunato  choro  ) : 

Col  C A VALCAN  TEjt’/TO  L LENTI  N,  f/?*4  Uolù 

fan  gloriofi  homai  da  l'Indo  al  Moro . 

Che  porrò  io  nel {acro  tempio ueflro  ' •'  " 

Donna y del  mondo  Orientai  Fenice , « 

Et  di  uoi  ftejj'a  altera uincitrice  y 
Trimo  filendor  del  chiaro  fecol  nofiro  ? 

Toi  ch'ogni  lingua , ogni  purgato  inchicflro 
T anto  urnete  y chel  men  firme , & dice 
Di  quel , che  uoi  y del  mondo  alma  beatrice  , 

Mofira  a noi  pura  idea  del  diuin  chioftro . 

Scenda  dunque  per  uoi  Gioue  dal  cielo , 
riprendo  il  gran  thefir  de  la  natura  : 

Ch'io  per  me  fin  uia  pi  infreddo  che  gelo . 

Et  ben  fi  y che  non  può  y nobil  mia  cura , 

Vottra  b cilena  buoni  chiù  fi  in  mortai  uelo 
Cantar  con  baffi  carte , & uoce  impura . 

Ee  4 So 
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5 e bramì  dì  faper  Collalto  mio • » * • 

J Qtial  è 7 mio  flato  3 or*  qual  aita  mi  niuo  ; 

S c fuono , o canto  3 o f par  leggo  3 o ferino  ,* 

Et  s’ ho  Ì antico  amor  poslo  iti  oblio  ; 

Sappi , che  gli  occhi  miei  dal  giorno  3 eh ’ io 
Lafeiai  quel  ungo  fol  lucente  3 & nino  3 « 

Et  qua  ne  uemn  del  f io  lume  priuo  ; . v ■/,; 

Di  lagrime  han  ucrfato  un  largo  rio  : 

Ch*  altro  non  fo  tra  quelle  felue  ombrofle  , vivi  « m *i  > 
One  di  Febo  mai  raggio  non  luce  ,*  % • * , 

Che  piangerle  bellc^ge  ulcere  3 & none  : \ ff 

Et  pafeo  il  cor  di  rie  pene  angofeiofe  : •»  \ M t wfc  * ♦ 

Toiche  la  mia  sì  fida , & cara  duce  , . / -ri  v 'O 

In  altra  parte  i dolci  pajfi  mone . ;V.\  ajVj,  i.  -, 

I ‘ m1  ‘ 

/ 

D A P o i , eh * ogni  mio  ben  lontano  in  parte  . > a « > 
Lafl iai , doite  tornar  mai  piu  non  jpero  ; . ■ 

T riflo 3 et  doghofo 3 e'n  uifla  ofeuro 3 et  nero  , vi 

Chiamo  pur  lei  3 che  mai  da  me  non  parte  : « ■ . v 

Et  qui  3 dotte  l' altero  fiume  parte  V 

Le  mura  di  Fiarbona  3 ogni  penfiero  . ov  . i 
Ho  uolto  a lagrimar  3 come  nocchiero , t \ 

Che  perduto  hagoiieruo  3 arbore , et  flirt  e • * • v . ; 
Lafflogià  fu  ben  tempo  3 eh'  io  cantai  3 ...  -/■■u Y. 

Et pinfli  in  carte  i bei  frutti  d' dimore  , * , ; . 

Et  le  dolcezze  de'  fi  lici  amanti . r : ' • Y ‘ 

Ma  hor3  comterfa  ogni  mia  gioia  inguai , , . ; 

Dì,  & nette  piange  il  JòfpiroJò  core 
La  lontananza  de  begli  occhi  Jant  i « . . . j 

Bgta, 

L 


221 


lyo  T a , poiché  larota  di  fortuna 
Piotando  aducrfi , c 7 tuo  ftnifiro  fato 
T'  han  pofio  in  così  amaro  s &1  duro  fato  t 
Che  maggior  doglia  in  te  tmt  hoc  s' aduna  ; 
quel  Signor , etti  Jeruon  Sole , ri r*  Luna , • : • • . 

Che  di  mi  far  può  far  ciafcun  beat  o ; 

Che  non  ti  uolgt  3 & d' alto  ferino  armato 
'l^on  queti  le  tue  pene  ad  una  ad  una  ? 

La  cara  Donna  tua , /’ alma  Fenice  3 . Va;  U- 

Ch'  an  eh  or-  Jpent'ami  di  pudico  gelo , 

Ter  cui  s ì lieto  già  fofU3&  felice  ; 

Qua  giu  lanciando  il  fuo  terresìre  ut  lo , 

Tiu  che  mai  bella  fra  Laura , & Beatrice 
Fjfplende  ajjifa , & orna  il  tergo  cielo . /.  \ ' 

Olv.'  ’ . "V  U6 

.tir  - y ••  , ir.oikl 

Sospinta  un  tempo  fu  tra  fcogli 3 & firti  j 
Terò  eh'  al  corfo  hauca  contrario  il  uento  3 
Da  ria  fortuna  la  mia  debil  natte  • ■>  > 

Sempre  lontana  dal'  amato  porto , *V> 

Et  Jenga  il  lume  de  le  mie  due  (Ielle  3 

C*  hor  fan  nel  tergo  del  piu  chiaro  il  giorno  . ^ 

Cosi  fole  andò  andai  la  notte 3 e' l giorno  \ .l\\ 

Fra  duri  faffìj  & pcriglioft  firti 3 • •■A'''--  «v 

Sperando , che  /’  tifate  fide  delle  : «r.  : . y,\j 
c Apparendo  quetajfcr  l' onde 3e'l  uento , 

Et  moflraffer  un  dì  fecuro  il  porto 
■ C agitata 3 combattuta  natte, 

D' affondar'  a gran  rifeh io  la  mia  nane  g~ 

strido  una  fera  a C ofeurar  del  giorno  : 

Che 


Dii 


Che  mentir  io’ntendo  ad  apprejfarmi al  porti? 

Scilla , & Cariddì , & none  flirti 
Fcrmifi  incontro , & nouborribil uento. 

Onde  l' onde  s’al^ar  four a le  ttelle , 

Male  cclefli  mie  fatali  flelle , ’ 

Scorta  landietro  rifofpinta  naue , 

Cui  ptr  jommtrger  piu  dì un  fiero  uento 
Ogni  lorfi»\a  Jean  ; lo  fleffo  giorno 
Sottratta  a mosìri  3 a fcogli , a uenti , a Jirti  * 
Benigne , & pie  /’ addujjèr  lieta  in  porto , 

Toicbe  me  giunto  al  defiato  porto 
Terjaiior  nidi  di  sì  amiche  flelle , 

Et  fuor  de  le  dubbio fe , infide  flirt  i \ 

Sen^a  alcun  danno  l’affannata  naue  ; 

Su  quesli  colli  quel  felice  giorno 

Sacrai , c’bebbi  sì  dejlro  il  cielo  3 e’I  uenti . 

Qui  dunque 3Que  foaue > & grat omento  , 

Ter  alto  mio  dtflin  mi  pinje  in  porto  ; 

Col  cor , con  l’alma  benedico  il  giorno  3 
Ch’ a pietdmoffe  quell’ alt  ere flelle 
Mirar  sì  baffo  ,<&  la  mia  fianca  naue 
Tofar , doue  non  Jon  fcogli  3 nè  fimi . 

Ma  piu  non  mi  uedran  flirti  y nè  uento 
Con  naue  ir  Lnge  fojpirando  il  porto  , 

• Che  le  mie  sielle  qui  non  fan  piu  giorni. 


Can , 


Caro,  che  cari  uerfi  al  bel  M et  auro 
Cantando  detti  in  sì  leggiadro  flile  , 

Che  non  Je  node  un  pari , nè  fintile 
Da  la  giouenc  ^Aurora  al  uecchto  Mauro  ; 

Qual  potrai  mondo  mai  di  mirto , o lauro 
Corona  offrirti , o bel  ricco  monile , 

Degno  di  quel  diuin  fpirto  gentile , 

Cui  ben  conuit  h , che  s'offra  incenfo,& auro  ? 

Io  per  me  prego  il  Dio , eh' a monti  Aoni 
Fa  nafeer  fonti,  onde  fi  nudrc,&  cria 
La  uirtu3che  Fhucm  dritto  al  del  conduce  ; 
Che'l  tardo , & freddo  ingegno  incenda , & ffroni 
Sì’n  me , eh' indegno  di  feguir  non  fta 
L’orme impnjfc datemiafcorta , & duce • 

S i mai  Donna  fu  uer,  quel  che  m battete 
Detto , ch'i  habbia  i miei  penfter  cangiato  ; 
Crudele  Amor  fopra'l  mio  fianco  armato 
Mi  feda  sì,  eh' io  giunga  toflo  a Lethc: 

Se  mai  fu  uer,  quel  che  per  uer  tenete. 

Ch'io  uoi  o mio  bel  Sol  haggia  obliato; 

Fortuna  aduerfa  il  mio  tranquillo  flato  '» 

T urbi  sì , ch'io  non  ueggia  bore  piu  liete: 

Se  mai  fu  uer  ; quelle  due  chiare  bielle  , 

Del  cui  uiuo  fplendur  fol  mi  nudrifco  ; 

Ter  difdegno  mi  fan  celate  fempre  : 

Ma  fe  non  fu , l'ifejfe , ond'hor  languifco  , 

Volgendo  il  mio  martire  in  dolci  tempre  , 

Tanto  ftano  in  me  pie , quanto  fon  belle . 

p ofeia 


poscia  che  Morte  con  fusi  man  rapace 
Tolfe  al  mondo  a me  lo  mio  bel  Sole; 

Et  pofc  fine  a le  fante  parole 

Di  lei  y cl^e  fu  d'ogni  miaguerra  pace  ; 

Vidi  fenda  n o t Amore , & fetida  face  \ \ 

Tianger  in  mia  al  T tbro , come  fole 
Chi  pur  indarno  fi  lamenta , & dole 
De  la  fua  fòrte  mi  fera  fallace . 

Deh  lafjo  me , dicea  , che  far  debb'io  ; * 

Se  quella > ch'era  già  mia  fida  f corta  ; 

Rapita  bar  m'è  da  fato  iniquo  , & rio  ? 

Ben  pvfo  dir , ch'ogni  mia  gloria  è morta . 

Che  quella , onde  poggiaua.il  ualor  mio  , 
Quando  di  ben  battei  x tutto  fin  porta. 


D a l'Indico  orb^oiite  hatìeagià  il  Sole  . id  u." 
Spuntato  i raggi  d'or  per  l'Oriente , ' : r -,  • 

Et  Cinthia  con  le flclle  in  Occidente  . 

Splendea , come  fra  noi  la  notte  fuole  : • «J 

Quando  Calme  belte^ge  altere  y <&•  fole  , 

Che  m'auampar  di  dolce  foco  ardente , 

Ter  fgombrar  cT ogni  ben  l'bumana  gente  ; 
Morte  empia  jpenfe . ( & cui  di  ciò  non  duole  1) 
Qiial  io  rìmafi allh or , fajfel  Minore , 

Che  uedegli  occhi  miei  la  notte , t’I giorno 
Ver  far  lo  Hretto  al  cor  grane  dolore . 

Tiangene  fonia  y tl  mondo  dognintoì  no 
Spogliato  affatto  d'ogni  pregio , e honore: 

Sol  gode  il  del  del  nojlro  male  adorno . 

. Mlmax 


%/ÌLMAy  che  di  beato , & punto  ardore , ? 

M entreri  inuolta  in  quefii  frali  panni, 
ideiti  femore,  & le  gioie,  & gli  affanni 
Vanir  meco  foleui  a tutte  l' bore  ; 

H or  che  dinanzi  al  nofiro  alto  Fattore 
Ti  slai  asfifa  ne' piperai  [canni  ; 

Vregal , eh  al  nolo  mio  raddoppi  i uanni 
Sì  y c homai  epa  d’eflo  career  fore  • 

Et  [e  t eco  il  Signor  del  quinto  giro. 

Cui  dietro  cor  fi , fra  Laura , Seluaggia 

M i negafiar  ne  l' amoro  fa  fianca  ; 

T u Dea  porgi  per  me  qualche  fojpiro, 

Chest  coni  beh  ai  in  uita , in  morte  arie  bargia 
Di  Har  t eco  la  fu  ferma  fporaw^a . 


Poi  che  i bei  rai  del  mio  lu conte  sole 
Furda  ria  morte  [coloriti , cr  (penti; 
Ver  la  pietate  il  cielo , &-gli  clementi 
C angiaron  faccia  > & fesfi  o fi  uro  il  Sole . 

Chiunque  in  terra , honore , & uirtu  cole , 
piuolfi  in  agro  pianto  i dolci  accenti  : 

Et  fufriri  s'udir' apri,  & cocenti 
Dognint orno  formar  quefle  parole . 

Vellegrma  gentil , che  donerà'  anni 
T en  uai  difiiolta  nel  piu  uago  fiore , 
Vriuandol  mondo  del  tuo  (ànf affetto  ; 

Che  fia  di  noi  yfiteco  ogni  diletto 
Tfoflro  ne  porti;  & ogni  nobil  core 
Vari  ondo  a fofpirar  fimpre  condanni  s* 


<1  Vf3  3 

•'  ìv 

Va 


ì * • 


La 


Die 


I A Donna , di  cui  tanto  arft , & cantai  ; 
Jgouellamcntc  s'e  da  noi  partita  : 

Et  è fra  i piu  beati  in  del  [alita , 
Lafciando  jimor  priuo  di  faci , & ficai  • 
Or  bai  pur  Morte  (pento  i piu  bei  rai , 

Che  già  mai  uidt  quefla  ofeura  aita  : 

Et  hai  di  terra  ogni  uirtu  sbandita , 

Et  me  ftmpre  dannato  a tragger  guai  • 
Ulma  gentil , che  fofii  al  uiucr  mio 

Scortasi  fida , mentre  ornafii  il  mondo  , 
Mofirandomìl  camin , ch'ai  del  conduce  ; 
Di  me,  ti  prego  * la  fu  preffo  a Dio , 

Quando  ufeirò  d'eìlo  tenebre  pondo  , 
Come  fofii  qua  giu,  degna  ejfer  duce . 


Scenda  da  gli  alti  tempi  accefa  lampa 

Dtiuiuo  lume  tuo  Signor  del  cielo. 

Ch'allumi  il  core , &fgombri  ilfofco  uelo 
Di  chi  fue  leggi  a/Uoi  diletti  ftampa  : 

Et  s alcun  sdegno  antico  entro  s'accampa  ; 

Con  la  tua  forte  man , che  uibra  il  t elo , 

Onde  rompefli  il  fier  Vlutone , & Belo  ; 
Spegnilo , el petto  del  tuo  ardor gli auampa  : 
Sì  che  la  greggia  tua , che  da  Veloro , 

Dal  Sebeto , dal  T ebro , & dal  Tirrheno  t 
Venuta  e « riua  del  gran  ife  de  fiumi  ; 

Lieta  de  la  gran  gioia  accolta  infeno 
Ritorni:  & dica . 0 nouo  fecol  d oro , 

Ben  dritto  è t c'her  diari  mel  le  querce , tidu\ 


J^v  andò  battendo  ratea  i noui albori 
S'ode  cantar  l'augel  nuntio  delgiorno  , 

4 Allhor  che  Febo  a noi  col  fuo  ritorno 
Spunta  da  l'Oceano  Indico  fori  ,* 

'Dormendo  ueggio  infra  ? herbette , e i fiori  , 
Del  Sile  far  lo  mio  bel  Sol  foggiorno  ; 

Ef  render  uaghi  tutti  i colli  intorno  , , 

Scoprendo  di  natura  i bei  thè  fori . 

Ma  perche  dtflo  poi  per  lontananza  . Ktn 

I tardi  paffi  miei  giunger  non  porno  \ 

La'ue  non  ho  di  piu  tornar  freranza  ; 

Quel  cieco  Dio , che  di  me  in  tutto  è donno  , 
Quefto  poco  di  uiuer , che m'auanza  ; 

Prego , che  chiuda  in  un  sì  dolce  fonno . . 

S P v n T A co * tuoi  deflrier  ratto  da  Fonde 
Apollo  3 & porta  un  dì  chiaro , & feretio  : 
Fa  quetoil  mare  , el  del  tranquillo  a pieno  9 
Si  ctyc  pur  non  fi  moua  in  arbor  fronde . 

Spargi  di  uaghi  fiori  ambe  le  fronde 

Del  bel  Metauro , & fa  molle  il  terreno  ; ; ’ 
Ageuolail  camino , & rendi  ameno 
Quell' afrro  colte , che'l  bel  tempio  a fronde  : 

Accioche  mentre  il  delicato  piede 
De  la  mia  Donna  moue  i dolci  paffi , 

Ter  gir  ad  adorar  chi  tutto  uede  ; 

Tronfia  da  pioggia  ,ada  flerpi,o  da  faffi 
Tocco , od  ojfifo.  oche  degnami  cede 
Al  tuo  gran  merto  }fr  do  fai , dar  afri , 


Tassato  il  cerchio  haueà  di  mezzogiorno,  ;■  ’v 
Et  cominciano,  il  Sol  uer fola  fera  v 

Voltar  i raggi  agente  a mi  Straniera, 

Et  già  l’ombr  e cadeau  da  colli  intorno: 

Quando  Madonna  uidi  in  bel  foggiomo  5^. 

Lungo  l Sebeto , che  con  fronte  altera  , ?■  ^ 

Et  con  la  luce  luminofa  intera  * . 

D e’  fuoi  begli  occhi  a t altro  Sol  fefcomo  * * 

Ci  j perche  non  potè  tanto  jflendore  t) 

Soffrir  ; s*afcofe  : & a quel  Sol  piu  chiare  ì • 

Cedette , & lafciò  dar  lume  a la  terra , 

Quell* è quel  Sol , eh' a me  da  pace , & guerra , 

Cui  tant’honoro , a cui  feruir  mè  caro  , 

Finche Imio  frale  finto  bauràuigove*  ce  .. 


5 P a r gete  uaghe ninfe <t facri altari * a tv  v 
Ghirlande  di  bei  fori  intorno  mille  : - . ( ' : A 

Mandi  l strabi  a incenfo , che  sfamile  , 

Et  renda  i fochi  ogn'hor  piu  ardenti , & chiari * 
Gioifca  il  del , la  terra , e i fiumi , e i mari 
laonde  babbi an  quete , &•  l* aure  piu  tranquille: 
Odafi  fuon  di  trombe , & d'alt  e fquille:  S 
Cantin  le  Mufein  dolci  accenti , & rari  • ’ « < 5 
H oggi  c Ì giorno , ch’ifati  deflinaro , *> 

Vinto  il  furor  di  tant'afire  procelle 
Col  di fenno  3 & bontà  [aldo  riparo  ; 

Che'l  mio  Volpino  €n  quelle  parti,  c'n  quella  > 
Amato  faccia  facrificio , & caro 
Aigran  motorfiuperno  de  le  felle . ; v - — 

•4  Centrarla 
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Contrari  a firte  i patri]  ameni  colli  ; '■  J 
Mi  fe  lafciare , e’w  herme>& atre  ualli 
Tiene  di  uclenofc,dr  crude  beine 
M enar  mia  aita , an^i  pur  uiua  morte  : j 

Finche  piacque  a colui  ,che  mouc  il  cielo ; ì 

Tornii  di  quella  guerra , & pormi  in  pace . 

Molti  , & moli' anni  liberiate,  <&  pace,  >■  iji 

Et  fojpirando  andai  gli  amati  colli , : ' • V i 

Graditi  ridagli  h uomini  ,&  dal  ciclo y r , . , 

Ter  campar  da  color  , che'n  quelle  ualli 
Eeano  ogni  sformo  di  condurmi  a morte 
Ter  man  di  fpauentofe , infide  belue . S 

qS(on  fon  huomini  quei , ma  fere  belue , 

Che  di fuor fimulando  amor  e , & pace  , 

Sol  dentro  bau  rabbia,et  braman [angue ,e  morte: 
jqè  mai  tali  fitr  uifle  in  quanti  colli. 

Et  piagge, & bofcbt,&  monti, et  piani; & ualli  ? 
Cinge  l mar , ntde'l  Sole,&  copre  il  cielo  • * 

Spirto  diuin  di  cangiar  terra , & ciclo  , :i 
Defio  Jpirommi , & fuggir  l' empie  belue  : 

Che  chjftjò  fiondo  in  così  horribil  ualli , . ■ . ■% 

C ome  flerar  nè  ficurtà,  nè  pace  »,.v^ì 

Tot  e a giamai  ? fe ftmpre  i uicin  colli  o*  * 

M’udian  timido , afflitto  chiamar  morte . . . » . 

Et  ben  acerba , & immatura  morte  \ 

Spento  nfhaurebbe  ; fe  per  grafia  il  cielo  . y 
jqon  mhauefie  [erbato  a'  miei  bei  colli  : . > 

Oue  t ema  non  s'ha  di  guerra;  o belue,  . 

Maui  fi  gode  ognihor  tranquilla  pace 
Era  lauri , & mirti , insculte  piagge ,&  ualli . * 

Volume*0.  Ff  Cesi 


Così  'l fu  perno  1{c,  che'n  quettc  udir  .y  \ **)  r-\ 

Fatt'huomo  fcefe , & con  fua  breue  morte-  J 

Torto  a mortali  eterna  uita , & pace , 

Con  fante  interne  uoci  fin  dal  ciclo 
Chiamandomi , da  doppie  infidie , & beine , 

Lieto  tornommi  a di  fiati  colli . 
fiondo  al  del gr atte , chor  da  le  rie  beine  > 
Etdamortefiicur  ,fuordaforcualli , 

Mi  godo  in  pace  i patri  j ameni  colli . 
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cRo  Signor,  che  del  celefle  chioflro 
Ò Dola  piu  alta , & piu  ferena  parte 
Scendefle  , intento  per  natura  , & arte 
M far  beato  il  mifer  fecol  noflro  ; 

Qual  dotta  penna , qual  purgato  inchioflro, 

Quai  potrann  unqua  far  elette  carte 
Conte  le gratie  in  uoi  da  Dio  cojparte 
O di  tutte  uirtu  leggiadro  moflro  ? 

. |o  (pero  ben , che'n  quel  felice  giorno , 

Che  del  gran  Tietro  ueflirete  il  manto  ; 

Ogni  alma  Mufa  deflerasfi  uaga . 
jtllhor , non  folo'l  To , che  L angue  intanto  ; N- 

Ma  lieta  udras fi  Italia  tutta  intorno 
Federigo  fonar, fonar  Gonzaga . 

U.,  . , . . V\  Mentre 
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Mentri  con  uano  ardir  folk  pre/ùme  o a 
“Poggiar  Icaro  al  cicl  conuejfo , & tondo-  ; t 

Cadde  , cl  filo  nome  imprese  al  mar  profondo: 

> Che  non  bebbe  al  defio  pari  le  piume . 

£.7  figlio  altier  del  portator  del  lume , 

Che  mal  del  patrio  carro  rcjfe  al  pondo  ; 3 

Tornando  in  Po  ,mntre ardea  il  cielo  a tondo  È - 
Moftrò , ch’era  huom  terrenynon  ditti il  nume . 

Così  yfe  fai , con  slitti  baffo  burnii  e - 

Gv  idi  del  dotto  L osco  io  canti yO  ferina  ; ■'* 

T emo , cb'auegna  a me  cafo  frinite , 

Ben  tu ffirto  ctlefle  y onde  s’auuiua 

La  morta  poefia ; da  Battro  a T bile  > ; 

Tanta  uirtu  far  dei  palefe  % & uiua  * ^ vj  A’  ì 
. •-  . • - • ;•  ■ • • ‘V:  V .ViT.m'à 

. /.  I O i O M A ! O ì D . It  I il  . *«  e I ^ 

Svperno  %e  ife  di  mia  uerde  etade  > * 

< Ho  fpefi  tutti  uaneggiando  i giorni  3 ■" 

Et  mille  oltraggi  fatti  y & mille  fiorili 
ji  l’alta  tua  diurna  maeflade; 

Degna , ti  prego , per  quella  boutade  , . -Wi  \ i 

C’boggi  in  croce  ti  fijfe  ; ch'io  ritorni  v-  - •. 

JL  te  maturo  : & per  innanzi  adorni 

Mia  uita  di  giuflitia,  & d’boncfiade . > 

Sì  che  quel  poco  y che  di  lei  m’auan’za,  >'->^,1 

Sendo  b ornai  giunto  al  quar ante  firn  anno  3 
te  Signor  tutto’ l conUerta , & gire . 

Ond' al  fin  C alma  da  Cete  rno  danno  -A 

I{ifcojfa , al  regno  tuopojfa  falire . 

Sai  ben  y ch’altro  che'n  te  non  Ijo  {peron^a , 

^ ji  V**  F f 3 Di  M* 
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DI  M.  GI0SEPPF  BONGI  AN NELLI. 

DE  l ] freddo  lAnitne  in  fu  la.  manca  fronda. 
Lane  antica  memoria  ancbor  fi  {erba  , 
Del  fier  'Nerone  ( ahi  cruda  forte  acerba  ) 
Tiango  la  feorfa  mia  uita gioconda 
Gentil  Troiano  :.e  n ualle  ima,  & profonda , 
y*  mai  non  ride  fior , nè  uerdeggia  berba  : 

Stonimi  : al  dolor , ch'ogni  bor  piu  s' inacerba  ; 
Mercè  chiamando  : & non  è chi  rifronda . 

Ond’a  te , che  fe  pien  d’ai  to  con  figlio  ; 

Bjfuggo  : & prego , m addolcisca  in  parte 
L’afrrtT^a  amara  del  mio  duro  cs figlio  • 
lo  per  me  non  ri  trono  ingegno , od  arte , \ 

Chemiuagfia  a fcampar  dal  crudo  artiglio 
D’un  rio  penfier,chc'l  cor  mi  fijuarcia,  & parte. 
È^ISP.  DI  M . GIROLAMO  TROIANO. 

BEnche  Fortuna  a' tuoi  deftr  feconda 

Npnfrira,et  ti  fi  moflra  afrra,et fuperba  ; 
Nf  primauera  i tuoi  bei  prati  inherba , 
Comeun  tempo  già  feo  lieta , & feconda  ; 

Jlgraue  pianto , onde'l  tuo  core  abonda , 

Rallenta . e*l  duol , che  t'ange  ; difacerba  : 

Che  fai , s'a  miglior  tempo  ti  riferba 
Colui , che.  tempra  il  cielja  terra,&  P onda  ? 
Souente  in  meg^o'l  mar  uifio  ho  nauiglio  > 

De  uenli  in  for^a  ; tir  rotte  arbore , & [arte  , 
Securo  ufeito  al  fin  d’ ogni  periglio . v , ; 

Dùnque  con  {acri {ludi , or  dotte  carte 
TaJJa  ancbor  fu , d’ Euterpe  alt  ero  figlio, 
Deltnwlionoipfo  o tutte, o jfórfò.  » 

i v \ jtlfacru 
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Di  MAD.  OIVLIA  CAVALCANTI. 

Al  f acro  tempio  uofìro  immortai  Donna , 

Cbt'l  mondo  inchina 3&  rcuercnte  adora 
Quafi  nouella  Dea,  dal  del  pur  bora 
5 ce  fa  3 ergo  anch'io  quefla  breue  colonna. 
tAmor  3 che  già  gran  tempo  in  me  s'indonna  ; 

M.  ciò  m’ha  fpinto  : il  qual  non  uuol3  ch'io  mordi 
Stn^a  l'interna  fede  mia  di  fora 
Moflrarui  o glorio  fa , alta  Colonna. 

Ben  prego  Voi , cht'l  mio  fatai  difetto 

lAmmcndi  il  ualor  uojlro  alto  3 & gentile  9 
Degno  di  quel  celeflc  3 & faggio  petto  : 

Sì  che'l  mio  dono } anchor  che  baffo , & uile , 

Gradir  ui  piaccia  con  benigno  affetto; 

Ma  piai  cor 3 onSio'l  fo  ,*  denoto  3 humile . 

DI  M.  T ET  BJ)  7^1  0 ■ 
Barbato. 

SV  ole  il  faggio  nocchier  3 poiché  buon  tempo* 
Ito  è falcando  di  Tfettuno  i campi 
Su  per  l'onde  fallaci  ,&  per  li  fcogli  3 • 

Di  feno  in  fen , ridurft  m qualche  porto  : 

Oue  a le  flanche  3 affaticate  membra 
Dia  qualche  tregua  de  Jofferti  affanni  : ' 

Onde  con  piu  uigor , con  maggior  for^e 
Sciogliendo  il  fune  dal  fecuro  lito 
Torni  di  nuouo  a fender  /’ acque  infide . 

Così  mrrei , Signor  unico  fegno 
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i)i  tutti  i miei  dtfirtfd*  ricetto 
D'ogni  mia  fpeme  ; che  dal  uaflo  mare  j 

Di  cotanti  penjìer  di  gloria  ardenti 
Di  cotante  fatiche  > & tante  cure , - • 

Hor  digiouare  a Dio , bor  a colui , 

Che  degnamente  ticn  fue  ucci  in  terra . 

Hor  al  gran  Regi  uoflro  almo  de  Franchi  ; 
Fjtraheflc  la  mente  a dolce  porto  , 
xA  tranquillo  npojo , a lieta  vita , 

Sciolto  da  tutto  quel  che  l' 'alma  aggraui . 
+Accioche quindi  poi  maggior  rifurga 
In  noi  pojfmga , & pari  al  defir  uoflro . 

Date  orecchio  al  mio  dir , V%  to ficuro 
Vi  fial  nido  natio , l’altero  colle , 

Che  di  lontan  uagheggia  il  mar  Tofcano, 

Ffe  bei  campi  di  Latto  > oue  il  gran  padre 
De  Dei  s'afcofe  per  timor  del  figlio  : 

Et  dier  feggio  quieto  al  uecchio  antico  . 
Queflo  porto  iti  fia  : dotte  mai  J'rnpre 
Varia  è falubr  e . e’I  del  la  terra , & fonde 
Vorgon  cortejì  altrui  diletto , & gioia . 

Que/lo  porto  ui  fia  : quefio  hor  u attende 
Bramojò  di  sbramar  l’ingorda  uifla 
Del  uoflro  almo , reai  yfacro  fembiante . 
Quinci  ueder  mi  par  l'Illuflre  padre  y 
Quindi  il  chiaro  fratei  con  puro  gelo 
Tic  le  braccia  raccorui  ; & pofeia  in  fronte 


D'ardente  carità  fargli  occhi  molli . 

. Ecco  Signor  y ecco  uenirui  incontra 
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I cari  Germi , ónde  erger anfi  al  cielo  ? 

Le  celefli  Onde , al  1>{il  celale  eguali  : ■ • 

/ cari  Germi , in  cui  uedrete  ejprejfo  v >• 

Gir  fi  eternando  il  uoslro  alto  legnaggio  ; ■;.*>  A 

Ecco  l’ un , che  fenuien  con  dolce  rifo  \ 

Stendendo  a noi  le  pargolette  braccia:  Ti 

Già  ni  pende  dal  collo  >&a  la  bocca 
Giunge  i teneri  labbri , & ride , & Siringe  • 

Ecco  C altro  uien  poi  : cingeui  intorno 
L'h  onorate  ginocchia , & grida , & siringe  : X 

Che  btama  anch’ei  baciarui , & farui  uegfi 
on  men  che’l  primo  ,&  fe  ne  Strugge , et  sface: 
Vera  dolce^ga , nero  almo  ripofo . 

II  ter^p , pere!)  a uoi  uenirgli  toglie 

L’età  lattante , &■  pur  nel  uoSlro grembo  < . 

Co  primi  duo  d’cjfere  accolto  brama , 

Et  baciarui , & toccami , & farui  fefia  ; 

Tofcia  ch’altro  non  può  > col  lieto  fguardo  3 
Col  rifo , & con  la  man  ne  moflra  fegno . 

Quejlo  porto  ui  fa  ; doue  con  mille 
'Noie  j come  qui  fuole  , hor  quefli , hor  quegli 
Tfon  ui  molejlerà , pofa?ido  in  uoi 
Dcfuoibifogni  l’intricate  cure  3 ) 

Benché  ufo  fate , & noi  ad  bora  ad  bora  '[ 

Vi  f vntiam  dir  con  chiaro  ejprejfo  fuono  , 

Che  lauita  per  altro  non  uè  a grado , 

Che  pergiouare  altrui  ( ben  fallo  il  mondo  ) 
iqf  lafciate  pajfar  pur  folo  un  giorno, 

( E’n  ciò  nuance  il  buono  antico  Tito  ) 

Che  con  alcun  corte  fe  y & degno  effetto 
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*fton  u acquisiate  alcun  nomilo  amico . :>  • f. 

Quitti  in  otio  honorato , in  dolce  poft 
Rinfrancherete  l'alma  ,&  uigodrtte  ò 
L’amor  de  uottri,e*l  bel  patrio  paefe . ' > 

Hor  col  granTadre  con  ben  faggi  detti 
Ragionerete  de  gran  fatti  illustri 
Delnouo  Scipio  j & come  in  picciol  tempo  i 

Col  celefìe  fauor , col  fuo  ualore 
Sia  per  ritor  da  fanguinofi  artigli 
L’afflitta  Eufonia  del  rapace  augello  • 

Hor  col  caro  Fratei  ri  andrete  a gara  \ 

Contendendo  qual  piu  di  uoifia  ardente  - , ' 

In  amar  l’altro  : onde  il  deftre  interno 
Del  caro  Gcmtor  s’appaghi  a pieno  . ; ■ * 

Di  uederui  ambo  con  si  fretto  nodo  ^ 

D' amor  legati  ,<&•  di  fraterno  affetto . * ; 

Hor  poggercte  a la  piu  excclfa  cima 
Del’ honorato  colle  j onde  potrete 
Scorgere , & additare  il  bel  contorno . > 

Qui  la  uia , ch'appio  fece  ; qui  Laurcnto , 

Qui  %ArdeauAflura,& <Antio  a la  Fortuna 
Già  fiero  è pollo  : qui  L'antica  felua  , 

Oue  la  bella  Egeria  al  fuo  gran  Tqwma  * \ 

Rendea  i refponf  : qui’ l lucente  lago 
Specchio  de  l’alma  cacciatrice  Dea . 

Vedete  lai  Islumico , e l gran  fepolcro 

Del  pietofò  figliuol  dtl faggio  nchift  ; t 

Toi  ne  ! ultimo  lito  il  monte  infame , 

La'  ne  dd  Sol  C incantatrice  figlia  , 

Solca  con  ueift  à & herbe  il  dorfo , e’I  uolto  , 

, . . Veftire 

l . * ? . 
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Ve  Aire  a l’buomdi  divietata,  fera, . 

Vedete  il  chiaro  V ferite,  & la  Vontina  . . > 

Cid  noiofa  palude  t hor  quafi  tutta  /Z 

( Mercé  del  buon  Domenico,)  ridotta  l 
In  ben  culto , & fruttifero  teneno . » <A 

Quindi  girando  gli  occhiai  fififi  regno',  f»  . • 

Vedrete  il  gran  Tirrbeno , & nel  fuo  uaHo  \ 

Grtmbo  tralorcon  picciolo  interuallo 
Surger  Tontio  , Sandone , & Talmcruola  • \ \ 

Ecco  da  lunge  per  C onde  marine , 

Ch'increfpari  aure  placide , lafciue , 

Legni  ucnir  da  uarie  parti  a uolo  \ 

Quafi  candidi  cigni  in  meg^o  l' acque* 

• Tofcia  calando  al  piano , hor  per  frondofi 
Bofchi  potrete , hor  per  aperti  campi  > 

iAl  corrente  dejlrier  premendo  il  dorfo,  , ^ > 

Seguir  le  fere  fuggitine  in  caccia:  J 

Hor  attenderle  alitano,  hor  fanti  incontra 
Lor  con  la ffada3&  col  po fronte  dardo:  l 

Et  non  meno  al  cinghiale , e a l'or  fa  fiero  . t.  ) 

. Ch'ai  timido , & fugace  caprio , o cento , , JL 

In  un  punto  troncar  la  uita , e'I  cor  fa: 

Hor  gir  con  lacci , & hor  con  ttifeo , & / eti 
Tendendo  infidie  a famplicetti augelli:  » ' 

Hor  col  ueloce , & aaido  grifagno  ‘i  , 

Riportandone  liete , & gra(J'e prede , 

Hor  colgraue  animai  cornuto , & nero  ■ ' ? 

T ur bando  fa  c que  dal  piu  chiaro  fondo , -A 

Tle' uicin  fiumi  gir  prendendo  i pefei 
Di  reti  inguifa  con  le  prò  prie  mani  : m i 

Cofani)  a ricontar  mone  altri  a rifa . 


Ma  qual  cofiuiltra  il  cor  lieto , & freno 
Sarà  per  fanti  piu  che  l'alma  Tqjnfa  t 
Tqjnfa  de  l’alme  fuore  d'Helicona  V '■  - 

Sora  piu  cara  ,*  del {aerato  fonte , 

Del  bel  fiume  natio  fida  cufìode*  • • •>  - 

Con  cui  fregò  le  Mafie , el  biondo  Apollo 
V erigono  ai  diportarli  in  bel  foggiomo . 

Colà  n’andrtm  Signor  : uerrà  ancor  nofeo 
Il  facro  choro  j&fu  l'herbofi  fronde 
asfideremo  in  compagnia  con  loro 
A ragionar  d'amor , quanto  fia  ' 

Valta  fiua  for^a  : & come  domi  , & uinca 
T utt' altri  Dei  : come  ne  petti  accenda 
fiamma , in  cui  lieto  altri  fi  uiuc , & gode  : 

Come  piu  dolce  fia  la  doglia , el  pianto  „ 

Che  per  lui  fi  riceue  t in  cor  d' Amante , 

Che  qual  nel  mondo  fiagioia  maggiore . 

Souente  anchor  de  la  [onora  cetra 
Di  Febo  al  fuono,  & alt  enor  de  tonde 
Cantcrem  del  bel  ni  fio , & de  le  chiome 
Di  lei  3 chetien  di  uoi  la  miglior  parte  • 

T alhor  ragionerem  de  piu  fecreti 
De  la  filosofia  fentier  lodati 
Con  laguida  fedel , col  nino  lume 
D\Ariflotele  infieme , & di  Tlatone . 

Tofcia  fcriuendo  i uoflri  alteri  accenti 
T^andran  le  Mufe , defiofer,  c intente 
Di  queflo 3 & di  quell' arbor  ne  la  feor^a. 

Ter  portarfcli  poi  nel  bel  Tamafo , 

£t  quitti , qual  con  iti  enfi,  confiterarli 

A perpetua 


iA  perpetua  memoria,  & lode  uoflra 
De  Calma  Eternità  nel  facio  tempio  • 

Queflo  fia  Colto , uero , & degno  pregio , 
Ch' auan^i  oro , tcrren  ,cittadi , e imparo . 
Che  in  un  fol  dì  ueggiam , che  nafee , more 

Ogni  altro  bene , & d'un  fol  colpo  fero 
Di  forte  aduerfa  Jt  diverge , <&  {ugge , 

Solo  i lodati  inchiofiri , e i chiari  ingegni 
Malgrado  pur  del  tempo,  &di  fortuna  , 

Et  de  la  morte , &■  del  tacito  oblio  , 

Viuon  per  tutti  i ftcoli  famofi . 

Elle  anehor  anderan  di  riua  in  riua 
T ejfendo  cerchi  di  {aerate  fondi , 

Et  di  piu  uarij,  & odorati  fiori , 

Onde  ui  cinger an  le  bionde  chiome , 

Canuto  albergo  de  penfier  piu  faggi . 

TSfè  contente  di  ciò , nel  uof Irò  grembo 
Torran  mille ghirlande , le  quai  poi 
Voi  disenfiate  a uojlro  arbitrio  altrui . / 
Tra  lor  ui  porger  an  forfè  ( oche  fiero  ) 
Quel  {acro , & honorato  ramofeelto , 

Ch'io  cotant'amo , & onde  a qualche  tempo 
Spero  per  uoflramano  ornarmi  il  crine  ; 

Ter  ch'io  poi  fra  i piu  chiari , eletti  fi  irti 
Toffa  cantar  con  uia  piu  calte  rime 
La  cortefia , ilualor , l'animo , e'I  fenno  , 

Et  cotant' altre  rare,  & pellegrine 
Doti , cht'l  largo  ciclo  in  uoi  cofperfe 
Ter  farui  adorno  {opra  ogni  altro , & primo 
Motivando  a uoi  con  quello  fegno  almeno 


• * p*  Jk 

(Tot  eh* altramente  non  mi  Ji  concede  ) 

L'ardente,  & puro  mio  dinoto  affetto. 

Col  quale  io  feruo  uoslra  alta  perfiona  : 

Et  ch‘ altro  obbietto  i miei  penficrnon  hanno, 
fuor  che  l'honor  ,fuor  che  la  gloria  uoftra: 

Ter  cui farò  mai  fempre  a fpender  prefio 
La  propria  uita , non  che  i pasfi , & Chore; 
fewga  curar  uerun  periglio , o morte , 
fin  che  lo  fpirto  alberghi  m quefla  fpoglia . 

sAndiam  dunque  Signor,  lafciando  homai 
Quefia  di  grani  cure  alma  nutrice , 

Già  peina  del  mondo  altera  poma  , 

Hora  fierua  d'affanni , angofice,  & noie  : 
fiate  a grauoft,&  tr attagliati fipirti 
Qualche  dig)iorifioro,&  qualche  pace  : 

Et  ui  fiouuenga , ch'arco  fempre  t e fio 
Ouer  fi  fi oc^a , otter  1 arder  fiouente 
Commette  i colpi fiuoi fallaci  ducuto % 

.(  . ... 
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t>  I MONSIOì  MtNÒ  Dfi  NIKI, 

Invece  de  le  lodi,  e de gli  h onori  , 

Che  ji  fanno  a le  ceneri  ftpolte, 

E d'sA  muranti  s e di  gigli , e d’odori, 
che  fpargan  genti  in  uefli  negre  auolte;  . 
Tarlin  di  te  le  tue  fatiche  molte  , 

I palpitanti  tuoi  uiui  colori  : * 

£ noi  marmi  fpiranti  in  noci  (ciotte 
Mandai  e fuor  i uoSlri  alti  dolori . 

T empij , portici , ponti  3 archi  immortali  . ...  < , • , 
Fate  fepolcro  a chi  ui  diede  uita  t 
E j colpito  moflratc  il  nome  eterno  : 

Ch' un  fol , non  piu  per  miraeoi  s'addita , 

Mentre  che  l Sol  girando  e fiate  teuerno 
\ "Partorirà  c di  dolci , & eguali . 

DI  M.  ALESSANDRO  LEONARDI* 

AL  m a Stella  felice , ondeuigore 

Trende  fpirto  sì  faggio , e sì  cortefc. 
Che  tutte  le  fue  uoglie  ha  Jempre  intefe 
*Ad  acquiflarfi  ben  oprando  h onore; 

TregOych' agii  hor  piu  ardente  il  tuo  fplendort  . 
Fra  le  luci  del  del  piu  chiare  accéfe 
Si  moShri , pofeia  che  da  te  difeefe 
In  un  cor  sì  gentil  tanto  ualore  .*  ' . 

Et  uoi  Spirti  beati  y che  uiuete  ^ • 

Sol  di  uedere  > e di  contemplar  Ùio\ 
kA  cui  fete  sì  cari,  e sì  graditi, 

Tregatel , quando  par  che  piu  u'inuiti 
chieder gratie  con  fembiante  pie. 

Che  faccia  l' bore  fuefercne  , e liete . 

DiA 
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Q1  Mi  MARCANTONIO  CàRAMICOJ 

NO  n caritè  mai  di  Laura , o di  Beatrice 

L'un  T ofco,et  l'altro  in  sì  leggiadro  fide,  * 
• Come  tu  de  la  Donna  alma , gr  gentile  , 

Cui  hai  di  Sole  a la  tua  uita  in  uice  : 

Talché  del  mondo  homai  ogni  pendice 

L'alta  fila  famafuona  : gr  Battro , gr  Thile 
I pregi  fan  de  la  belt alma  h umile, 

Ch' è di  tanto  tuo  ben  feme , gr  radice . 

Qual  piu  candido  cigno , gir  piu  canoro 
Dotte  figlie  di  Gioite  udifte  mai  ? 

Qual  piu  (Thonor,  qual  piu  di  gloria  degno  ? 
Dunque  nel [acro  rtoflro , gr  diuin  choro 
Di  uerde  mirto  coronato  homai 
Sia  l'iA  t a n a g i o , pellegrino  ingegno . 

Di  m. scip ion  Se nt io. 

AT  a n a g i gentil , eh' a nofira  etate 

T ra  i piu  nobil ' ingegni , gr  piu  graditi» 
Che  con  gran  merauiglia  il  mondo  additi » 
Di  lauro  adorno  ,&  gloriofo  andate  ; 

Mentre  col  dottoriti  chiaro  moflr aie 
I larghi  doni  a noi  dal  del  largiti , 

Et  da  uofir  arte  poi  tanto  arricchiti  ; 

Inuidia  d'ogrtt  parte  u arrecate  : 

Non  però  tal , che  la  bell'opra , in  cui 
Fate  de  gli  faùttor  la  fama  ir  urna , ' 

Sia  mai  dal  tempo  ,o  da  la  morte  opprejft  : - 
kAngi  produca  piu  bei  frutti,  e uiua 
Ella  eterna  con  uoi , e uoi  con  effa. 

Et  io  (fe  degno  fon)  con  ambedue. 

■ * Di  M . 
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Di  M.  FEDERIGO  LANTE. 

CU  Hi  vnqvi’l  Hit io  ha.  di  febifar  de  fio  , '•»- 

Et  d'apprender  uirtu;  chi  non  fa  come  M f 
< . uorrebbe  andar  da  l’ajpre  finte 

Sciolto  de  lacci  de  l'eterno  oblio  ; 

Dionigi,  imiti  uoi:  che , fi  ben  io  K_-- 

I lauri  feorgo , che  u'ornan  le  chiome , \ . 

£ i bei  pregi  altri  ; fan  col  uoflro  nome  , 
Gloriofi  il  terren  patrio , & natio . -,  S 

Se  fitto  uil  di  pouertate  regno , v ^ 

Ma  pitn  di  degne  laudi , horperleì fiete , 

Cbe'l  rio  fiejj'o  erge , e 7 Zwowo  annoila,  et  preme  ; 
Qual  maggior , piu  chiaro 3 ejprejfi  fegno 
De  la  perpetua  gloria  hauer  potete  , 

Che  de  figuirui  dopo  l'hore  ejbreme  ? 

Di  M.  GIVLIO  BARIGNAN  O.  I \ 


SE'n  me , ^tanag  t j da  pinger  poterai 
Cantando  s de  lo  flilfoffe  l'altera  , 

Che  sì  nel  gran  C ap  p e l da  uoi  s’appre 
Et  l'arte  gijfe  al  uoler  prejfo , e t nerui  ; 

In  quanta' l mondo  reuerenga  hauerui  r 

Debbia , direi  con  tal  di  dir  uagbegga  * ; > 

Che  del  piu  culto  T ofeo  la  bellegga 
Ter  deria  forfè , benché  sì  s'offerui  ; u ìmT 

Onde  chi  nero  pregio  y & uirtu  cole;  ^ 

S' inchinerebbe  burnii  , per  fami  h onore  • • \ 

Ma  poi  che  tolta  è a me  tal  grati  a interna  , 

Et  a uoi  data  dal  diuin  fauore  ; q 

Fate , prego , che  morte  non  inuolc  , i 

Mio  nome  >el  chiuda  in  fura  notte  eterna . ^ 


.ri  VU 
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DI  M.  PIER  MA  TTE  O VANNI.’  * 

Y/v  a fiamma  di  Marte , onde  s' accenda, 

JL  Italia  affitta , che  t ant‘ anni  geme  ; 

Di  faldar  le  fine  piaghe  al  fin  pur  fpeme, 

£’/  uil giogo  fpe^ar,  che  sì  r offende  J 
La  nobil  claua  , choggi  in  premio  rende 
*A  metti  uoflri la  citta  , cui  freme 
lAdria  iracondo  intorno  ; e l'alto  fame. 

Che  col  pnfco  ualor  folo  contende  ; 

„ A domar  pr  tfla  fi  a gf  ingordi  moHri , 

Che  minacce  fpirando , a noftri  danni 
S’ap  parecchian  di  far  Cult  ime  prone . • ’ 

Sì  poi  foggetto  a piu  lodati  inchioflri 
Ts{  ouo  u udrete  dir  figlio  di  Gioue , 

Che  per  altri  acquetar  ,ft ftejfo  affanni . 

Di  M.SANSONETTO  SANSONETTl. 

MJEntrf  mira  dal  del  l’altapietate 
De  mi  feri  mortali  7 lungo  es figlio  ; 

Di  richiamarli  al  fin  prende  configli 
Con  noua  non  piu  udita  largitate  • 

Fa , chel  diuino  con  Cbumanitate  . 1 

S'upifca  , o>' d’h  uomo  3&  Dio  ne  nafce  il  figlio  : 

Che  fatto  poi  del  fuo  fangue  uermiglio 
Torna  Chuom  ne  Cantica  libertate . ' ■ ' i 

Così  grafia , e bontà  del  gran  Signore.,  o * \\\  v'.  j • • - <0 
H umiltà,  e fede  d' una  Verginella 
Tace  ne  dier , quand'erauam  piu  in  guerra . 
o quanto  a te  render  dobbiamo  honore  ■ u -•  *1 

Spofa , e madre  di  chi  pria  fofti  ancella  : < - * 

Jc  te  non  mai  a pien  lodata  interra* 

•V,  s«.  - Diti. 
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Di  m.  Giorgio  Gradinici.  r 'T 

Cappello  mio ;cbe'l granualor  de  tuoi 
A noli  y e padre  nobilmente  honori , 

Giungendo  noua  luce  a i lor  Jplendori  % y 

sA  r opre  degne  et  immortali  heroi  ; • ; 

Quelli  al^o  qutfla  patria  a par  de'  fuoi 
Figli  piu  cari  a ’ meritati  honori  : 

Tu  ; che  del  belC  effempio  t' innamori } 

Da  lei  premi  conformi  attender  puoi  • . « 

Et  ben  di  lor  ti  crede  il  mondo  degno;  « i 

Poi  eh ’ ogni  tuo  penfier  guida  uirtute,' 

Ver  cui  Chuom  giunge  agloriofo  fegno  : 

Et  del  padre  le gratie  in  pregio  hauute  /•.  ' ^ 

B inoui  in  Carlo  tuo  gradito  pegno  ; 

Onde  fan  fue  belC  opre  a te  douute . 

« o s 

y ergine  faggia , di  beltà  pudica,  -.ni, 

T{el  cui  uolto  honeflà  fede  3 e riluce  ; 

Eperdeftro  fentiero  al  del  conduce 
Ogny  alma  errante , e di  uirtu  nemica ; , \ 

Così  ay  uoflri  defir  fa  fempre  amica  - j 

Qual  Mia  a noi  miglior  infufo  adduce  A . . • - 
Come  7 uoflro  ualor  la  fpenta  luce 
T ra  noi  raccende  de  la  gloria  antica  • 

E mentre  quefto  rozK?  Incolto  Me  • \ 

Adombra  C alto , e nobfl  morto  nottro  ; ' 

Prender  fi  fent  e un  bob  ito  gentile . 

Onde  uoiy  che  uirtu  piu  eh*  auro  3 & oflro 
“Prezzate  fempre  ; non  tenete  a uile  3 
Che  dey  uoìlri  bei  fregi  orni  il  mio  incbioflro  • 

2°uolume . Gg  Di 
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Di  M»  Bernardo  ^avagieroJ 

Questa  d’alloro  , e rofe , e fior  contefla 
Ghirlanda  eletta  a farft  il  capo  adorno. 

Santo  lume  del  mondo , occhio  del  gioirne 
Fia  confettata  a la  tua  bionda  t e fta  : 

Qucflo  cauato  bojfo , * Apollo , quefta  " 

Zampogna  a ben  milC altri  ufa  far  fcomo  , ' 

Con  dotte , e fcelte  uoci  unite  intorno  > j 
Honoreran  la  tua  folenne  fesla . 

Latte  y & uitio  uedrai  uer farti  auante  ; 3 

Vittime , incenfi , e lampade  uotiue 
Faranno  il  tempio  tuo  ricco , e fumante  . 
gai  M efe/  cielo , che  ’n  Madonna  uiue  • - ' -3 

Soggetto  al  tempo  reo , l’arti  tue  fante 
Dian  tal  uigor , ch’ai  fuo  fin  tardo  arriue . 

carme  rode  il  bel , che  gioua , e piace , 

Dente  del  tempo  : ahi  com'apre , e rinuerde  t 
E toflo  i frutti  fuoi  fecca , e dijperde 
In  ììoi  mandi  natura  empia , e rapace . 

Come  in  Madonna  il  ciglio , ond'arco , e face  ■ ■ *0 
Dianzi  prendeua  Amor  yfuo  lume  perde  : 

Come  s’imbianca  il  crin  : come  col  uerde 
De  gli  anni  ogni  fuo  pregio  a terra  giace. 

Morfo  crudel , matrigna  inioua , e fera , 

Che  gli  honori  del  mondo,  e i propri^  parte 
Spingete  ad  un  jf  untar  di  giorno  a fera  ; 

Oprinji  in  coSlei  pur  uoflre  ufat'  arti , 

Che  mal  grado  di  uoi  bella , ed  intera 
La  terran  mille  lingue  in  mille  parti . 

« ; - . Di  M. 
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Di  M.  Bernardo  C ap  peli.  o. 

DI  quanto  già  col  tuo  foaue  canto , 

O rofignuol  porgcfti  alto  diletto  f 

jL  lei , cui  uicn  quaft  a diurno  obbietto 
D' ogni  b umana  ex  celienti  a il  pregio , e'I  uanto  ; 
Ti rendon fede  i fofpirgraui , e'I pianto  > 

F>a  fuoi  begli  occhi , e dal  pudico  petto 
Soura  te fparft , con  sì  caldo  affet  to , 

Che Jpogliar  bramo  anch'io  queflo  fral  manto  :* 
Sperando , ch'ella  ( ahi  lajfo  ) anchor  che  fempre\  . I 

Dura  fata  mi  fi  a ; membrando  poi 
Quali  in  celebrar  lei  furo  i miei  sludi , 

Ve  fi  a gli  (pirti  fuoi  di  pietà  nudi , . « % 

Di  penitenza  : & pianga  in  affire  tempre 
Mille  col  morir  mio  fpenti  honor  fuoi . ^ 

Benché  per  lungo  ffiatio  anchor  diuida  ' ' : . a ’j 

Sorte  acerba  da  me  mio  dolce  bene  : 

* * 

Foglia  non  crolla  de  l'antica  fpene , * 

Ts{el  cui  bel  uerde  il  mio  defir  s'annida  7 \ 

Con  quella  ne  miei  pianti  Mrnor  m'affida  , . w 

Ch'io  toflo  uedrò  il  fin  de  le  mie  pene  : - - - 

Et  a colei , che  ne  begli  occhi  il  tene  , . ■ v\ 

Mi  giura  farft  prefla , e cara guida  >> 

Cedrai  ,dice  > tornato  il  tuo  bel  Sole  , Q 

L'ofcuro  de  la  noia , che  t'opprcffe 
Mi  tuo  partir , da  te  ratto  Jgombrarfi  • 

Di  così  amica  pianta  a rami  tejfe  ) 

Amor  piu  lacci , quando  temer  fòle  , 

Chuom  da  lui  per  gran  duol  pojfa  slegarfi . 

Cg-  2 Di 
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D.x  m.  Già.  Francesco  Leone.- 

/an  ro  piu, laffo , il  mio  defire affieno 
€ 1 Donna , tanto  *Amor  piu  lo  sferza , e punge 

'^xSi  che  mai  non  s arretta , e mai  non  giunge  M 
\ Tal  ha  fien  con  lo  ffrone , c Jpron  col  fieno , 

Cinto  di  ghiaccio  intorno , il  foco  ho  in  feno , 

Che  piu  cbiufo , o piu  rrì  arde , o uia  piu  lungo 
Di  fuor  s'  auuenta , e me  da  me  difgiunge tJ 
Come  retta  la  nube  ,eua  il  baleno , 

Varte gelando  auuampa , & parte  uola , v 

E mai  non  pofa , e già  fianca , e finarrita } 

7^on  fa  pur  quando  al  corfo  s* auuicine . 

Vna  fola  Jpcranza  mi  confola , 

C haurà  pur  con  la  lena , e con  la  uita 
V ardore  infieme , e la  fiancherà  fine , 

Callo;  eh*  al  patrio  fen  mefio  ten ’ uai  ; ■ ; 

Et  forgi  innanzi  quel , eh'  adietro  laffi , 

Senza  ì che  gli  occhi  uolghi , o moui  i paffi 
Ver  gli  amati  tuoi  cari  ardenti  rai  ; 

Se  Maufoleij  teatri , archi  uedrai  ; % 

Se  colonne  fuperbe , e alteri  fajfi 
D*  *4ugufli, , di  Tompei , di  Bruti , & Caffi  ; 

Tieno  di  dolce  affetto  anchor  dirai  • 

Cedete  alte  memorie  ale  gran#  opre  y 

Del  mio  bel  Sol , cedete  opre  mortali , 

7{on  ficure  da  tempo , o ferro , o foco  ; * n . . 

Che . Tua  uirtu  ; che  da  tant'  alto  loco  . 

Dio  fi  mofira , ha  già  tempi  immortali , 

Dal  ciel  difefi , che  gli  abbraccia , e copre . 

Di 
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Di  ir." Gì  vii o Si naliò. 


Felice,  lieta , auenturofa  notte  , 

piu  eh * altro  ripofato  giorno  >•  • 

Dowd’  «/ciò*  l Sol , eh ’ 4 1*  apparir  del  giorni  ’ 
Sgombrò  dintorno  Sempiterna  notte  : 

In  apportarci  sì  gradita  notte , O 

5*  «»zó  co»  /*  r»  notte  il  chiaro  giorno  * > A 

£ co»  u&rgine  madre  : e quindi  7 giorno  ' ' 

Diè  bel  foggi  orno  a la  pajfata  notte  » 

Quanti  Eua  danni  ci  apportò  in  un  giorno  * $ * 

7\z«fz  dd»i  raddoppiò  ’»  tc  «otte 
I»  c«z  ridótte  jòn  te  gratie  al  giorno  * 

/e  flellt  piu  tofto  (T  una  notte*  . 1 

*Annouerar  potrei  col  mezzo  giorno  * v»  vV./V 

Che  fenza  j corno  dir  di  tanta  nòtte  • ^ • ivs 


Co»  /a  piu  uaga , fiammeggiante  flella  > • > * ; 

Di  mill*  ardenti  lampadi  piu  adorna  , f. 

Pjforgi  ò Cinthia , e 7 del  imperla  > e adorna  [ 
Hor , piu  che  prima  rilucente  > e èefl<*  • 

Et  tuT^otte  ypiu  chiara  altranouclla , A 

E trajparente  benda } a Stender  torna  ì 
E donde  feende  7 So/ , fin  donde  aggiorna  9 
Jfon  fi  finta  nè  moto  > nè  fauella  : 

Ma  tanto  ecceda  ogn  altra  notte  quefla  * > \-.ùj 

Tafiendo  di  cclcfle  cibo  ogni  alma  ; 

Quanto  a noflra  falute  fu  piu  pretta*  > « 

7{otte,  ch'accende  a glorio  fa  palma  * 

£ eh* al  nero  camini !*  anima  defia  > 

Dandole  in  fiopo  eterna  uita  > ed  alma» 

Gg  3 DI  u. 
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Di  M^Gio.^mdrea  Grifoni^ 

£ n r r e fcoperto  a noi  Hai  ramo  d'oro 
Jgel  uerdc  bofco , e ne  la  felua  ofcura  ; 
Habbiate  JLbbiofo  di  troncarlo  cura , 


M 


P er  coronami  poi  di  uerdc  alloro  : 

Che  ben  felici  pon  dirfi  coloro , 

A cui  fa  dono  il  del  di  tal  uentura. 

Et  di  quel , eh' a uoi  diede  egli , & natura 
Digrada , di  uirtu , ricco  theforo  : 
bel  nome  facendo  il  ualor  uoflro 
Conforme  sì , ched  auanzando  l'bore 
L'opra  di  uoi  rifilenda  in  ogni  parte  : 

Che  fiero  cinto  de  bei  lauri , e dèofiro 
Toflo  uedemi  ( nè  m'inganna  jLmore  ) 

Vn  nouo  Ottavio  ale  moderne  carte  • 
I^isp.  Di  M.  Ottavio  Abbiosi. 

S'^i  uoi  G rìfon,  che riuerente honoro , 
Grada  tanta  deflina  e dolce  , e pura 
•T^el  bel  dir  uoflro  il  del  > che  uafficura 
D'ejfer  nel  numer  de  C jLonio  choro  ; 

7^on  è però , che  degno  fia  fra  loro 
Di  far  affifo  ognun  : che  fi  mifiura 
Il  premio  a la  uirtu , nè  'l  ciel  fi  cura 
Ornar  tut tignai  uoi , con  bel  lauoro: 

Che  con  l'ornato  ftil  leggiadro  mofiro  ; 

Qual  di  Sol  raggio  hauste  al  mondo  fore 
Comeuincete  la  natura , c l'arte  : 

Se  non  che  del  purgato  uoflro  inchioHro 
( Benché  denUi  do  da  nobil  core  ) 

Vate  ag ? indegni  troppo  larga  parte , 
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Del  S io;  Antonio  Tv tbo. 

Famoso  Tin , che  da  l'alt  ere  fponde 

Del  T ebro,ognhor  piu  uerfo  il  del  u alzate. 
Mentre  i piu  chiari,  e beifpirti  cibate 
D'ejca  tal , che  fperar  non  fi  può  altronde  ; 
Così  la  uoftra  genero  fa  fronde 

Vinca  ogni  ardir  dinuide  felle  irate , 

Come  altra  homainon  fia,  che  le  pregiate 
Tempie  de  dotti  d grande  honor  circonde  • 
*b{on  ha  la  noflra  età  pianta, eh' al  cielo 
Spieghi  di  quella  più  gradite  chiome 
'ÙJ  piu  /prezzi  del  tempo  il  fiero  affatto . 
Felice  chi  impetrar  può , chel  fiuo  nome 
7S(e  rami  inctfodi  sì  nobil  fido 
Sen  uada  ad  horad  hor  poggiando  in  alto  • 

Di  M.  Fr  ancesco  Mancini. 

Chiaro  odorato , e ben  gradito  Tino, 

La  cui  foaue,  c cara , e felice  ombra 
D’ ogn'  atra  imprefiion  l'aere  difgombra. 
Che  gentil  feme  adugge , e pellegrino; 

Za  Quercia , che  ’/  fuperbo  alto  Appennino 
Con  le  fue  uerdi , e f acre  fiondi  adombra. 

Gran  firmo  fa,  che  tegradifee  , e'ngombra 
I rami  fuoi  de  l'odor  tuo  diurno  • 

Quale  al  grande  Ocean  ciafcnn  afptra 
Rjtfcello , o fiume , e d lui  fuo  dritto  rende , 
Orinando  ogn' hor  uer  lui  fuo  corfo  humile  ; 
Tal'  io  baffo  , t uil  germe  arbor gentile 
Inchino  te,  la  cui  fama  contende 
Con  quei , che  piu  la  noflra  etade  ammira . 

Gg  4 DiM 


Di  M.  J^VBERTO  ORIFICIO.  4 y 

V/v  a fiamma , e frlendor  ,fririto  eletti*  Y 
Dal  del  benigno  a [empitemi  bonori , • ; 

Coi  dolci  accenti  tuoi  la  terra  infiori 
Empiendo  altrui  et  alta  dolcezza  il  petto  : . 
tiraggio  £ ogni  uirtu  uerace  oggetto  * 

*Al  fommo  bene , a ì defiati  odori , 

Che  frarge  il  tuo  bel  Tino , onde  gli  allori 
Ter  Dafne  turberan  /*  ufato  afretto  • v 

Tu  fei  nuoua  Tandora , in  te  fi  uede  '•  - 

Quanto  ben  fanno  oprar  natura  , ed  arte  9 
Onde  ne  fai  col  Tin  la  fiala  al  cielo  , 

Tu  di  gratie , di  gloria , e uirtu  herede  % 

La  patria  ejfalti:  fi  che  in  ogni  parte  V 

Cagli  fia  noto , e'I  T inguai  lauro,  & Deio* 

Di  m. Bernardino  Pino. 

Felice  notte , per  cui  £ ogrì  intorno  ; 

V alba  apparisce , et  chiar  fi  feorge  homi  g 
Spuntare  i belli,  e defiati  rai 
Di  uiua  luce  d riportarne  il  giorno  • 

Tempo  è Signor , che  fi  riueggia  adorno  * 

Deuoftrilumi,e  di  sì  lunghi  guai  1 

Ubero  il  mondo , onde  7 nemico  mai  : * > 

Tiu  non  s * allegri  £ alcun  uil  foggiamo  l 
Qual  nebbia  fard  piu , che • l' aria  ingombre  > 

JL  l'alme  del  Signor  deuote  ancelle  , ; 

T^afcend’  egli , et  regnando  horatra  noi  * 

•poi  che  già  tolto  è 7 uel , che  tanti  heroi 
T eneuaafcofi , e 7 del  con  chiare  felle 
fenduto  hai  Solere  dileguate  l’ ombre* 
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Faggi  o cantor , che  con  leggiadri  carmi  ■ 

7<(el  dolce  fuon  de  grati  accenti  tuoi  * rr. 
Mia  uirtà  aliando  tra  famoft  heroi  ■ j\ 
Eterno  cerchi  al  mondo  il  nome  farmi  ; * 

Vclgi  il  penfier , la  man , /*  arco , d moflrarmi 
Quel  ch’io  bramo  ueder  s quel  che  ben  puoi  , ^ 

Che  un'altro  Orfeo  ti  diè  Tritura  à noi 
Ter  trar  teco  fonando  e Sterpi , e marmi  • 

Bella  figura  accorto , e buon  pittore 
2{on  fa  £ affetto  neghittoso,  e brutto  » 

Ma  di  vago  gentile  3 e pellegrino . 

D'huom  piu  lodato  canta  > onde  piu  honore 

te  fia  fempre , e d me  di  maggior  frutto  > * 

C burnii  dee  ftar  tra  lauri,  e mirti  il  pino » 


D’incerto  ^vtore. 

» fi  / ■ * jf1,  ^ i 'V.\  i K *1  tt  **  .'l  * r * 

'4  2^ghl nono, dal  del  per  don  fatale 
/ Difcefo  in  t errale  chiufo  in  corpo  bumano9 

\ * L'huom  con  noua  uirtu  ,Jòaue , et  piano 

litoglie  d morte ,e*l  fa quafi  immortale . 

Cw7  mio  buono  atanagio  di  mortale 
Colpo  peria  di  federata  mano  : 
tfuantfei  coldiuin  fuo  ualor  fouram  i • 

ìermò  in  lui  la  fugace  aura  uitale, 

Viicurabil’  humor  del  gran  P olacco  , t 

luor  gid  di  tutte  fferanze , & conforti , \ 

lecco  ha  in  tutto  , rompendo  U duro  fiacco . i 

I fiordi  udir , ueder  i ciechi , ir  retti 

i zoppi  y & uiuer  y &fpirar  fa  i morti . : 

0 di  tempio  Ì aitar  ben  degni  effetti . 


D/Af 
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Di  W.  Girolamo  troianOi" 

M Entre  *At  h.  N A GlJ)onor  de  tempi  noHrì, 
Quinci  J piegar  in  carte  alti  concetti  , 
Quindi  affinar  ui gioua  ,efar  perfetti 
Gli  fcritti  altrui  co  uofiri  culti  inchiostri  ; , 

Vieti , che  per  uoi  & col  V enier  figioflri , 

Et  col  gran  Bembo,  ond'ogni  hor  piu  s' affretti 
Schiera  gentil  diTofchi  Cigni  eletti 
Cantar  i doppi , & rari  pregi  uofiri. 

O moderno  Arifiarcò  3o  nouoHomero 
Il  cui  fino  giudicio , & fiile  ornato 
Rende  il  uoflro  , &C altrui  nome  immortale  • 
Deh  perche  anch'io  non  ho  dir  sì  pregiato  , 

Cnaffeguir  poffa  al  gran  f oggetto  eguale  > j 

Di  tcC  due  uofire  lodi  il  colmo  intero  ? 

Del  S.  E raSmo  Di  TalvasOnb. 

SO  r g i , e fgombra  dal  del  le  nebbie, e* Ifofco 
Leggiadra  Dea  de  matutini  albori  : 

Quefio  dì  ci  portò  da  gli  alti  chori 
L’a  T A N A G 1 , 4 cui  par  radi  conofio . [ 
Salutinlo  gli  augei  da  tutto  il  bvfio  : 

Spirino  i aure  folgratie  ,& amori: 

Cantando  arda  nel  tempio  Arabi  odori , . 

Chi  bcue  del  Latin  fiume  ,odelT  ofco  . , . 

E tu,  che,  mentre  il  mondo  intorno  lufiri , . : . 

Vedi  i feguaci  tuoi , li  reggi , e gli  ame  > a 
Fauflo-piu  uoltecel  rimena , e chiaro ..  . c jÌ 

Lenta  fili  la  Varca  un  lungo  (lame  , v.‘  . \ >y  >\ 

Tic  torni  a far.  le  fiellc  a molti  lufiri  l 

Ricche  dunfpirto  qui  tra  noi  sì  raro  • . ) 

Di  M . 


% A'  « 


2^8 

DI  M.  BENEDETTO  CVIDT. 

1^’ve  gentile , & honorata  cura 

^ Scorto  u h alita  con  dcfìre  aure  feconde , 

Del  fiume  ctonio  ci  le  noe  ali  fponde 
Vi  ni  de  il  Dio,  eh  e' l f acro  loco  ha  in  cura: 

Et  de  la  uoftra  , & fua  gloria  futura 
P re  fugo, pria  ne  le  fatidici  onde 
Bagnouui  : indi  u ornò  di  laurea  fronde  : 

Et  ui  diè  par  nel  dire  arte  a natura. 

Che  mer ciniglia  Erasmo  or,  s'abbracciate 
I fuot  ftguaci  ,&de  le  Muffe  il  Tadre  . 

Di  tante  lodi , &•  cortefie  colmate  ? V.  » 

Dico  il  dotto ^tanagio, che 7 diurno  .f 

Vofbro  ualore , & rime  alte,  & leggiadre 
Mmmira  sì , com'  io  l honoro , e inchino . 

RISP.  DEL  S.  ERASMO  DI  VALVASONE, 

I*  Bramai  ffempre  ,&  bramo  oltre  miffura 

Di  poggiar  [opragli  alti  colli , donde 

Così  benigno  apollo  a uoi  ri fponde , -- 

Et  uoce  dauui  d cantar  dolce  , & pura.  »;  ; / 

Ma  cmil  Marte , e fier  coflume  fura  J 2. 

Me  medefmo  al  mio  genio,  e mena  altronde  : 

fra  l' bore  di  ne  cure  feconde 

■Otto  mi  dona  mia  forte  uentura. 

Sol  l'affetto  in  me  uiue  : & quinci  grate  :\; 

V opre  mi  fon,  che  partorifia  , & fquadre 

Quell'  altro  % Apollo , che  sì  meco  amate  • 

Felice  c Guido  uoi,  eh' d luiuicino 

* - 

Gite  ; & di  raro  don  corte fe  madre 
Ffatura  haueflc  * e sì  lieto  dtjlino . 

. .1  DtM.‘ 
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Dì  M.  FEbERIfcO  G Attòà 

Dotto  *Atanagi , in  cui  rifrlende  chiaro  * 

Comin  fereno  del  ftella  far  fole  , 

Di  bontà  un  lume,  ariti  un  ardente  Sole è 
Che  reftar  ui  fard  midi  anni  chiaro  ; 

Tregoui  ,fe  fortuna  il  molto  amaro  \ . 

Vi  cangi  in  dolce , onde  la  fama  uole 
De  le  uoflrc  uirtuti  illufiri , e fole , 

Ch* a me  del  bel  thefor  non  fiate  auaro  t 
M a,  poi  che  lunatura,  e'I  cielui  diero  • ^ 

Spirto  diuin , faper  profondo , et  arte  , r.  . 

Mirabil  sì , che  uince  il  uiuo , el  uero  ; 

Tanto  infondiate  in  me  del  terfo  Siile  3 

Che  mi  batti , à mostrar  aperto  in  carte  * • 

La  beltà  dì  ma  Donna  altera , e humile . , 

Di  M • Gìherardo  Spimi. 

Mentre  uoi  fete  qui  chiara,  & finora 
Tromba ; quidoue  è nuoua  kthene,e  Delo> 

Di  quella  perla  orientai , che  *1  cielo 
Mandò  dìilluflre,e  nobil  conca  fuora; 

Deh  fate  dolce  rifinare ancora. 

Tutto  infiammato  dì  amoro  fi  zelo  > \ 

Chi  co  bei  raggi  intepidifice  il  gelo 
Al  picciol  Ffieno , e lefiue  fronde  infiora  « 
Voi,chauete  lo  flil  conforme  al  core,  : * " 

Com*  ambi  alteri  in  quefi*  altero  lito  > ; 

Cantar  douetc  il  fuo  diuin  frlendore . 
lAÌlhor  farà  di  due  Fenici  udito  , : 

Come  teffer  di  gloria  il  lor  udore 
Vuote  al  globo  terreni  cerchio  infinito  » 

DiM> 
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VX  Af  . Giovanni andrea  Cerasi o. 

NOn  lungi  al  monte ychc C Italia  parte 
Lz’  ue  H Cofano  il  bel  paefe  inonda , 
il  buon  Damone  Jwr  quella , hor  quella  parte- 
De  fuoi  prati  mirando  berma y infeconda  , 

Soffrir  ondo  piangea  : pofeia  in  dijfrarte 
Del  uicin  bofeo  ne  b interna  fronda  i 

* Andando , <&  foura  un  [ecco  tronco  affifò  È 
Diffe  , riuolto  al  cielconmejlo  uifo  • 

Spietate  (ielle,  a torto  a me  nemiche y 
torto  in  mio  fol  danno  congiurate  y 
JL  quefli prati , a quefle  piagge  apriche 
Oltraggio  non  fé  mai  uerno,nè  fiate: 

M a furlor  fempre  le  Ragioni  amiche  , 

Vaglie  forfè , come  io , di  lor  beltate  : 

Sol  nude  ueggionfi  hor , come  le  frigno  * 
Vofiro  influffo  crudcl  felle  maligne . 

Tur  già  di  tenere  herbe , & di  bei  fiori  • y-  • 
Copertisi  che  fino  al  cieltalhora 
Tranciar  foaue,  e gratiofi  adori 
7{e  lo  jfrjintaf  de  la  'vermiglia  Aurora  : 

E fu  piu  uolte  udito  ufeirne  fuori 
Diurna  uoce , ch'ancbor  m*  innamora  : 
ha  quale  in  dolce  angelica  maniera 
mfonaita . Qui  regna  primavera. 

Secche  hor  fon  l' herbe,  e ffrenta  ogni  uaghezga 
senza  jfrerar  , che  piu  giamai  ritorni  : 

Onde  fempre  in  angofcia,&  in  affresca 
Mi  conuerrà  menar  miei  trifii  giorni , 
r;  E ben 


E ben  fi  a dfhuopo , in  uece  £ allegrezza  , . % ' 
Ch'eterno  duolo  entro' l mio  cor  fioggiorni  » 

7qé  dijj'e  piu , ebeuinto  dal  dolore 
Entrò  in  un  fpeco  y & piu  non  parue  forel  ■ 
Echo , che  in  parte  aficofia  fi  giacea , 

L' orecchie  intente  hauendo  a fiuoi  lamenti , 

Tiu  mite  per  pietà , eh'  ella  n hauea  , 

1 \tndè  l' ultime  jue  noci  doluti: 

Et  con  sì  mejlofiuon  le  ridicea , 

Ch'accefò  hauria  le  piu  gelate  menti  : 
jLdria  feppe  il  firn  male  ; e il  mar  T irrheno 
Che  'l  còfano  uicin  narro  L a pieno. 

r-  , a'ViI'ÌV.ji 
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Che  gioua  a me  % che'l  Sol  tempri  t ardore  , 
Volgendo  il.  cor  fio , e’I  canft  oliato  refie 
Doppiare  il  caldo , e piu  non  ne  molesìe  , 

E per  la  pioggia  fia’l  tempo  migliore  ? 

S' altro  piu  caldo  Sol  uieny  m'arda  il  core3 
Et  altro  can  l'alma  mifiquarci , e infefie  , 

Et  altra  pioggia  di  lagrime  mefle 
Mi fiommerga  con  duol fiempre  maggiore  • 

Che  gioua  anchora,  (e  tu  credo  il  conofichi  ) 
D'afpri  monti  fuggi r l'btr fiuta  chioma 
.A  quefta  mortalpiaga  , che  mal  celo  ? 

E gir  yU  parte ilT euro icampiTofichi 
Da  la  città , che  da  I\omoL  fi  noma, 

$ ouunqu  io  no , la p orto  entro  l mio  uelo  ? 

Cantai 


Cantai , mentre  difpiacque  al  mio  bel  Sole  ' 

L'afpra  mia  doglia  : e con  bei  cigni  a paro  - 
T albor  n andai  : tanta  uirtu  deharo  . f 

TS(e  la  mia  mente  Calme  luci  fole . : <.  •• 

Hor  che  del  mio  languir  piu  non  gli  duole , i 

E che  l'amato  dolce  lume , e caro 
Pjuolge  altroue  a me  tanto  auaro 
Si  mofira , in  atti  fcbifo , ed  in  parole  ; 


I{efto , qual  huom,  che'ti  dura , & ajpra guerra  ; 

Bfrnafo  c uinto , e cC ogni  jauor  priuo , 

Vergognofo  il  morir  brama , ed  attende  : 

^Alzargli  occhi  non  ofo  : mala  terra 

tifo  rifguardo  : e piu  non  parlo , o ferino  : • '•  ’ ’ 

piu  l' ufato  fuon  mia  cetra  rende . * 

G ivlio,  i men  uo  tra  quelle  elcrfolingo,  si  A * X 

Ch'ai  fuperbo  *Ap pennin  premon  la  fronte  : Al 

E da  l'odio  ciuil  lungi , e da  Conte  A 

I dolci  campi  miei  con  gli  occhi  impingo . ~ 

T ra  ginepri  odorati  mi  fofpmgo  A 

7 albor  foura  bei  colli , e fptjfo  il  monte  -A 

T ento  falir  per  ber  al  facro  fonte  , . 4 A * 

Cbe'l  Tegajo  n aprì  : ma  nulla  ftringo  • * > 

Tercbe  calle  non  u'è , che  fu  mi  mene  : -«A  A. 

Tfè  folleuarmi  a uol  pofs'  io  da  terra  : 1 5 

Ch'ali  non  ho , la  douc  indarno  fpero  : ">  /• 

Saluo  fe  uoi , cui fon  tutte  le  uene  ' A 

Del  fonte  aperte , epajfo  non  fi  ferra, 

Tfon  mi  moUrate , ondi  io  ut  poggi  altera . 

Dal 

* v ) 
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Dai  mufcofo  antro  > oh  è 7 tuo  nido 3 forgi 
* Arbia , & perdona  alquanto  a rei  lamenti: 

Mapur  con  atti  d allegrezza  Jpenti 
Ergi  Cb umida  fronte,  e Siena  fcorgi: 

* * Et  uedraiyfe  ben  fifi  gli  occhi  porgi  , ' v \ 

Jn  quelle  luci  fue  [cure  s è dolenti , • i 

Mancatasi  la  freme  3 e gli  ardimenti;  ' ■ ■ \ 

Che  fon  certo  dirai . Tiu  non  riforgi . 

fior  che  C l a v d i o 3 a cui  già  cotanto  increbbe  » 
Il  tuo  languirey  e che  potea  dal  giogo 
Seruil  fottrarti  ; è da  noi  gito  altroue . 

Tiu  non  dir  poi , ( che’ l conciar  farebbe  ; ~ . 

Vano  ) ma  toma , & corcati  al  tuo  luogo  : 

E frargi  pur  ognhor  lagrime  none . 

L’Arte  Yebo  ritrouayche  rifolue 

Uhumor  3 che  [cerna  in  noi  defìrezZA  e forza* 

E l'alma  al  fin  del  fuo  mortale  forza: 

So  ben , cì)  ogni  herba  a te  s'inchina , e uolue  ? 

V or dor  poi  y che  dal  bel  capo  diffolue 

Del  mio  bel  Sole  y il  crin  3 frena , & ammorXA  : 

O fra  con  herbe  3 o con  indica  fcor^a  > 

O di  piu  fimi  ben  compofla  polue.  \ i 

Et  al  bel  uolto  rendi  il  proprio  honore  , 

Con  cui  foleua  il  ciel  di  nubi  carco  /;.  ,\'>T  • ; 

fendere  a noi  nel  fuo  piu  bel  colore . . 

Due  tori  io  ti  prometto , fen  ciò  parco 
T^on  mi  farai , [aerarti  intra  poc  bore 
T oflo  cb’ei  fra  desio  rio  male  [far  co  • 
iwa  , %Apiè 
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i piè  del  monte , che  r Italia  parte  ^ V * ■ ' , £ 

La  'ue  Clitunno  il  bel  paefe  implica  % 

Sorge  una  pianta  de  l'arbor  antica  , o 

Lei  cui  frutto  Lucullo  a noi  fe  parte:  y 

£ le  tenere  fonde  ha  già  sì  jparte  , 

Che  par, cortefemente  inulti,  e dica . 

Trendi  il  gradito  frutto , o mano  amicai 
Che  tra  miei  rami  il  del  largo  comparte  • 

Toi  uer  l'antico  ceppo  , ond'ella  è nata , 

“Par  che  la  cima  reuerente  inchine , 

£ impari  far  da  lui  fiori,  ombra,  & fattoi  ’ 
tìor  cre/d  dunque  , e qual  pianta  odorata  -i 

D**Arabe  fonde  a le  genti  uicine  .;•'•••  s 

Empi  di  grafo  odor  queftoaer  tutto  . 

Haueagià  'l  petto > exl  tergo  ri  faldato  : Vr\ 

Del  buon  Chirone  il  Sole , el  nino  lume  : 

Ver f ilfegno  uolgea , cha  per  cofiume  s . > 

Ejfalar  fempre  jpirito  gelato  :6  '+  , 

2 \ot  auan  per  lo  del  puro,  e siellato  > 

L amiche  fiamme,  e gli  augelli  n le  piume  » 

Scotean  cantando  ,&  ogniriuo , e fiume 
Chiari , e puri  correan  piu  che  l'ujàto  : 

Quando  colei , che  la  mia  fella  in  forte 
Mi  diede  ,41  terzo  parto , e caro  pegno 
Trodufie  al  mondo , e mi  diè  pace  , e gioia . •* 

Piaccia  hor  al  del,  eh' al  tempo, ed  a la  morte  ~Z 

Far  pojfa  oltraggio , e di  fortuna  sdegno 
2 Ìpl  turbi  mai , nè  mai  del  tutto  moia . 

S.--5  Volume  uh  Qual 
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Qualnuouó  Mecenate , o quale  Auguflo,  \ V 
Cui giamai  non  offefe  animo  auaro , 

O qual  fu  tra  magnanimi  piu  chiaro  , 

Che  già  fiorirò  al  tcmpopiuuetufto  ; 

Tal  fete  uoi , per  tal  fentiero  anguflo  1 

Gite,  eh' a pochi  s’apre  : & uofeo  a paro 
V ien  lei , che  per  conforte  uy  or  dinaro 
Le  flelle  amiche  : e fu  ben  dritto  , e giuflo. 

Seguite  dunque,  e con  la  larga  mano  ‘ / < T 

Obbligateui  il  mondo  : acciò  che  poi  i 

S ’ ergano  a uoflro  honor  metalli,  e marmi  : »■ 

E Palme  pellegrine  amano  amano  >-v-  . ...  ; ;;o\T, 

Cantin  le  uoflre  lodi  : e tragli  heroi 
Luogo  ui  diati  co  lor  pregiati  carni . < 1 r I 

V olt aria  terra  I{egi,  e Imper adori , 

Spargendo  di  lor  man  femì  diuerfi  : 

Come  Archelao , come  il  gran  I{e  de  Terfi,  * 

E i duo  chiari  Bimani  Dittatori  : 

Che  deposla  la  porpora , e gli  honori  '3 
Con  la  fiiua',  e col  bue  compagni  ferft 
* Al  buon  Saturno,  ed  hoy  di  gialli,  hor  perfi  v- 
La  terra  fi godean  colma  di  fióri . 
perche  dunque  feguir  non  debbo  torme 
Di  tanti  heroi , & da  l'aratro  fianco 
“Prender  dolce  ripofò  i n dotte  carte  £ 

Perche  Giv  i io  partir  quinci  ,u  fi  dome  « 
Senza  temer , eh' \Amor  ne  punga  il  fianco  , 

Tanto  da  noi  fatica  honefta  il  parte  ? 
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Zeufi  sì  dottamente  lunatura  . ; A 

Scguio , che  a noi  piu  d’uno  augel  n' andana 
jL  pafcer , ( tanto  il  naturai  fembraua  ) . i 
L'uua  da  la  Jua  man  finta  matura . . . ' V 

Varrhafio  poi  con  maggior  arte , & cura  H 

L'artefice  ingannò  ,•  che  fi  penfaua 
La  palma  bauer 3 mentre  attendendo  Slana  % 

Di  mirar  tolto  il  uelo  la  pittura  ; ».  i 

jwe/f/,  ed  altri  Euangebflaauan^a;  . :\s.T 
C/?e  la  cetra  da  lui  finta  in  man  porge  K. 

^d  huomofcaltro , & ei  uera  la  crede  : oR 

Terche  uider  da  lungi  la  fembianza  ' v ■ 

Del  uer , quei  s’ ingannar o : non  s'accorge  <\ 
Quefii  del  falfo , e^  lo  tocca , e uede  • i 

Spiega  caldo  foffiiro  i uarmi , e il  uolo  ■ :-<A 

Drizza  uer  l'Or  fa  al  freddo  Volo  amica  : \ 

£ quefla  opaca  parte , e quella  aprica  ? 

Soruolando  ua  pur  ueloce , e filo . 

Quella , 'che  foura  ogni  altra  h onoro , e colo ;•  SI 
*Abi  ( conuien  pur  che  lagrimando  il  dica  ) 

Là ue  Clitunno  il  bel  paefe  implica , 

Stare  affitta  uedrai  tra  tema , e duolo , . - 1 

Dille  tu  y prego , ch'ogni  curaajfrene  : <.  nT 

Cheperch'io  lungi  fia  da  la  [ua  luce  , . o d 

Altro  foco  non  fia  , che  m'arda  il  core . .*  o 
Dì , che  lei  fola  con  acc  efajpene  -V.v.tcO 

Sempre  amerò  s qual  fida , e cara  duce , 

Cli anni y ch'io  ui#rò  tutti , i giorni,  e l'hore  • 

< .*  tìh  2 fendi 
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Fendi  col  mio  Signor  Untar  Tirrheno  . \ ^ 

•Argo,  di  sì  pregiato  incarco  altera:  • 

£ tocca  prima  tr'a  l'amica  fchiera  y^.a  , 

Del  lido  Gallo  il  bel  ricco  terreno  • ,>  i\  \ 

Mottrì  la  luce  il  del  fempre  fereno  : * ; - . q 

^Auftro  ,&Leuontedamattino,efera 
Sofpingan  la  tua  poppa,  ou  ella  jpera:  : 

E flringa  a Tira  il  mar  tranquillo  il  freno  • 

T alche  noia  -,  od  offefa  unqua  non  faccia  \ 

iAl  mio  Signor  conquella  rabbia  horrenda  : 
Benché  folto  fuo  cor  nulla  pauente . N , 

Copra  laterrapoi  ladura  faccia  ? 

D'herbe , e di  fiori,  ouunque  il  camin  prenda , 

P in  che  al  gran  }\e  de  Franchi  s'apprefente . , 


Ergi  là  uer  IjLwrora  o Circe  i lumi  : ' , A 
£ con  le  trecce  (foro  al  uento  [parte  :v 

Tregdl  tuo  chiaro  padre , ch'ogni  parte 
Decolorato  in  quello  giorno  allumi . 

Softenete  nel  grembo  alteri  fiumi , • \ 

Ch*  i bei  campi  rigate  a parte  a parte , 

Ch* a Saturno  aggradir , piacquero  a Marte  ; 

In  uece  di  fmeraldi  hiftidi  dumi , 

Tu  , che  tra  mirti  ombrofi  altero  colle  . \ 

Softien l'albergo  di  C ami  l lo , il dorfi 
Sfrondando  fuggi  il  uerde,&  odiati  canto . 

Comi  enei  hoggi  hauergli  occhi  ,e*l  petto  molle  , ..  \ 
Tot  ch'anni  tempo  ( ohimè  ) fornito  ha  il  corfi) 
Quello  illufire  Signor  3 che  uomo  tanto . 

».  ..  Bramofo 
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Bramo fo  dinotar  lene , e fpedito , : \ .V  r \ 

Ver  farmi  conto  a popoli  lontani  ; ('■  Y^\ 

Tiu  uolte  ho  chiefto , aizzando  ambe  le  mani , 3 . 

Vali  ad  ^Apollo  r enei;  ente , e ardito  • •-  1 
Toiche  l'effer  di  tenebre  uefiito  ; * > -a  ; 

Ti  noia , e foruolar  montagne,  e piani  ' J 

Tigioua  ;iduo  miglior  Cigni  fourani , ■ j 

Diffe  al  fin , fro/fcz,  uol  farai  gradito . \ iY 

Z’wwo  ^NNtftAL,  eh' a tutto  il  mondo  è cara  i 
il  V archi  'l'altro  y che  con  dotto  fiile 
il  gran  M ftfreo  [no  pmge,&  ammira . 

I»  lor  ti  (pecchia  : e fia'l  tuo  nome  chiaro  , 

E glorio  fo  y non  eh' dBattro , e aThilc 9 
Ma  douunque  mia  luce  fp tende,  e gira  • 
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Cigni  j che  fenza  par  tale  fpandete 
Ter  lo  fereno  del  canori  y e bianchi  ; 

Tfè  per  alto  poggiar , ch'unqua  fi  fianchi 
La  forgi  in  uoi  d'uopo  a temer  hauete  ; 

Deh  fermate  il  gran  uolo , e rìuolgete 
Le  luci  inmc , eh' a paffi  infermi  y e fianchi 
V ifeguOy  pria  eh  ' i miei  giorni  fian  manchi 
Defio  fo  ejfer  tal , quali  uoi  fiete . 

Et  per  eh'  i ofcitroy<&  itile  augello  horfia  ; 

Tur  guidato  da  uoi  jpero  in  pochi  anni 
Confòaue  cantar farmi  fintire . 

Or  trabetemi  uoi  per  Certa  uia 

V archi  ;éuoi  Caro, t'nfegnatemi i uarmi 
Battere , fe  non  è troppo  il  mio  ardire ... 

" ‘ H b 3 Di  A/. 
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Di  Af.  Dionigi  intana O'.i • 

COme  uaga  roffeggia  in  Oriente 

t \A  La  j puntar  del  Sol  la  bianca  Aurora; 
Et  come  per  lo  ciel  correr  talhora 
Folgorando  ueggiam  baleno  ardente ; ■ ; . ■ \ 
Così  a l'occorfi , che  mi  torna  ogni  bora 
Con  dolcezza  membrando  ne  la  mente  ; 

Vidi  *1  bel  tiifosfauillar  repente . 

Delfico,  ond’  bonefìà  fi  Jleffah  onora, 
sì  leggiadro  ajpetto , & pellegrino 
Fer  mai  uermiglie , amoro  fitte  rofi 
Sourdl  canior  di  puri  gigli  jparfie  ; 

Come  le  belle  guance  uergognofie  : 

Od  Amor  pendi  cqjlo  affetto  apparfi 
?{on  human  Meramente  3 ma  diurno  , 
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fior  che  la  Donna , al  cui  raggio  fermo  \ r- vh  O 
T ua  faetta  s'indora  * arde  la  face  ; ....  , < v , 

Ter  nemicò  definì mguendo  giace  , \ , 1* 

Et  di  doglia , <&*  di  tema  il  mondo  ha  pieno  fy  • oli 
Qual  piaggia  ti  ritim^qual  Luogo  ameno  w ^ 

jLmor,  che.no'n  le  torri  a porger  pace  ? \\\  \\  r,l 

Od  è la  madre  Dea  con  la  figuace 
Schiera , che  nido  fea  nel  fio  bel  fieno  ? 

Ecco , mentre  civettai  dalT ebro  altcroj^'^ 

Lunge  ui  (ìate  f &.  'cbt  di  ciò  non  plora  ?.  ) ; vuci: 

*Agran  rifichio  con  ella  il  uoHro  impero . ;.ó\mO  • 
Deb  uincaui  perdio  doppia  pietate:  -jv.  ; -.0 

Et, con  là  Uitafua,rf?è  iioftra  anchora  > ^ ho  k \ vh 
mi  jalute,  a noi  gioia  recate . 


£' pur  adunque uer\ (ha l’alma  t&bella  • ,v.  .*$1 

Dejlra  Mancina  m fulfiorirmancati 
Sian  gli  anni  uerdi  ; e i duo  lumi  ofifieruaù  ; Vi  t a* 
La'u^Amor  aceendea  la  fua  facella  £ in  * . , ia 

0 giorno  tenebrofio  , o fera  Mia  irAv>  t lux  «t  * 

O importuna  acerbità  di  fati;'  a 

Quanti  borpregi,&uirtucbiàre>&  laudati  > u\ 

SVw  «4»  dolenti  per  sì  rea  nouella  ? ?.  v T 

Quà  l’orbo  Senno  ,&  laModeflia  piange  : .1 

Là Cortcfia fiofpira Vuritate : ù\ r-v  t ' 

Honeflà , Vergogna  geme . 

S 'affligge  in  fiorrmaogni  Eccellenza , efr-  • vi 

Fwor  c/?e  /d  Tudicitia , /a  Beltate  ; •. 

Che  nacquero  ,&MQrir  con  elU  infierite  % ..  „/A* 

Donna,  che  del  mortai fiiolta,& legger*  V ;>  O 
Sì  per  ternpp  danoi torcendo  i pafjiy  >*,*  .01 

Com'affirp  perno  > & notte  in  ierralajji  ; avi! 

Coj ì porti  al  ctel  giorno , & primaucra  ; v.  h : .•  [ 

Defe  giugnendo  al  Signor , di  cui  sì  uera  >"  ' VI 

Eri  ftmbianzA  in  quefli  luoghi  baffi  ; c ; I 

Porg;  per  noi  * c//e  «offra  worre  loffi  , y ' M 

Tsfon  tua  uita  piangiam , calda  preghiera  . • , ; i 

Dilli,  in  che  duro  campo  di  fatiche  • a 

Bfmafi^inqu^d’errorfiamLaberinto,  a 
In  quanto  di  fratti  cruda  palestra:  t : v i<ì 
£/■  pregai  sì , ch’ai  fin  fitto  fdtgno  unito , . 0 . ,v  ,V_0 
Per  t rame  a uoi , le  mani  amiche , a 

//or  quella.dd  tuo  pome.  ,afrhor  la  dcflra . . i 

va  Hi)  4 Quando l 
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Quando  il  Solforiti  & uér  ritiro  hentijperè 
Chinando  (piega  il  fuo  chiaro  jplendore  ; t 
•perde  il  nostro  ogni  uago , & bel  colore  » 

Et  fafjì  in  uifta  pauentofo , & nero  : 

Ma  tu  ben  nata , ch'eri  ' l Sol  piu  uero 
D'ogni  anima  gentil,  (fogni  alto  core  ; 

In  quali  ombrcne  Infci , in  quanto  horrort 
Tornando  a jplender  nel  celeste  impero  ? 
Zaffò  che  tanto  è piu  graue  il  tuo  occafo  , 
Quanto  fu  innanzi  fera  : & tu  non  tomi 
jL  renderne  il  mattingl  i amati  rai . 

Ei  tornabcn,ma  achi  per  lui  s' aggiorni 
Jgon  fo  : eh* a noi  fui  tuo  sì  acerbo  cafò 
flotte  fi  fe  ,per  non  far  giorno  mai  * : J 


O d'inni  di  apiu degna  ombra  gentile. 

Che  di  cordoglio  humano , o di  pietade  ? 
Benché  nel  fior  degli  anni , & di  beltade, 
'Et  di  uirtUy  tronca  dal  fato  hoftite: 

Et  chigiamai  forte  a la  tuafimile 

H ebbe  morendo  fin  quella,  oyn  quella  etade  ? 
Poiché  non  pur  del  cicl  ne  le  contrade 
Sì  bel  ti  s'apre , & Jèmpitemo „ Aprile  ; 

Ma  qua  giu  anchor  da  cos  ì larghi  fiumi 

D'alti  ingegni  rigata , a fiorir  torni , ; 1 r 

Sì  che  piu  Sol , ndgiel  t' offenda  mai . 

0 fortunata , che  per  breui  giorni 
Duc(fc  dir  lece  ) eternità  uiurai 
Uuna  col  mondo  egual , l'altra  co  numi 


c>V. 


*4S 

AI  m a lucènte,  che  da  giucchi  nottri 

Sparendo  quafi  un  Soleameggo  il  giorno^  1 ■••’I 
7^0;  ciechi  f & metti  fenga  telafciatti  ; -L 

Ft  nel  fereno  empir eofoggiomo,  '•! 

La' ut  i piu  acctji  raggi  hor fjnègbi3& mojbri,  *’  > 
JL  fanti  haìntatori  7 cor  quetajli; 

S’ al  tuo  bel  nome  in  uanfempre  contra/H  : 

E' ir  a del  tempo  ; in  quefla  degna  fchiera 
Di  dolci  Cigni , che  Ji  ttan  dolenti 
jll  fajfo  tuo  ; con f enti,  . 

Ch* a pianger  ueiìga  un  roco  augel di fera: 

Semiri , 0 ti  rapimenti  ; 

Cingon  la  Luna  anchor  men  chiari  lumi  : 

EX  uanno  al  mar  co  grandi  i minor  fiumi  » 

J^on  fta  chi  piu  d'amar  co  fa  mortale 
Si  riconfigli  ; o'n  quefio  inftabilfuolo 
Fermarle  piante  per  innanzi  (peri  : 

La  bèlla  donna , a cui  dal  noflro  polo 
A l'altro  USolgiamai  nonuide  eguale , 

© ne  gli  anni  piu  frefchi,o  ne  primieri. 

Qual  più  fi  uanta  di  bei  pregi  alteri  ; 

*2s(e  l'^April  di  fua  etate  ( ahi  orba  ì\oma  ) 

Quafi  tenero  fior,  che  pioggia  atterra; 

C aduta  è morta , en  terra 
P oflo  ha  la  fuapregiata , & nobil  fama  : 
Mottrando  a noi , quant'  erra 
Chiunque  al  del  non  erge  ogni  fua  cura  : 

Poiché  ualor  alcun  auagiu  non  dura  • 

Ma  chi  giamai  ( non  fi  nieghi  bora  il  uero  ) 
Tenfatykauria  >cbe  far  di  lei  rapina  _ -w 
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Totuto  haucffe  l'empia  Torca  ,&reai\  /.  \t  \ 

Ella  putvCUedercofa  diurna  : 

Sembraua  : & fceuradegni  human  penfero  .0? ' 

Di  celefte  defto  nel  cor  ardea . .a. 

Gli  atti  , e i c<flumi  fuoi  eran  l'idea  \ ..  \ ' \ 

De  la  nera  honeftd  : dagli  occhi  un  Sole  «A*  • 

Viuo  y & nono  furgeua  : & nel  bel  ui/ò  ] . ; L . Z 

Si  [copri  ail.Varadifo  : . • . \ 

Et  mortai  non  foriamo  le  parole  , V oh  icj. 

V andar  3 C habito , il  rifo  , v.  ' • 

Eran  di  Dea , di  Dea  quanto  era  in  ella  . / A'.-) 

O cafo  inajpettato  : 0 morte  fella  , . . iz  '•<) 

Et  quefti  laffofou,  quelli  gl’  inganni  s "j 

Chel  crutfel , lufmghier  fallace  mondo  w 1 ; 

Contra  n*ordifce  occultamente , & tende:  ; ■»  v£  * 

Ei  con  mille  piacer  fai  fi,  & giocondo  . V,\. 

Dimoflrandofi  in  uifta , a propri j danni , . .. 

Quaifimpluctti  augei , n'adefca , & prende  • \ 

Mifcr  chi  feguefue  uaghez^e  ; 0 attende 

l'impromejfe  d'ogn  1 effetto  caffè . o 

Et  hor  perche  tante  excellentie  3 & tanti 
Doni  immortali , & fanti  ■; 

C rediam , chen  un  [oggetto  ei  ne  mcftraffe  Ì 
Se  non  per  noflri  pianti  * } 

Far  uia  maggiori , ^raddoppiar  la  doglia:  1 

Mentre  di  tanto  ben  pofeia  ne  jpoglia . . • bM 

quando  il  falfò  ibero , el  German  crudo  \\\ ;u  > 

A ferro  R orna , a foco  empio  menaro  , Wio<I 

Sì  amaramente  mai  fi  pianfe , & dolfe , \ 

Orine  quel  giorno  (empì  e oJcuro,&  chiaro, 
k.  v.  - Chi 
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Che  morì  lei  ; thè  conera  morte  feudo  ' • * 

Fu  a noi  sì  [aldo  : mentre1 1 deslin  uolje. 
ìlTebro P acque in lagrime  riuolfe: 

EtPjLlmon  torfeil  cor  fio,  dr  P pimene: 
Stridendo  Egeria  andò  : l’*Algido  ombrofò  > 

E'I  Soratte  dogliofo 
Spogliar  lefeluepria  di  uerde  piene  : 

Et  flebile , angofeiofo 
Dognintornofonò  quello , dr  quel  colle . 
Mancina,  oue  neuai  ? chi  ne  ti  tollct 
fu  chi  da  duol  trafitte  indegno , dr  acro 
Vide  ir  Diana , dr  Venere  ,•  pur  come 
Spento  A don  [offe , el  gioitane  pudico  • 

Le  Grafie  afflitte  Morate  chiome 
. • Si  recifer  dal  capo , el  bitfto  facro 

tornar  : del  don  biafmando  il  del  nemico . 

Febo  Pam  aro , & fiero  sdegno  antico 
Del  figlimi  fulminato  rinouando 
Si  flette  afeofo  : dr  Palme  fue  fòrelle 
Colme  d'acerbe , dr  felle 
Tunture  Palma  , in  meflo  fuon  cangiando 
* Le  note  allegre , dr  belle , 

Fer  fìranio  pianto  : dr  fu  tanto  il  martire  , i 
Chebber  dolor  di  non  poter  morire . 

I lamenti , dr  Pangofce  ; in  sì  ria  forte , 

Che fflar fero  y drfentir  le  genti  h umane  ; 

Taccio , eh’ d l'infinito  andar  uicine: 

Et  Palme  piu  da  la  pietà,  lontane 
Defiar  uinte , oltra  la  propria  morte , 

Cbe'l  mondo  ancor  finiffe  in  quel  gran  fine . 

Tempo 
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Tempo  è già  (f  acquetar  quefle  mefchine  ' 

Vocìi  & Jgombrar  d’atri  fojpiri  il  core  : ' * i 

Et  poiché  fol  di  lei  fònguafte  , & rofe  L 

Le  di  latte , & di  rofe  ^ 

Membra3&  rimalo  intatto  è il  fuo  migliore  ; - 

Tutte  terrene  co(è 

Sprecando  3 aliarti  gli  occhi  grauofi  , <&  lajji  * 
jl  quelle  fante  parti , ou  ella  fiafì . 

Canzon,  qual  fa  palefe  il  caldo  il  foco  $ 

Il  raggio  il  Sole , il  fior  lodor  natio  , 

T al  mofiran  quefle  rime  i nofiriguai  : 

Lì  a quella , à cui  ten  uai  ; 

Quanto' l corpo  a lo  Spirto  , & l'h  uomo  a Dio $ 

Tanto  cedono  homai  * 

L'altrui  lode  a le  tue . 0 fortunata  : ■ A-  - V 

Che  fei  sì  chiara  in  terra,  e'n  del  beata . 
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Mentre  in  si  cutter  ben  eontefle  rime  ■ -, 

Del  poeta  Latiti  feguendo  Corine  , 

In  noni  corpi  le  cangiate  forme 

Tortate  a noi  daletor  fedi  prime  ; v ' 

Veggio  le  mufe  d’ ambedue  le  cime 
Scender  del  morite , <&  con  bonor  conforme 
*Al  ualor  uoslro , & gioia  non  difforme 
Accorai,  come  buom,  che  piu  s’ami,  & ftime: 

Etfoura  i mirti  l’bonorata  chioma  „ 

Febo  adornarui  del  fuo  lauro  altero  , 

Jlu  cedro  por  le  uoflre  dotte  carte  ; 

%A  l diària  il  T ebro  ,&  a Venetia  1\oma 
Ceda  , gridando . Ouidio  è dal  Ve  n i ero 
Vinto  di  leggiadria , d'ingegno , & d'arte  . . 

J^isp.  Di  M.  Domenico  J'eniero* 

i 

B£n  miuedxb di  baffo  alto',  e fublirne 

‘Poggiar  in  parte,  ouio  non  poffo  eflorme  ; 

Se  polir  cura  il  mio  flil  rozzo  informe 
La  tua , che  uincer  fuoltutt' altre  lime . 

^uante  la  lingua  tua  parole  ejprime , - 

T ante  fon  del  ben  dir  regole , e norme  : 

Et  non  men  par , eh’ i parti  altrui  riforme  » 

Cbel  orfa  ifioi  ,sì  ben  gli  adorni , e lime  • 

Or  cosi  fa  del  mio  T ofeo  idioma  : , 

Et  farò  tal,  che  detteratti  il  nero 

Quel , eh  in  mia  lode  amor  prefe  a dettarte  « 

Senza  tedi  portar  sì  grauefoma 

Sì\,  eh  io  non  cada  al  fin  tra  uia,  dijpero  : 

Tu  con  gli  homer  it  uoi  foHienla  in  parte  • 

Voi, 

\ 
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Voi  j che  filo , o con  pochi  a giorni  noflri  > z '* T v~  W 
Degwe  co/c  a figuir  riuolto  feto; 

Et  connoua  uirtu  lume  giungete  ' * 

.A  l’antico  Jplendor  de  maggior  uojlri  ; 

V e n i e R , che  i piu  purgati , & fini  incbioflri  ■ 
Col  chiaro  > & puro  flit  uoSlro  uincete  ; 

Con  cui  j cjualhor  dolce  a cantar  prendet e , 
jL  pena  è Febo , chegareggt , o gioftri  ; 

Se’n  uoi  sfamila  quel  gentil  ardore t 
Ond’effer  fuol  ogni  bell’alma  accefa , 

I?  acquistar  gloria  a fe , giouando  altrui  ; 

De  le  cangiate  firme  l'alta  tmprefà , 

Ter  che  lafciar  ? ch’util  cotanto  a nui  t ’ 

uoi  puote  apportare  eterno  honore  • » * 

, , . t . \ f\  i G .«li  I /I 


* 

;r 

\ V. 
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Benché  fortuna  rade  uolte  amica,  ' ~ ,/r^  f’T 
Et  la  nemica  eterna  di  uirtute 
Inuidta , d'offufcarui , & le  douute 
D'honor  infegne  tomi  s' affatica  ; 

Tfon  è Signor } che  quella  pura  antica  t 

Vofira  bontà  fi  discolori , o mute  : 

Ella  è , qual  pria  : ne * fuo  laudi  ha  perdute: 

Che  di  fe  adorna  > in  fi  l'accoglie , e implica  • 

Ter  che  nube  il  Sol  fafii  ; ei  non  s’ofiura  : 

Ma  de  propri)  fiioi  rat  ricco , & fecondo 
Litcc  fimpre  egualmente , o poggi , o feenda  • 

Et  dopo  alcuno  J patio , ogni  atraofiura 

Benda  Squarciata , uien , ch’appaia  al  mondo 
Tiu  che  mai  chiaro  3 & fin^a  par  rifilenda . 

Toicht 
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Toìchesl  bel  defto  net  petto  interno  c.  •,  * r H 

M'arde  difolleuar  dal  cieco  oblio  , ’ . - 

Et  difottrar  con  amorofo , & pio  ù * < * V AO 

Studio  alfilentio  de  la  notte  eterno  , /T 

Lui,  Mal  configlio  nacque,  & al  gouemo  1 '4^ 

De  fammi  l{egi  3-  e'n  quefio  fecol  rio  A 

Dalto  dir  , grfaperju  quafi  un  Dio,  ’ v 
Libero  si' , c lf  altro  a lui  par  nonfcerno  t 
Lui , ch'amò  s ì di  Tier  la  dignitatc  ; — -A 

Benché  gridar  uon  ualfe  ; & lafinarrita 
Di  Fr ancia,  & piu  d'Italia  libertate  ; s ' 

Cheggio  dotto  Fvma n la uofira aita : ■ ~ v ' T-  ~ ^ 

Voi  co  ifiuo ' uanni  al  del  Cali  rialzate,  • : l*  > 

Ch  a Canofià  è Canojfa  uopo  a dar  ulta . • 

sp.  Di  Mons.  ^damo  Fvmano. 

0 i che  uoglia gentil moue  1' interno 
V ofìro  defir , a trar  del  cieco  oblio  , 

C hi  di  Francia  , & d'Italia  col  cor  pio 
Sojpiro  il  danno , che  preuide  eterno  ; 

Ecco  Signor  lanaue,  ecco  il  gouerno , 

In  cui  da  uoi guidato  il  fiume  rio 
Solcherà  homai  di  Lethe,  & quafi  un  Dio 
T ra  famofi  uiurd  ,/el  ucr  pur feerno . 

Ma  chi  può  maggior  luce,  & dignitate 
Alti  i " donar  di  uoi , chela  /marcita 
Strada  a la  Fama  battete  in  libertatei 
Tur  poi  eh' a ciò  uolcte  ancho  l'aita 
Di  lui  -,  bar  con  quefi'ale  al  del  l'alzate , 

S'a  Canossa  f C ano  ssa  uopo  a dar  uita.  * 

Ecco 


' J*  ■ 


Ecco  Uenuto  il  dì  lieto , & giocóndo . ' * v* 


, 

Z)<x  »ze  predetto  , £/<*  cantato  in  rime  t \ 

Che'l  nero  ,&Ja  uirtut^atckbfublime 
^andrebbe , e7  uitio/&  la  menzogna,  al  fondo 
Il  buon  Gp.  i man,  c/;Vra  daingiujlopondo 
D’inuidia  opprejfo  in  ualli  ofcure , ^ zme  ; - 

Qual  palma , d le  piu  chiare , d/ftf  c/roe 

T\i  forge  inuitto  : e'I  uedc , e£r*  /od<z  il  mondo  • 
Dunque  ogni  alma  leggiadra , pellegrina  A 

5z  riempia  di  gioia , /è/fo  /zzeda 
£>’««  jz /d/ce , <fc/wf6  qffettp . -i 

Codine , d’ diària  Bucina  , ' - • - 

C7/<z  Dio  d'alzar  il  tuo  gran  figlio  hor  piaccia  > 

0»  V dal  mondo , & da  fuoi  merti  eletto  • 
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- T A VOLA 

DEL  SECONDO  LIB. 

DE  LE  RIME  DI  DIVERSI, 

RACCOLTE,  ‘ET  SCELTE 

Da  M. DIONIGI  A T A N AGI'. 

0 - * o ri  Vi  w , 

fa  , ofare  4 nowj  cfe  g//  autori > e 1 primi 
uerft  di  ciascuna  rima , /«  wo/f/ luoghi  fi  pongono 
i nomi , & talhora  anche  le  [qualità  deperfonagf 
gi , 4 a»'  fono  indirizzate,  0 per  cui  fon  fatte,  in* 
fieme  conte  occafioni  del  farle:  & taluolta  any 
chora  fi  dichiarano  alcune  cofe  pertinenti  a la  Un» 
gua  T ofcana, &at  arte  del  poetare . 

. >:  i n a t >:  o ) - ; <.  i a k, 

^DAMO  FVMANO» 

0 1 c h e uoglia  gentil  moue  fin* 
temo  148.4 

Haueua  l'^Atanagio  con  un  fiuo  So- 
netto , il  quale  è ne  la  medefima 
carta  auanti  quejlo  , richiefto 
Monfig.  tAdarno  Fumano,  huo - 
mo  di  dottrina , & di  bontà  rara , & dignijfimo 
Canonico  de  la  nobiliffima  città  di  V erona,che gli 
procurale  da  gli  Illuflri  Signori , Conti  di  Canof 
fa , lettere  di  Monfignor  loVeficouodi  Baiufalor 
ZÌo,perfonaggio  che  fu  d' alto  fenno, et  ualorc,per 
- Volume  2°.  I # ifiam- 


Ramparle  agloria  del  nome  pio . A/  quale  M onjl 
adorno  y hauendogliene  ottenuto  un  buon  nume- 
roydr  mandandogliele , rtfrofe  col  prefente  Sonet 
to  per  le  mcdefime  rime , & parole . 

Alessandro  Citolini.  • 

• 1 , r.  ' J “ L * 

Jfèmai  sì  uago , nè  sì  lieto  giorno  95 

Quefla  leggiadra  Canzonettayo  O dolche  dire  la  uo 
gliamo, chiamata  da  l'autore  Donna  Bona, 
fu  fatta  da  lui,che  è uno  depiu  chiari  ingegni  <?l- 
talia,&  ne  l’antica  poefia  delTetrarca  noumeno 
thè  ne  la  nuoua  di  M. Claudio  T olomei  ccceUentey 
a la  uenuta  de  la  Serenisfima  Bucina  Bona  in 
quefla  felicisftma  citt  à di  renetta , nel  ritorno  di 
5.  M.  dt  Polonia  in  Italia , alfuo  Ducato  di  Bari , 
ouefinìlafuagloriojauita.  ^ ^ - 

Alessandro  Contarini, 


A che  ferirmi y aJn  difpietato  arderò  163. a 

Aere yc he  da  la  chiara  bella  Aurora  162. a 

- A uoi  belle  contrade, a uoi  ritorno  ..  lói.b 

Ben  nati  augelli , che'n  fui  dì  nafeente  Jói.b 

■ Lieti  arbofeei,  fiorite, acerbe  {rondi  lói.b 

"Poiché  del  caro>&  amorofo  bene  16  2. a 

Poiché  ti  piace  Amore  1 62  .b 

Sparfo  era  il  capei  d’oro  anzi  l'altero  1 6o.b 

Superbe  fronde yOu'hor  refrira,hor  grida  1 6 1 .a 

Vedefle  occhi  giamai  beltà  sì  bella  161. a 


L’autore  de  fopra  allegati  Sonetti  è gentiluomo  * 
renet iano  d'honorate  qualità,  & uago , & gen- 
til poeta. 

...  ileffandro 

-f  , Dfgilizótby  CÌOO£ 
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4^LE  SS  A.NDRO  GvARNELLO* 

Da  quella  notte  incontro  a l'alba  ufcita  8?.b  , 
Deh  quel  uifo  amorofojn  cui  mirando  > 90. b 

Imitatione  del  Cotta  Veronefe , poeta  Latino  I/- 
luflre . 

Donna,  eh  e Laura,&  Bice,&  le  piu  antiche  90.  a 
Ecco  il  felice, ecco  il  bramato  giorno  8 p.& 

Giulio ,che  con  belt arte ,&  dotta  cura  . 9oi» 

jL  M.  Don  Giulio, miniatore  fingularisfimo . 

In  qual  colle  la  neue,e'n  qual  terreno  9 tot 

Setra  i piu  chiari  cigni, & piu  canori  90. a 

Vidi  fra  mille  Donne, onde  fi  uanta  9 

T ut  ti  quefli  otto  Sonetti  fono  parte  in  uita,&  par- 
te in  morte  di  Madonna  FauHina  Mancina,  gen- 
t ildonna  Romana  bellisftma,  & honefìisfima,  co- 
mesi detto  ne  la  T auola  del  primo  libro:  da  quel 
lo  in  fuori , che  comincia , 

Ecco  il  felice, ecco  il  bramato  giorno, 
che  fu  fatto  per  la  reflitutione  di  Viacenga  al  Du 
ca  Ottauio  Farne fe , l'anno  1555.  L'autore 
d'esfi  è Secretano  de  l'Illuflrisftmo  Cardinal  Far - 
nefe , per  fujjicientia,per  fede,&  per  lodati  ccflu - 
mi , & per  antica , & honorata  feruitu  di  M . 

A golante  fuopadre,a  quel  Signor  molto  caro. 
7S{e  la  poefta  ha  nuoui , & belli  concetti , forme 
di  dire  Jceltc , & leggiadre , numeri  harmonio- 
fi , & f onori  : come  chi  ha  guslo  di  quefte  co- 
fé  , può  conofcere  ageuolisfimamcnte  da  predet- 
ti Sonetti . 


li  1 sAlef ■ 
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Alessandro  Zeo  nardi.'  . 
lAlma  biella felice , onde uigore  3$l.4 

V autor  di  qucjlo  Son.  oltre  a l'cjferc  Dottor  di  leg 
gi  eccellente,  fi  diletta  de.la  lingua, et  poefia  To- 
fcana3ne  la  quale  ha  fcritto  molte  belle  co  fé. 
Alessandro  m acno.t 
Quello  gentile  jpirito  era  fratello  di  M.  Celio:et  man 
cò  ultimamente  in  età  di  24.  anni,trouandofi  Se- 
cretano del  Screnifs.  Dominio  Venetiano  col  Cla 
rifs.  Troueditorde  l'armata  M.  Filippo  Braga- 
diMjCon  molto  difpiacere  di  ciafcuno,che  il  cono- 
fceua,per  la  fpwan^a  grande 3ch  e daua  di  riufeire 
ogni  giorno  piti  ualorofo. 

*Ardea  uer  me  di  fdegno  iniquo  ,&  rio  1 2 5 .a 

Cangia  mio  cor  homai  uoglia , & natura  1 24 .a 

Chi  brama  da  penfier  basfi  lontano  1 24 -b 

Deh  t'alza  homai  de  l'Oriente  fore  1 24.4 

7{è  per  qualunque  gemma  in  fen  ritiene  125.4 

Quanto  piu  najce  in  me  gioia  , e conforto  1 24. & 

Alessandro  Marti  o* 

Ejfer  non  puo,che  mai  tant'alto  arriue  85.4 

A M . Giacomo  Cenci , in  rijpofta  di  quel  Sonetto , 
cheèacar.6i.b.&  comincia. 

Cigno  gentil,  che  da  leToJche  riue . 

Le  rime  mie  d’ajfentio  fol  cojperfe  %6j? 

Quando  Amor  bella  Dorma  il  cor  m'aperfe  85. b 

7 ante  eccellcntie-  in  uoi  Donna  cofperfe  87.4 

Qucfli  tre  precedenti  Sonetti  fono  in  rijpofta  di  tre 
altri  Sonetti, che  M. Giacomo  Cenci  fcrijfe  al  Mar 
tio , in  nome  d' una  bella  giouane,  detta  Tcrfia  . 
w.  ■».  s Il  primo 
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//  primo  de  quali  comincia . * 

Vinfe  Signor  tutte  le  genti  Terfe , 

&èa  car.  6$.  a.  & gli  altri  due  -ne  la  feguente 
facciata . / quali  fei  Sonetti,  offendo,  non  ottante 
la  difficultà  de  le  medefime  rime, {piegati  con  tan 
to  candore leggiadria,  formo  chiara  fede  a eia  \ 
feuno, quanta  fojfe  la  prontezza, et  felicità  di  que 
J li  due  nobilitimi  ingegni  ne  la  poefia  T ofeana . 
Voi,ch'accefo  di  puro  ardente  \elo  . %J.o 

M . Giacomo  Marmitta , fopra  il  T empio  de  la  ± 
Illuflrifs.  Signora,Donna  Giouanna  d'Jlragona. 

A Iquale  M.Giacomorijponde.conquel  Sonetto » 
che  è a car . 35  comincia . 

Totefs'io  quel , che  dentro  il  mio  cor  celo . ; 
vìlponso  Toscani. 

. Al  uoflro  chiaro  Sol  quejla  uittoria  u * 1 . 1 7 9 A 

A la  March  e fa  di  Pepar  a.  r-irm  » 

Quante  fiate  a ragionar  con  l'alma  . 1 7 8 . b 

Andrea  ^avaoiero* 

^Arbitro  eletto fedi.  , l$.b 

Angelo  Colotio., 

+Angel,ch' ogni  alto  ingegno  auanzi >&  pafji  \ 

jL  Michelangelo Buonarruoti,] pittore, m [cultore,#*  „ 
architetto  [ingoiar iffimo . 

Xoi , da  cui  gloria  a le  ben  nate  donne  37-^ 

jtd  alcune  nobiliffime  Signore  de  la  llluftrisfima 
cafa  Colonna . 

Antonio  Allegretti* 

felice  loco , <&  ben  felice  giorno  5 4’^  'i 

ÌAolza,fenuoi  non  dorme.  . 55*4 

li  3 %A  M. 
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A M.  Francefrco  MariaMolgd ' r • . 

Qual  merauiglia , fe  col  uoHro  ingegno  $ 4 .fr 

jl  Don  Giulio  miniatore  >Jòpra  il  ritratto  de  la 
Mancina , fatto  da  lui . 

' Antonio  Balata. 

Vele  qualità  di  queHo  nobile  uirtuofo  gentilhuo 

mo  è detto  ne  la  T amia  del  primo  libro . « 

Ben  hebbe  di  Fauflina  il  chiaro  nome  84 ut 

A la  Mancina . . : 

T enfierai)  e fot  di  te  m'ingombri  il  petto  84.fr 

Quando  al  giudicio  del  paHor  Troiano  84 .4 

Loda  la  Mancina. 

ANTONIO  PVTEO,  . 

Tamofa  Tin,  che  da  l'alt  ere  fronde  a 3 6>a 

L'Uluflre  Sig.  .Antonio  Tuleo , bora  F^uerendifs. 

M reiuefeouo  di  Bari , di  buone  lettere , & di  rare  \ 
uirtuti  ornato  yfcnjfe  già  queflo  Son.  a M.  Ber- 
nardino Tino  da  Cagli,  intelletto  chiaro  >&  oltre  . 
a la  cognitione  de  le  fidenti  e^  dotti  sfimo  ne  la  lin- 
gua Greca , Latina , & T 0 frana . 

Antonio  Thebaldeo.. 

Quel , che  l'hidra  rapaceli  tauro  opprejfe  ’ 3 S.a  . 
Loda  queflo  famofo  poeta  nel  prefiente  Sonetto  la 
Marchefa  di  Tefcara,ct  il  Cardinal  Colonna,per - 
Jònaggi  Funo , & l'altra  , per  l’altegga  del  loro 
Italore,  di  chiara , & immortale  memoria . 

APOLLONIO  FlLARETO* 

Mouea  tra  perle , £7?  bet  rubuu  ardenti  * 47.fr 

Ter  la  Mancina , la  quale  Flaua  m Chiefa  orando 
molto  diuotamente . . \\  ; ;J.t 

«.  i l ; I Sacra 


Sacra  luce  del  mondo ,etema  Aurora  ? . y • y.  47.*’, 

S'unqua  di  pianto  uagajuaga  fojli  di  [angue,  di  mor- 
te^ .ì  47.^ 

M.  Apollonio  Filar  etOySecr  et  ano  del'Wlufirisfimb 
Sig.Tierluigi  Farnese  ,Duca  prima  di  Cafro,  <&•  \ \ 
poi  di  Tiacen^a,&  di  Tarma  ifu,&fe  ttiue , è 
ancora  un  bellisfimo , et  fuegliato  ingegno  ,&  at- 
to ad  ogni  grande  imprefa . J^e  la  morte  del  fuo 
Signore  fu  condotto  nel  casìello  di  Milano , oue 
flette  lungamente  prigione . ala  fine  liberato , <&• 
totnato  a t\oma,  fi  diede  a la  aita  (piritualé . Di-  Vi 
lettojfi  grandemente  degli  fiudij  de  le  buone  lette 
re,gr  particolarmente  de  la  lingua, & pocfia  uol  \ 
gareycome  fi  può  uedere  per  li  due  precedenti  So- 
netti ,et  per  quefto(s’io  non  m'inganno)  uagbisfi-  \ 
mOyCt  dolci fi.  epigr ammetto  de  la  poefia  nuoua . { 

Benedetto  Gvidi.  “•  w 

Ahi  mortevnpetuofit,  iniqua , & rea  1 5 $ .fr  • 

A quefli  interni  miei  uiuaci  ardori  15  3-^  * 

Che  piu  Donna  uolete  1 4 

Chi  non  fa , come  Amore  154  ^ \ 

Loda  una  Madonna  Virginia , la  quale  fonaua  di  \ 
liuto, & cantaua  ecceUcntisfiimamcnte  • 

Copron  del  mio  bel  Sole  i raggi  ardenti  . 1 5 <5.a 

Dolce  nemica  mia , uoi  pur  uedete  1 48 .4  • 

Dolci , leggiadre , amorofette  J foglie  148.fr 

Ecco  jche  pur  dì un  ferico  trapunto  148.4 

Moggi  pur  del  peccato , & de  la  morte  15  l>h 
Hor  che  fuor  pur.  di  nulle  fofchi  borrori  1 5 4.4. 

li  4 A Monr 
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Jl  Monfig.  GiouanniGr  intani, Tatriarca  d’ Aqui  T 
leia  y ne  la  honoratisfima  dichiaratane  fatta  nel  . 
Concilio  di  T vento  in  fauore  di  S.  S.  Bgueren- 
disfima. 

Hot  che  l'alta  cagion  de  l'ejfer  noflro  i52.fr 

•tye  la  morte  del  Bguer endo- Abbate  Don  lAgoflh 
no  Lofco,Spagnuolo,huomo  pieno  di  [incera  bon- 
tà, <&  adorno  de  la  cognitionc  di  tutte  et  quattro 
le  lingue,  & gran  projejfore  di  filo  foia,  di  theo. 

logia* 

il  Lofio  ha  fpento  morte  lofia , il  lume  . r.  15 

*ì^e  la  morte  del  medefimo ..  v 

jlpicciol  quadroyou  io  con  baffo (hle  .A0-1  14 6.b 

A M.  Domenico  Venicro  ; ■ Vr.uv 

La  dolce  uifla , il  beli  aere  fereno  1 47*^ 

La’  ue gentile,  & honorata  cura  . • 2j8.a 

Al  Sig . Erafino  di  V alu afone gentilbuomo  nobilif- 
fimo  per  antico  fplendore  de  fuoi , ma  molto  piu,  ^ 
nobile  per  propria  uirtu,  di  grandezza  d’animo, 
et  di  liberalità  regia,  & oltrea  ciodeleuato  inge 
gno,et  poeta  T ofeano  dolcisfimo,  ettandidisfimo. 
Mentre  Virginia  il  plettro  'v  ^ 154 ,a 

Loda  il  fmno , <&  il  tanto  de  la  mèdeftma  donna, 
che  h alodato  di  jopra. 

TadrèytUyCke  uolendoil  freddo  ghiaccio  1 5 

7{el  fitto  uerfo  de  la  fefla  Stati,  di  quefla  bella,  tfr 
Cbrifliana  Sefiina  doppi  a, l’autore  ha  detto  Ardirà 
per  AYder,  ad  imitationc  del  Tetr.che  dijfe.  Ecan 
pre  per  Eromper . la  qual  però  è figura , comune 
dnco  a Latinii& molto  piu  a Grcti . ^ ■ 

^ Tercbe, 


Ver  che , s'al  mio  languire  * I49.fr 

Qual  con  fini  color  matflra  mano  1 5 5 . . fr 

Ter  lo  Sig.  Gio.  Andrea  Lomellino,gid  Colonnel- 
lo de  Genouefi,  & del  Duca  di  Fiorenza,  nobile , 
Ualorofo , & gentili? fimo  Caualiere  : il  quale  la 
fiate  p affata  fu  morto  in  Tadoua  da  fiuoi  nemici . 
Quando , Donna , mi  doglio  1 5 5 

Quando  lieto  quefli  occhi  auidi  aperfit  14 6jt 

fìjjpondead  un  que fitto,  fattogli  dal  Claris  fimo  M. 
* Andrea  Contarmi, gentiluomo  dotto,et  di  cbiar- 
ra,&  fatnofa  eloquenza,  & del  quale  oltre  a ciò 
fi  può  dir  quel  uerfo 

Magnanimo,  gentil, cofiante,&  largo • 


Quando  ne  la  man  candida, & fiottile  1 47.* 
Qutfia,che  co  begli  occhi  1 5 4 .fr 

Quesla  dolce  d.' Amor  nemica, & mia  1 49.4 

Quefli,  i cui  occhi  hoggi  fion  chittfi,  & fpenti  1 5 2.  a 
In  morte  del  R euer.  Abbate  Lofio. 

Quefto  furto  regal,quefl'alta  preda  149.4 

Tacche, adorne, gr adite, & care  foglie  148  .b 

Trofia  gentil,  fie  con  Fodor, che  jpiri  147. & v 


I mitatione  di  Saffo, tolta  dafiragmenti  Gre  chi, non 
ficnza  qualche  leggiadro  allargamento.  , 

Schers&ua  dentro  a lauree  chiome  Amore. 

Tolto  da  ^inacreonte . £'  da  auuertire  nel* ultimo 
uerfo  di  queflo  Sonetto, oue  fi  dice  II  Scioglie,  che 
la  regola  uuole,che  ninna  parola, che  0 per  natu- 
rato per  troncaméto  finifice  in  L,  pofia fitare  auan 
ti  parola , che  cominci  da  S con  altra  confinante 
appallo . Onde  non  fi  dir d il  Spirito , & Quel  V - 
; Spirito, 
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Spiritosa  Lo  Spirito , & Quello  Spirito . Tut-  rf 
tauia  pare , che  quefia  regola  fia  piti  de  la  prolà, 
ouemai  non  fi  dee  trapalare , che  del  uerfo,  oue 
alcuna  uoltalanecesfità  coflringe  altrui  a par - 
tir  fine  : come  fi  può  uedere  da  l'ufo  de  gli  fcritto- 
ri . perciocbe  non  filo  Dante , e£-  altri  antichi , & 
moderni  hanno  fatto  altrimenti  ; ma  il  Petrarca  \ 
fiejfijche  è flato  piu  regolato  di  tutti  .quando  difi  * •. 
fi . lo  noi  dirò , perche  poter  T^ol  Spero . Oue 
Tfol  Spero  è detto  inuece  di  Isfcm  Lo  Spero  : 
che  con  ficondo  la  regola  farebbe  flato  da  dire * 
Tur  è bene  di  non  farlo  fi  non  di  rado,  et  quafi  per 
forya . La  regola , che  habbiam  detto  de  le  uoci, 
ebefinifiono  in  L , procede  anche  in  quelle, che  fi-  i 
nifeono  ne  le  altre  tre  liquide  M .7^J{.ma  come 9 
non  fi  può  bora  dire  in  quefio  luogo . 

Sorgi  Signor  di  De  lo  I $ 5 l 

?^el  di  natale  di  M.  Dionigi  Atanagi.  . \ ' 
Te  , Signor  mio , ch'ai  tuo  foaue  giogo  1 5 j.b  \ 

Varco  a gran  rifehio  con  un  fiagil  legno  1 5 1 

Venite  amanti  a quefia  noua  Dea  1 5 3 

Ter  lo  tempio  de  la  Sig.  Doma  Giouanna . 

Bernardino  A/annetta. 

1/  gentil uafo , ardente , boncfloi& fanto  1 pq..b  \ 

1 n quefio  uafo  pellegrino , eletto  1 p $ Jb \ 

7fé  mai  sì  altero  carro  , & trionfale  1 9q..a 
Quando  F ebo finti , che'l  uafo  fanto  *93.b 

Quando  i uoflr'  occhi  apparir  uide  il  cielo  I9^.a  ' 

Quando  unbuomo  mortai  tant' alto  s'erfi  19  3.  a 

Quel  ch'ai  del  diè  lefielle  , a l'aria  */  uenti  , 193. a 
r \ Bernardin 


r Bernardin  T ino. 

Felice  notte , pt  r cui  dì ognintorno  a 

J^e  la  creations  del  Santifi.Tapa  Tio  1 1 1 1.4  /’!/• 
luflrifs.  & Beuerendifs.  Cardinal  d’ Vrbino . 
Saggio  cantorie  con  leggiadri  carmi  2 3 7.4 
%4d  un  mufico , che  celcbraua  cantando  le  lode  de 
l'autore . 

Bernardo  Cappello» 

Benché  per  lungo  {patio  anchor  diuida  a 3 4*4 

Di  quanto  già  col  tuo  foaue  canto  2 3 4 .4 

c » t- 1 r > ( , , * 

Bernardo  T^avagiero. 

1 J ♦ J 4 J»  O • * ' 

A M rode  il  bel , chegioua , e piace  2 3 3 .b 

Quefìa  d’alloro , e rofe,  e fior  contefla  233. & 

V autor  di  quefli  due  Sonetti  è un  giouanegen~ 
tillmomo  V mettano  di  grandissima  \peranga  in 
ógni  ecce lleu  t ia  di  uirtu . 

Celio  Magno, 

A che  dà  gli  occhi  Amor  uaghi , e fereni  1 1 1 .b 

Sforzaft  queflo  nobile  ingegno  in  qutjla  jua  bella, 
& uaga  Canzone  di  perpiaderc  a la  Donna  fua  ad 
accettarlo  per  fuo  poeta . 

%Al  faettar  di  duo  be’  lumi  ardenti  I 1 6.4 

Berìche per  nouo sdegno  Amor fofpinto  in.b 
Col  ricco  uafo , e'I J ito  purgato  inchioflro  12 3. a 

Beco  fubito  lampo  : ecco  diserra  1 1 o.b 

Fida  mia  cetra,  a me  fin  da  prim'anni  n8.fr 

i^ueflo  Sonetto  fu  fatto  da  l'autore , effendo  egli 
per  applicarfi  aCejJercitio  de  l'jLmocato . 

- ì t Mentre 


Mentre  ingrato  dolor , che  l cor  percote  x tjjt 

T^el  nouo feggio,  in  cuigiujlitia  poflo  1 2 i^b 

JL  M.  Tietro  Gradimco , gentiluomo  V enetiano , 

, oltre  al  molto  fuo  ualore  ne  la  poefta  T ofcana,  or- 
nato di  tutte  quelle  chiare  utrtu , da  le  quali  è lo-  : 
dato  in  queHo  Sonetto di  piu  altre. 

TSero,e  ere  fio  ha'l  bel  crin  Madonna, e tale,  1 1 8.4 
7^on  dentro  a l'alt  e , e ben  guardai  e mura  122.4 

O begli  occhi,  de  l'alma  efca  felice.  1 1 5 

Opra  leggiadra,  e don  gradito , e caro  1 2 1 ut  Q 

O qual  gratin  mi  fia  raccolto , e fretto  HJ.b 

Ter  che  con  sì  foitilc  acuto  raggiò  m.b 

Tot  che  ne'l  lungo  mio  gridar  mercede  ; • X 1 2c»4 
Tot  che  da  rio  dcjlino  altroue  jpinta r.  t .vtoV.  X 17 -a  i 
Queflo  Son . col  feguente,  che  incomincia,  O \qual  _ 
gratta  mi  fia . fono  d'una  ftejfa  materia , la  quale 
è , che  douendo  egli  far  e. un  lungo  uiaggio,manda 
il  fuo  proprio  ritratto  a la  fua  donna . . 

Qual  di  Meandro  ale  fiorite  fiondò  * 12$. b 

■Qual  Febo  già  ripien  d'alto  diletto  123.4 

A M . Hieronimo  Molino , ualorofi , & bonorato 
gentiluomo  V enetiano , & grande  poeta  T ofca- 
no,  fe  bene  egli  per  troppa  modeftia  non  ne  fa  pro- 
fessione . '.v. 

Qual  rara  forte , 0 qual  celefle  mano  1 1 6-b  \ 

Qui  fitto  queflo  caro  arbore  amato  , iio.b  j 

Rompa , e di  fi  erga  il  del  l'indegna  rete  iil.b 

^ota,fe  deltuoricco,ebellauoro  121.4  i 

? altro  Cinthia  da  te  bramo , e defto  • 1 1 1 -4 

Se,  come  di  temprar  la  lira  al  canto,  .v-x  1 1 2 .4 
. \ v Sedeà 
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Sedea  Morte  crudel  nel  uago  mito,  118.4 

In  morte  di  Mad.  Helena  Loredana. 

Sembrin  le  piume  tue  pungenti  jpine  1 16, a 

Sì  come  a la  flagion  uaga  nouella  t : m.b 

Sorgi  de  l'onde  fuor  pallido , e meflo  1 19. a 

In  morte  di  M.  Marcantonio  Magno  fuo  padre ,per 
le  ottime  qualità  fue , padre  neramente  degno 
d’un  sì  raro  figliuolo . 

Stanco  già  dopo  lungo  erto  camino  ili  ut 

Tra  duo  contrari  ognun  per  fe  pojfente  1 1 6.b 

Viua  quèflo  fuperbo,  e nobil  tetto  - *118 .b  \ 

Sopra  il  palazzo  di  M.  Camillo  T riuif.in  M urano. 

Cesare  Gallo. 

lAtanagi , cui  7 del  al  Sol  yo  a l'ombra  1 8 9.A 

.A  M.  Dionigi  A tanagi. 

Là  fiotto'  l polo , oue  in  eterna  notte  188.4 

O Donna >anzi  alma  Dea , figliuola , & ffiofia  1 89.4 
Quelle  fèi  belle  Stan.  fiur  recitate  a Madama  I fabel  r_ 
la  V alefia , Catbolica  Bucina  di  Spagna  fin  unigio 
Sira j che  fi  fece  in  quella  corte  l'anno  1 5 6 2 . in  . 
perfona  d'una  finta  ambafciatrice  de  la  Bucina  . 
dì  Mrmeniayaccompagnata  da  molti  caualieri  in 
liurea:di  cui  era  capo  il  Conte  Fuluio  Vangane: 
il  quale  come  in  tutte  le  altre  fue  attioni  haucua 
qui  ui  dato  faggio  de  la  grandezza  del' animose 
la  liberalità,  & del  ualor  fuo  y così  ne  l'occa fione  ■ r' 

di  quella  giojlr a fodisfecesì  pienamente  a l'officio 
di  caualiere , che  da  tutti  ne  riportò  molta  lode , 
dal  Be^&da.  la  B^tina  non  piccioli  fauori  :ha-  . 
nendo  fatto  ottimamente  la  parte  fua  così  nei  ■ 4 - ■ 

- correr 4 
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tenere  de  le  lance , come  anchor.a  nel  comparire  t 
co„  bella  inuentione , & con  ricchi  , & (aperto 
abbigliamenti . 

Cesare  Da  Gonzaga. 

Z)W  in  altro  dejir  quell' alma Jlanca  1 96 

iSau  tore  di  quefla  amoro  fa , & leggiadra  Can^o-  4 
ne  3è  quel  ualorofo , & honorato  caua! ier e, intro- 
dotto dal  Conte  Baldafarre  Cafliglione  per  uno 
de  ragionatori  nel  fuoCortcgiano . 

Cesare  V aves  i . 

Cbiconpiu  chiari y&gratiofi accenti  i6$.b 

Cinthia  tu  feipiubella  . l^8*? 

Diece , e piu  uolte  al  tuo  bel  del  d intorno  1 07.0 

Quejlo  Son.  con  quel  chefegue,  & l'Ode /autore, 
che  è eccellente  poetai  muftco  infime , et  digerì 
fili,  & uirtujofi  cojìumi  3fece 3 0 per  Je3  0 per  al- 
tri 3 battendo  in  confiderai  ione  una  Cinthia, 

Di  così  grata  uifta  i dolci  rai  1 69. * 

Lunge  dal  regno  tuo  crudo  T iranno  169.0 

ìo  pur  riueggio  amata  ninfa  3 e bella  1 69. a 

Quello  Sonetto  9 & t altro  3che  fegue  apprefjojece 
l'autore  unauoita , che  fognando  deffere  in  An- 
cona 3 fu  deflo . 

Quanto  il  graue  mio  duol  piu  ua  crescendo  loa.a 

Cipriano  Sar acinello.  . 

Il  nodoyond  hoggi  uoi  Dolce 3&  Latina  96.0 

Fece  queflo  gentil  poeta  il  prefènte  Sonetto  ne  le 
Jpofalitie  3 & nozze  di  M • Dolce  G àcci  ola  da 
Amelia  3 procuratore  in  corte  di  [{orna  dotto3& 
pratico 3 & oltre  a ciouago  > dolce  poeta  ; & 

di  Madonna 
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di  Madonna  Latina  de  gli  Ornati , gentildonna 
■ Romana , di  pari  bellezza , <ùr  honefià  • 
Clavdio  Tolomei. 

*Àhi  cari  miei  figliuoli , hor  uoi  non  cale  23. b 

A Rimani . Tarla  la  Lupa , per  Li  quale  s intende 
la  citta  di  S iena , che  t'ba  per  infegna . 

*4hi  y come  puoi uolcr  eterno  Sole  12. a 

^ ibi  y perche  uoi , che  d’ira,e  d’odio  pieno  2 5 . a 

Jl la  uoflra  uirtu degna  corona  2 3. a 

*Al grande  Henrico , inuitto  l\e  fecondo  20. b 

JL  mirar  quella  tua  nuoua  fonila  22. a 

Lodala  Serenijs.  Madama  Margherita  Vale  farfa- 
rella del  Re  Henrico , bora  Ducheffa  di  Sauoia . 
Apparecchiate  la  firada  al  Signore  21  .b 

Ben  è degno , che’l  del  largo  fauore  2 t.b 

Benpuoi  fuperbo  andar  d’ogni  honor  pieno  26. b 

Chiude  cottane  l’anima  gentile  I9.b 

Con  la  uoflra  uirtu  y che’l  mondo  adora . • 20.4 

Al  Re  Henrico . 

Coronate  la  front  e al  grande  Henrico  20.1 

Celebra  il medefimo  Re. 

Co  facri  gigli , e pien  d’alta  uhrtute  24.4 

In  perfona  di  Siena  conforta  gli  Italiani  ad  unirfi 
co  Franccfiya  la  fua  di f e fa . 

Dal  cerchio , che  piu  largo  intorno  gira  1 7 .4 

A Monf.  Hi ppolito  Cardinal  de  Medici:  ftampati 
altre  uolt  t , ma feorretto . 

Dal  uoflro  chiaro , & fimpitemo  Sole  1 9. a 

A Madama  Diana , Ducheffa  di  V alentìnois , Don- 
na di  dettrisftmo  ingegno , fauia  t & accorta , 
; - 1 gir  di 


et  di  grande  autorità  appreffo  il  I\e  Henrico  I L 
Date  al  mio  baffo fiil  alto  ualore  224 

M.  Madama  Margherita. 

Deh  lafcia  Signor  miogirfene  homai  2 5 .b 

Il  Salmo , T^unc  dimittis,  &c.  (piegato  leggia- 
dramente in  queflo  Sonetto, 

Deh  reggete  0 Signori  il  bel  paefe  2 5 .a 

De  le  tre  belle  gratie,  onde  potea  iS.b 

Di  debil  filo  fu  teffuto  il  nodo  't'j.b 

Dio  ti  falui  Maria , di gratia  piena  2 6. a 

Il  [aiuto  de  iMngelo  Gabriello  a Maria  Vergine , 
(piegato  in  quello  Sonetto . 

\ Donna  rcal , c battete  infime  accolto  21  .b 

Domina , e mi  parea  domendo  l'ale  3 0.4 

Kuuertifcano  igiouani  offer  untori  de  la  lingua , ne 
l'ultimo  uerfo  di  quello  Sonetto , la  uoce  Muori 
in  uece  di  Muor alfiere  detta  mouamente , et  con 
tra  la  regola  : la  quale,  fecondo  l'ufo  del  Vetrar - 
ca,  & del  Boccaccio , è , che  le  prime  uoci  del  pre - 
[ente  del  foggiuntiuo  deuerbi  de  la  feconda, ter- 
quarta  maniera , nel  numero  del  meno  fi- 
nivano in  A,  & non  in  I . Come  io  M uora , 
non  io  Muori , io  poffa,&  non  io  posfi,io  ceda 
non  io  cedi , così  tutti . T uttauia  il  T olomeo 
era  d' opinione  ,che  poteffero  finire  anche  in  l.non 
fo,fe  0 perche  così  s'ufi  parlando  in  Siena , 0 pur 
per  altra  ragione.  Ma  fe  fen^a  fojpctto  ctarrogan 
tia , ni  è lecito  di  difeofiarmi  dal parere  d'un'huo- 
mo  di  tanto  fapere,et  di  tanta  autorità t&che  fia . 
Rato  mio  maefiro^come  egli  fu  j dirò  ,che  io  fem- 

pre  piu 


/ * 


■pre  piuuolentierifeguirei  in  ciò  il  cottumc  degli 
antichi piu  lodai i fcritt ori,  chejèn^a  bifogno 
Antrodurrenuoue forme . ^.n  v-  . ; : v V 

EccoT  uerno  fi  {ugge  , e già  fi  uefìc  ,u  a8.<* 

Ergati  fi  a noi , non  piu  terreflri  fonte  ,V.  •;•.•/»  27.4 

Eterna  luce,ckeperglkarnpi giri  t ao .fr 

Gelidi  fonti  tnjrefcauallc  ombro  fa  . ^ ap.4 

Hefpero ,facra,  edamorofaHelU^  fV‘  28.fr 
Hcr  efre  fino  gentil  natio  terreno  i7.fr 

Ptr  la  llluflrisfima  Signora  Vittoria  F urne fe, bora, 
DuchejfuTyrbino  j quando  fi  praticauadi  mari- 
tarla in  Francia*  ^ , 

J bei  palaci  guaffi , &flrutti  intorno  24.fr 

^ l'imper udore  ,&•  al  I{e  di  Francia  • 

Io , che  con  piante  pur  buffe  , e terrene  Ip.fr 

. ^ Madama  Margherita  . 

» Auuertificafi  nel  quarto  uerfo  di  quefio  Sonetto , fo 
«oce  Tosfi  in  uece  di  Toffa,ejfere  anche  qui  ufata 
moltamente  , & contra  la  regola , cowe  <fr /opr* 
habbiam  detto  de  la  uoce  Muori  • 

I uoflri  alti  penfier  di  uirtu  pieni  1 S.fr 

Lafcia  Bernardo  la  foauelira  1 7.4 

^ M.  Bernardo  Tuffò, poeta lir ico,&  heroico 
chiaro,&  famofò . , . 

Le  crude  piaghe  de  l'afflitta  Siena  2 tf.fr 

Ve  fiacche  uoi  da  faggi  ombrofi,e  querce  ltf.fr 

+A  Monfignor  Giouanni  de  la  Cafa , Mrciuefcouo 
di  Beneuentoyperfonaggio  di  /celta  dottrina, & di 
Angolare  giudicio  in  ogni  fua  cofa , & oltre  a ciò 
\ fautore  non  meno  regolato , et  cafio,  che  copio/ò, 
j.\;  > Volume  1°.  K.  lo  & 


4 tt  eloquente:  in  quel  tèmpore  egli  ritir atófi  da 
negoctj  del  mondo , fera  ridotto  in  ripoHa  par- 
te fu'l  V adottano  , a uiuere  quiui  uita  fruga- 
le ,&  tranquilla  , lontanò  da  ogni  ambitione  , 
& cupidigia’:  sì  come  egli  flefft  tefiifica  in  quel- 
' lafua  grauiffirrta  heroica  SeHina , checo- 
tnincia , 

Di  là , doue  pér  oHro , & pompa  3 & oro* 
tome  che  poi  richiamato  a E^ma  da  "Paolo  "Papa 
Quarto /fojje  preposto  al gouerno  de  la  Secreta- 
- ria  <Jpoflolica  :i)el  quale  officio  fece  l'ultima  pro- 
na del  fuo  fommo  fenno , & ualóre  * 

Lodate  o fanc  Metti  il  gran  Signore': 1 26. a V 

1/  Salmo  4 Laudate  pueri  Domimm  > eff  refio  gen- 
' tilmente  in  qutfio  Sonetto  . 

Mentre  s'odon  fonar  i larghi  campi  2 9%b 

£'  da  notare  nel  i a . uerfo  di  queHo  Sonetto  la  no- 
ce Muori , ufata  un'altra  uolta  nuouamente  % in- 
contra la  regola , in  uece  di  Muora . 

Mir auano  dal  del  gli  angeli  intenti  21  ut 

Ter  Madama  Margherita  Valefta . 

T^òdo  gentil  j che'n  me^zo  a fante  delle  1 9.  a 

*Kon  mi  fare  0 Vulcan  di  queHo  argento  ‘30.4 

Da  ^tnacr tonte . 

Trulla  a far  ho  con  uoi  0 giorno , 0 notte  27  *b 

O ben  mio  caro , e falò , 0 mia  uentura  3 o.b 
O com'è  duro  altrui  dar  j anta  pace  24 ,b 

O come  yirtute  ben  pofafi  in  alta  colonna  31  .b 
yerjì  de  lapoejìa  nuoua3ne  quali  L'autore  loda  Mon 
, fignor  Francefco,  jLrduefcouo  Colonna  : ne  lacui 
- . i 5 ìo‘\  Cafa 


' Cafa  fi  filetta  in  quel  tempo  raunare  lacelebra- 
* tiffima  jLcadmia  de  la  Virtù  : de  la  quale , come 
1 habbiamo  detto  ne  la  Tauola  del  primo  Libro , 
M . Claudio  era  fiato  fondatore  : & era  mol- 
to honorata , &fauorita  da  quello  nobile >&  ge- 
nerofo  Signore . • ^ 

Oime , che  farò  io  ? eh*  io  muoio , e muore  . • 27  .a 
O fé  quanta  bontà  rijplende  in  uoi  18  .a 

ÌA  M onfignor  Vr ance  fio  , Cardinal  di  Temone  , . 

huomo  ne  l'amminifiratione  de  l'alte  imprefi , et 
- nel  reggimento  di grandi /fimi  flati , di  fapientia  , 


& di  ualore  incomparabile . 1 « \ * • * 

O /w  wprar , che lajampogna  fuoni  iS.b 

Ou’ è t* amor  tuo  bello  0 Cinthia  bella  0 22  .b 

A Madama  Diana  Valefta  y figliuola  del  fie  Hen- 
rico  II.  ne  la  morte  del  Duca  Horatio  Farne  fi, 
fuo primo  marito.  ” * • • 

Ter  difiioglier  da  te  nodo  sì  fiero  2 3 .a 

Tofs ’ io  morir , fi  non  mi  fii  piu  cara  27. b 

Quei  congiunti  d' amor  H iella , e Tir  fi  29. b 

Quel  che  fu  a I\oma  tanto  odiofi , e amaro  16. b 

M M . Mnnibal  Caro . 

Bjpon  le  tue  (peranze  in  D/o  uerace  2$.b 

A la  città  di  Siena. 

Se , come  hor  l'ho  ne  Ìalmay  hauefs’  io  prima  25  >b 
Sì  colma  è di uirtu  quella  radice  . i8.<* 

Mi  Cardinal  T ornone . 

SÌ  corte , <&  fiacche  il  del  m’ha  dato  Vale  16. a 

Spirti  nobili , che  felicemente  31 -a 

Verfi  bende  cafillabi  delapoefia  nuoua,ag!i  \cadr- 

\ . i K li  2 mici 
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. mìci  de  la  Virtù  : iquali  inuita , & conforta  a lo- 
dare , & celebrare  & la  Virtù  iflejfa,  & /Vfr- 
ciutfcouo  Colonna  che  dotta  loro  ricetto  in  capi 
fuayComeh abbiamo  detto  di  Jòpra , in  quello  epi- 
grammo  de  la  medefima  poefia,cbe  comincia . 

0 come  Virtute  benpofafi  in  alta  colonna  » 
ej fendo  ne  laTauola /tenuto  primo  in  ordine,doue 
nel  libro  è fecondo.  ..  \ 

7 e fola  arnOyCt  ferriprc  fola  amarti  Li  fetta  defio.$oJr 


T etraflico  amorofo  de  la  poefia  nuoua  • > 

Tuona  y & foffianu  intorno  horridì  uenti  38.4 

V archi  ych  e fa  lamufatuayche  tanto  \ l6,a 

M M.  Benedetto  Varchi . •*, 

V ien  toHo  o cara  HielLiyCccoti  i fiori  3p.4 

Vittoria , Vittoria , Vittoria  t e.  %q.a 
•«.  Dolce  Ga'cciola.  . 

•Alma gentil,  eh' a sì  bel  uelo  adorno  91. b 

Ben  deggio  al  pianto  hor  allentare  il  freno  93  .a 

Che  chiare  lampe ,0  che  rote  infiammate  • 9l.b 

Lajfo , come  conuien,che'l  uiuer  cange  9*>b 
Ouunque  1 mono  il  pajfo , odo  Mancina  9 2. a 

QueHa  è la  bella, & gentil  alma  ; quesla  . 92. a 


Tutti  quejli fei  Sonetti  fono  per  la  Mancina  : i due> 
che  nel  libro  fono  primi  in  ordine , fur  fatti  in  ui - 


t a, gli  altri  quattro  feguenti  in  morte . 

• - • .v  ; r 

Domenico  J'eniero. 

A che  per  gli  occhi  jLmor  uerfi  duo  fiumi  r 1 0.4 

Beltà  diuina  in  corpo  human  pojfede  13. a 

Ben  mi  ricorda , ohimè , quanta  dolcezza  1 2 .b 

& Ben 


Ben  mi  farian  lefleìle  in  del feconde  Hj.b 

Ben  mi  uedrò  di  baffo  alto , & fetblime  227.4 

Con  sì  dolci  lufingbe  Mmor  mi  fcorge  14. a 

Due  ben  fcefe  quagiu  dal  fommo  Trono  1 o.a 

Beco  che'l  Sol  portando  il  [acro  giorno 
Entra  per  gli  occhi  in  me , quand'io  ui  miro  1 o.b 

Fatto  nel  loco , oue  tien  corte  dimore  8.* 


E' co  fa  non  meno  bella  jcbe  marauigliofa,  iluedere, 
come  i nobili  ingegni  ffenza  l'uno  faper  de  Poltro* 
raffrontino  alcuna  uolta  ne  le  inuentioni  , et  dia- 
no ne  medefimi  concetti penfieri . In  quello  li- 
bro a carte  l 5 .b.  è un  Madrigale  di  M . Andrea 
* T^auagiero,poeta,(t  oratore  illuflre,  nel  [oggetto 
ifleffodi  questo  Son . & nondimeno  il  Magnifico 
Veniero  afferma  con  giuramenti  non  hauermai 
battuto  notitia  del  Madrigale ,fe  non  quando  l'A- 
tanagioglie  le  diffe  : che  fu  dapoi  molti  anni , che 
egli  bauea  compoflo  il  Sonetto  • 

Gloriofa , felice , alma , Vinegii  12.4 

Loda  in  quefia  fua  bella  Stanca  queflo  Clarifs.  au- 
tor esaltarne  ntcjna  non  piu  di  quel  che  conuenga , 
la  neramente  gl  or  io  fa,  & felice,  & alma  città  di 
Venetia , fua  dilettisfima  patria . 

Mentre  de  le  fue chiome  in  giro  jpxrfi  8.4 

In  queflo  medtfimo  foggetto  fono  in  queflo  libro  due 
altri  Sonetti , l'uno  di  M.  Celio  Magno , a carte 
nj.b.  che  comincia. 

Se  dea  Madonna con  diadema  aurato  , 
L'altro  del  Magnifico  M,  Marco  Veniero , a car, 
l$a.  che  comincia , 


Kh  1 


Su 


\ f 

' S«  wrfgo  cerchio  al  Sol  Madonnafiefo . .•  '! 

*fr*  fono  tutti  et  tre  Tariffimi  paragoni  di  felicisft U . \ 
mi  ingegni , . •nl*.v  „ \ . T> 

Mewtr’  io  tengo  porgli  occhiai  cor  riuoìto  9-k  \ . 

Pét  /c  Mdg.  Madonna M adalu^za  \Trona,gen- : 
tildonna  Venetiana , di  rara , &famofa  beltade w 
A uuertcndo  il  lettore  jh  e ne  le  prime  lettere  cCo- 
giti  uerfo  del  Son , é il  nome,  & il  cognome  di  lei * 
cioè , M adalui&a  Trotta,  pollo  artificiofamente , 
ma  con  quella  facilità  » che  non  meno  facilmente 
può  ejfere  comprefa  da  chi  ha  giudicio . Ualtro 
Son , che  nel  libro  ua  innanzi  a queflo , & qui  ne 
la  Tauola  uien  dapoì,  & comincia , 

Poi  ch'io  non  pofio  a pien  he  uerft  miei , 
è fcritto  a la  Mag , Madonna  Vau  lina  T ronafua 
maggior  fonila,  bellisftma  fimilmente , col  mede- 
fimo  artificio  , per  hauer  ne  capi  uerft  parimente 
il  nome  ,&  il  cognome  fuo,  cioè  Taulina  T rona, 

& di  piu  Donata,  che  èia  famiglia  del  marito , 
mettendo  la  prima  ftllaba  nel  i $ . uerfo, & l' altre 
due  nel  14.  Segue  dietro  a quelli  il  terzo  Sonet- 
to , che  comincia  , 

Due  ben  fctfe  qua  giu  dal  fommo  T tono  > 
nel  quale , oltre  a le  laudi  de  le  dette  due  fonile, 
s'allude  al  cognome  loro  : effondo  elle  figliuole  del 
Clarifs . M . Vaulo  Trono , & al  cognome  de  due 
loro  mariti , fratelli  anchor  esft , che  fono  de  Do- 
nati y famiglie  ambedue  in  Venetia  nobili* fime, 

& honoratisfime ■ 

I due  primi  uerft  deli,  T erzetto  legganli  così . 

• * ? . 1 - O fiamma 

Digitized  by  CjOC 


/ O fiamma  tal  per  gli  occhi  <d  cor  trahca  *), 

Tfel  Hoififo  mirar  , cb’iui  entro  apprefa . 
Mentre  m'hauefli  caro  , 

bnitatione  felicisfima  di  quella  Ode  <T  Hor atto  % 
che  comincia. 

* : Donecgratus  tram  tilt . 

M oui  interno  defto  nato  nel  core  J.b 

la  Signora  Urna  Sanefe , donna  di  pronto , e ft* 
uiuace  ingegno , ben  parlante , & ne  la  poefia  uol 

fare  degna  di  molta  laude  • 

7 bianco  augel , cbe'n  grembo  a Leda  giac- 
que ii. a 

%dd  una  uhrtuofi  donna,  che  cantano,  & fona k 
ua  eccellentemente  di  liuto  , detta  Francefchina 
Bellamano  : al  qual  cognome  allude  nel  primo 


Terzetto . 

*Non  è men  del  piu  bello  angelo  in  cielo  ti.a 

Sopra  un  ritratto  di  Madonna  Helena  Artufa,\bel 
lisfima,  & uagbisfimagiouane . 

Torti , & partendo  il  cor  da  me  fi  parte  J.b 

Terchepur  tenti  al [enfio  ingordo  porre  8 Jb 

A Monfig.  Qiouanni  de  la  Cafia. 

Ter  troppo  ardente  [et  e p.  a 

Ter  uoi  tutt’ altro  ,&  fin  me  (lejfio  oblio  8 .b 

Tien  d’amorofo  ardor  mi  firuggo,et  sfaccio  9. a 

Poich’io  nonpojfo  a pienneuerfi  miei  9-b 

Poiché  per  uia  d'occulte  infidie  [alfe  13.fr 


•41  Patriarca  d'jLquileia,nela  bonoratisfima  di- 
chiarat  ione,  fatta  nel  Concilio  di  Trento  in  fatto- 
re di  S . S.  i\euerendisjìma . 

j K 1 24  Salite 


SalucDomia  dal  ciéloin  terrafcefà  ly.b 

Signor , tu  y che  lo fpirto  ignudo,  & fciolto  i$.a 

Era  l’autore  oppreffo  da graue, & lunga  infermità,  ' 
per  farfifare  m tuna  de  le  gìmbe  una  fontanella , 
o come  i medici  dicono , un  cauteriOyCol  foco  : & 
perche  come  un  tale  effetto  fuòlè  fpeffogiouarc  ; 
così  èanchepcricolofo>& nelfarft  di  molto  dolo- 
re al  patientt  ;egli  riuolto  col  cuore  a Dìo  filpr e-  • 
gò  ne  la  fenteH^a  efireffa  in  queflo  Sonetto . 

Sìgrauofo  tormento  è quel , ch’io  porto  15  .a 

jLd  imitatione  di  quel  Sonetto  al-Tetràrca  v > 'A 

Ifuandio fon  t utto  uolto  in  quella  parte  , 
otte  tutte  le  rime  fono  de  le  parole  fteffe  , ma  con 
diuerfo  fignificato v v; .V 
Speron , che  n ucce  d'angofeiofi  pianto  I I .b 
Speron , fepien  di  penfier  trilli , & lasji  • ' ' l i .b 
Hatteua  il  Sig.Veniero  intejò  la  morte  d’una  figliuo 
la  di  M.  Sperone  Speroni,chiamata  Madonna  Lu 
cjetta,  maritata  inVicenzAne  lanobil  cafa  da 
Tòrto  : et  penfando , che  M.  Sperone, che  tenera- 
mente l’amaua,non  filo  come  figliuola  , ma  come  - 
degna  figliuola  di  lui,( per  ciò  che, oltre  a la  bellez 
%a  del  corpo, era  in  altezza  d'animo, et  in  uiuaci-  I* 
tà  di  fpirito , & in  ogni  altra  bella  dote  fimile  al 
padre ) ne  feffe  tutto  in  lagrime,  et  in  amar  nudi- 
ne,come  ne  la  perdita  de  le  care  cofe  comunemen- 
te fuol  farfi  ; gli  fcriffe  il  pn  fente  Son.  con  filan- 
dolo . Toi,hauendo  rilavino,  come  con  intrepido , 

& forte  petto  fati  effe  foflenuto  quel  fiero  colpo , 
gli  fcrific  l’altro  Son . che  nel  librod  doppo  queflo, 

- : & qui 
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tèr  quinti*  fattola  è uenuto  dottanti  : lodando  la 
pia  coflan^a  t & uirtu , 

Troppo  è dolce  la  gioia  > ondi  io  fon  piene  v ’J  a •a 
Voi  t che  l'arcò  d'jì  mor,  li  frali , et  foco 

ìrasmo  di  Talvasoni;  j* 

^Allett or  uinmi  Donna  inofl>  tate  enti  ' $ 9 •* 

Cesft ; risegli  è ben  tempori  canto  mio  ■ -- 
tifo  in  noi  col  pilìfero  io  ho  talbora  • 3 9& 

Gli  occhi , ch'ai  Sol  toglion  l'honore,il  crine  3 9.0 
Sopra  una  tnmajcherat  a de  la  S.  I fabella  di  Spiiim 
b ergo, donzella  bella, et  uirimfa,&  degna  Jorella 
de  la  famofisftma  Irene , ne  la  flagion  del  uerno  , 
mentre  che  la  terra  era  t ut tk  coperta  dincue . ' 

I bramai fèmpre , & bramo  oltre  mijura  23  8 .4 

M.  Benedetto  Guidi  • 

Tar  pregio  di  beltà  non  hebbe  quella  • 3 9 .<1 

Se  de  la  Tana  , d'huom  crudele  jpo fa  40* 

Imi tat ione  uaga , & gentile  di  quella  Ode  dHo* 
rat  io, eh  e comincia  • o ; j 1 a ? a :i  : 

ExtremumT anafim  fibiberesUceé  > 

Signor , eh' orna  He  già  l'auite  rìue  * 40.  b' 

*Al  Conte  Bartolomeo  di  Tortia  ,giouanèfiudioJif 
fimo, et  di  belle  lettere, partito  da  Brugnara,  et  an 
dato  a Boma  a feruigij  di  fua  Santità,  & uno  de 
principali  de  l' Acadmia  Vaticana,  fondata  da 
l'IlluPrtfsimo  Sig.  Cardinale  Borromeo . 

Sorgi ,& Sgombra  dal  cicl  le  nebbie ,e’l fofeo  237 .b 
TJon  contento  questo  raris fimo  genti  Ih  uomo  d'ha  ) 
uer  piu  mite  donato  largamente  a l' ^Atanagiojoa  ‘ 
uoltito  ancora  perjopercbio  di  cortefia  honorarlo 
‘ ; ■ ‘ co  fuoi 


to  fuoi  dittimi  firitti  -,  celebrando  li  giorfio  de  la 
fua  natiuità  , sì  come  ha  fatto  con  quello  leggia- 
dro Sonetto. 

Vago  , & felice  D io , che  da  quel  mónte  ....  40.  a 
Ver  le  no\^e  de  la  Signora  Ó r danza  -di Strqfoldo, 
una  de  le  piu  belle  donne  de  la  patria  del  F rioli, 
maritata  al  Conte,  Adriano  di  Vortia:  partendo 
élla  daV  iUanouaJuogo  u.:ino  al  Lifon^o  fiume,et 
: andando  a Brugnaray  caftello  de  Conti  di  P ortia,il 
quale  è diuijo  per  me^o  dal  fiume  Liquen^a  • 
Federico  Gallo.;, 

Dótto  Atanagi , in  cuinjplende  chiaro  ' 8J» 

M.  Federigo  Gallo  ,gentilhuomo  VrbiniXe , d'in- 
gegno, di  ualore  , di  Corte  fi  a , & (fogni  altro  bel 
cofiume  non  punto  inferiore  a la  buona  memoria 
di  M,  Antonio  Gallo  fuo  padre*, fcriffequtHo  Som • 
a l'jltanagio,  fanno  1560  . ejfctido  egliallhora 
alojludio  a Tadorna,  bora  è Conte  di  Montalto . 
Federigo  Cantb. 

Chiunque*l uitio  ha  di  jchifar  defio  232  .a 

Efjendo  C Atanagio  doppo  lungo  corfo  (Canni  ri- 
tornato da  la  corte  di  Roma  a Cagli, fua  patria, et 
jpartofi  perlopaefe  intorno  alcun  buon  nome  di 
lui  ■ M,  Federigo  Fante  ,g entilbuomo  Vrbinatc, 
dotto , & pieno  di  laudeuolt  coJlumi,;&  di fp tri- 
to poetico , gli  fcrtffe  il  prefente  Sonetto  . 

Francesco  Coppetta. 

Caracciol  mio  ,fe  l'amorofa  chiatta  I p8.fr 

Ad  un  gentili)  uomo  rF(apolitano,di  cafa  Caraccio - 
la , che  allhora  era  a loftudio  in  Verugia . 

Da  quel 


Da  quel  giorno , ch'udir  mi  fu  conceffo  Ip8  .b 
Qual  temer  ariamano imitar.uolfe  197'* 

Quel?  ifleffo  difto  fatto  è Signore  198.4 

Voi  Madonna  ringratto  ,e’l  mio  Signore  198.4 


Af.  Francefco  Coppetta , nobile  Perugino,  autor  di 
quefti  cinque  Son,  et  di  piu  altri , et  et  altre  rime » 
eh  e fono  nel  primo  libro;  è flato  uno  de  piu  belli 
ingegni tet  de  piu  leggiadri  poetiche  habbia  hauu 
to  la  noftra  età . Morì  del  1 5 5 4 . con  molto  dan- 
no de  le  buone  lettere,  et  dijpiacere  de  letterati  • 

< Francesco  Mancini. 

Chiaro , odorato , e ben  gradito  Tmo  * 3 6. a 

jt  M,  Bernardino  Tino . l! autor  di  queflo  Son,  è 
un  giouane  Ver  ugino,uirtuofo,  et  di  molta  fperan 
iga  ne  buoni  fludij , majjìmamente  di  poefia . 

Franc,  Maria  Molza. 


Chi  parlerà  di  uoi  occhi  lucenti  $l.a  . 

Come  il  mar,  fe  nè  uento,odaurailfiede  ^o.b 
Degno  fete  Signor , a cut  lo  fieno  5 

.. Al  Cardinal  Farnefe  • - , j 

G/z  a/tz  fepolcri , & le  mirabil  foglie  , 49.6 

Ver  la  M archefa  di  Vcfcara , che  andaua  uedendo, 

& confiderando  le  anticaglie  di  ì\oma  • 

Udì , che  coftei  nacque,  che  mi  fiede 

Il  dolce  fuon , di  che  fuoi  ftrali  affina  50.fr 

Mentre  fortuna , a bei  deftr  molefta  y $1*0. 

Gherardo  spini.  \\ 

M entre  uoi fete  qui  chiara  fonor a 238^4 


La  lUuftrifs . SXlaudia  l\angona,oltre  a lagrati  a,  r 
dignità  de  l* affetto  offrala  donne fca  honeft  d 
. . K de  co  fiumi. 


de  coftumi  ; è d’acutisfimo  ingegno , dr  di  prefla, 
dr  ornata  eloquentia,  ferialmente  in  ifcriuerlet 
ter  e , in  che  agguagliai  per  non  dir  fupera , i mag 
gior  Secretarci  cortefe,  dr  liberale,  dr  in  fomma 
compiuta  di  tutte  quelle uirtu, che  fipojfono  in 
nobile  Donna  de  fiderare.  Onde  l'jltanagio,  che  è 
molto  obligatojcruidorfuOifuole  in  ogni  oppor- 
tuna occajìone iberiche  al  merito  di  lei  non  aggiun 
ga  i altamente  dr  pol  lando , & fcriuendo  hono - 
rarla . Queflo  fapendo  lo  Spini , alto , dr  leggia- 
dro poeta,irinita  tol  prefente  SonA' Atanagio  > • 
che  uoglia  con  le  lodi  de  la  Signora  Claudia, Man- 
gana i accompagnare  quelle  de  la  Signora  Lucia 
dell’Oro,ò  Bertanai  bèlla,dr  ualorofa  Donna  an~ 
chqf  e fidi  dr  meritamente  infume  con  la  Signora 
Claudia  chiamata  da  lui  Fenice . • . 

Tei  Jithene , dr  per  Deio  s'intende  V e n e t i a , ' 
bue  l' Atanagio  dimora  : Deio , per  ejj'ere  in  ma- 
re; Jithene , per  lefcientie , dr  uirtu , de  le  qua- 
li è ricetto.  Ver  la  concaJaCaJà  Kangona,che  ha 
una  cy  chiglia  ne  C arma  : dr  per  la  perla  metafo- 
ricamente ejfa  Signora  Claudia , la  quale  è u fetta 
di  Cafa  B^ahgona , come  la  perla  fucile  ufeire  de  la 
cochiglia.  Ver  lo  pi cciol  Buenos* intende  Bolo-  • 
gna,  patria  de  la  Signora  Lucia . 

Giacomo  Cenci* 

%Alma , di  cui , poiché fi jpenfeitjeme  6$.b 

ìn  morte  del  Molza . » 

Benché , Atanagi  mio , i'afpra  fortuna  66 ui 

Ben  debb ' io  render  grotte  a chi  uofferfe  6$.b 

* il  V ^ « - 


A M.^leffandroMartioJnnom^jftina donna. 

Ben  fifl  tuo uago manto  alma  reale  6i.b 

Candida  perla  , doue  Amor  tmprejfe  5 8.4 

Cigno  gentil , che  da  le  T ojcbe  riue  62. b 

A M.tAleffandro  Martiojn  morte  de  la  Mancina* 
Come  al  medico  infermo 3 immondo  al  fonte  6p.  et 

Coppia  felice,  che  l'un  P altro  infieme  u 5p.1i 
Ter  lo  Molina , & per  la  Mancina , 

Deh  come  nel  penfter  candida 3 & pura  6 1 .4 

Deh  come  ueggio  hor  noi  nemiche  ìielle  .4 

In  morte  del  Molza . 

Donna  atta  auanti  ogni  altrui  gratta  in  terra  5 
A la  Mancina , * Allude  nel  primo  uerfi  al  cognome 
del  mar  ito,  che  è de  gli  Att auanti. 

Dorma , in  cui  fon  tutte  le  gratie  fparte  $ . a 

Doppia  corona  homai  cinga  la  fronte  64.4 

Ter  M . Rutilio  Alberino  3gentilhuomo  Romano 
d’alto  pregio  3 & udore  ine  l’abbattimento  fuo 
con  M.  Scilla  Micinello , gentiluomo  Romana 
anchor  ejfo, 

£'  però  Amor  quella  pietade  nera  6 1 .a 

Fama , che  fempre  mobile 3 e incollante  *>9.b 

Fertili  iTofchi  pian  3 ricche  Carene  6^.b 

In  morte  di  Monftg.  Claudio  Tolomei . 

Germe  nouellod’honorata  pianta  £4.4 

*A  M.  Cefare  luuenale  , gentiluomo  Romano  : il - 
quale  in  coflumi  3 in  de/ìre^za  d’ingegno  3&  in 
eloquentia  non  traligna  punto  dal  famofo , & ho - 
noratijfimo  M . Latino  luuenale  3 fuo  padre  • 

Gli  dti  diletti  3 che  dd  uoftro  raggio  5 p,b 

Il  meno 


Il  meno  amenttfrofo  .Si  pi»  infelice  f-h 

L’alta  Vittoria , ch'ai  grattTebro  muoia.  !..  °7-a 

nelefdiciffimeno^Umr,fi. StgnoraVtt 
tona  Famere,  Ducheffa  d'Vrbino  Stampato  aL- 
troue  ,ma [corretto  ,&  a nome  a incerto  • 
la-merauiglia  de  l'oggetto  amato  6i.b 

Làue  a la  mole  f Melano  tl  piede  oo.b 

Mentre  tari  a -ferir  da  ciafcun  lato  66. a 

nel  ritorno  diTapaVanU  IH . da  l'abboccamen 
to, fatto  a BuJJito.con  flmperador  Carlo  Humto, 

tanno  1543.  , 

Mentre  laffauentojaf  bombii  msta  6z.a 

In  mortede  la  Mancina.  ■•■■■  _ '■ 

"Nicola  ,feciafcmio , cb’è  di  nome  ■ j>7-® 

M Conte  Titola  di  Stigliano , C aualtere,&-  Si- 
gnore per  le  fueprode^gefamofo,&  llluftre  : nel 

riuolgimento  di  Siena,  feguito  tanno  1551. 
Hon  fon  di  parto  human  si  rari  doni  6oai 

Ter  la  Mancina.  ' . , 

0 per  cui  uiua  del  fuo  cener  efee  oo.b 

A la  Mancina. 

0 piu  ch'altri  di  uita , & del  gran  manto  6*. a 

1 n morte  di  Tapa  Marcello  ll.il  quale , perche  il 
mondo  non  era  degno  <tun  Principe  sì  [auto , & 
da  bene , appena  dato , ci  fu  tolto , con  danno,  <&* 
dolore  uniuerfale  di  B^oma  3 & di  tutta  C In  ijlia- 
nità:  non  e fendo  uiituto,  fe  non  20.  giorni  doppo 
' la  fua  affunt ione  al  Pontificai  0 . 

. il  terzo  uerfoleggafi.  1 Y ‘ ^ 

’■*  O a noflreombre  bel  lume  à’  Aurora . •• 
t . Tartendo 


« 

TtotenàoMfao  faretre  terreno  • 6iu> 

Inmorte  de  la  Mancina . .r  . v ^ 

P4r/i  bonorate  ne  l’h  umana  (cena  >tv  •>  6%.b'±l 

A Mònfig.  Gio.  emonio  Capifuccoy  perfbnaggio.l 
d’eccellenteualorein ragion ciuile , & canonica 
per  per  altre  fue  cifrare  uirtu , dì 

grónde  autorità  nelfacro  Collegio  : ne  la  fua  bona  ?, 
ratijjima  promot  ione  al  Cardinalato  * * - 
Tellegrina  gentil , cb'a  puffi  lenti  6i.b 

In  morte  de  la  Mancina. 

Tiu  uago  obbietto  in  terra  occhia  mortale  5 7. a 

Ver  lo  rojfore  dèja  Mancina  v 
foggiò  a bei  canti , onde  già  Mmorfengio  69.01 

A Af.  Giulio  Poggio  • ■ ' 

Quando  trai  puro  auorio,  onde  compofe  5 7.6 

Ver  la  Mancina.  - 2 


Quanto  ha  poter  guanto  fa  in  alto  guerra  67. a 

Quella  rara union , chen  terra giunfe  66. b 

la  Signora  Liuia  Colonna , in  morte  del  Signor 
Martio  Colonna  ,fuo  marito . 

Qyefia  in  corpo  terren  forma  diurna  57 .b 

Rara  Donna , anzi  fola  appo  coloro  67. b 

l\otta  la  dolce , & b onorata  lira  6 3, b 

in  morte  delMolza. 

Sedean , quai  madri  afflitte  Jn  uefle  bruna  64.6 

I n morte  di  M onfig.  T olomei . 

Se  del  gran  Signor  uoflro , c riera  al  corfo  66. b 

A la  Signora  Liuia  Colonna , in  morte  del  Signor 
Mari  io , fuo  marito . T 

Se  lo] tuoi  degl i Mrr.  or , che  beltà  pare  6o.a 


MM  .Don 


Dtgitized  by 


* ' 


A M . Don  Giuliowiniatore , foprait  ritratto  * 

de  la  Mancina . . i..« . i.v.  s.\  'n.  /y.v 

Se  tutto  il  bel  conteflo.de  te  felle  ,tV\  «, . r 5 

Se  db  a tolto  di  manfiella nemica  v.. . . t . ?..  68.4 
4/  Sigi  Pietro  Strozzi  > il  qual  confola  de  ia*  rot- 
dahmuta  ndfatto.  d'arnie  di  Fnianò  - ^ , , - 
S'ognihor  m.aggirointotno  aia  cagione  : .v  4>l>a 
A M.  Lelio  da  Carpi , bello  ingegno  gentil 
'fotta , & grande,  amico  del  Cencio  .a . 4 \\ 

Specchio  piu  uero , in  cui  l'imagin  belle  58 .a 

Sperifi homai \ cbt'ndietro uolga  lande  6%.b  , 

Al . Giulio  Poggio  k . ;j  v;  * inv  < . 

Stille  d’inchioflri  non  furmai  sì  ajperfe  6}.b 
A M. . Alejjandro  Mar t io, in  nome  duna  donna. 

Tutto  Foftro piti kd  > tuffa  la  neue  ...  57.* 

Sopra  un  rojfor  d'bonejlauer gogna  apparito  nel  uol 
-.tede  la  Mancina  ^incontrandola , & inchinan- 
■dola il  Duca OttauioFarnefe,allboragiouanetto, 
che  ancor  anon  ifpuntaua  la  barba , celebrato  dal 
Cene  io, dal  M olzq,&  da  tutti  gli  altri  poeti j che 
erano  in  \oma  a quel  tempo . 

Vinfe  Signor  tutte  le  genti  Terfe  6 5 ut 

..  M.  hleflandro  Martio,in  nome  duna  donna . 

M.  Giacomo  à/armitta. 

Ben  mille  il  giorno  ajprefaette  al  fianco  . . 23-b 

Mentre  fanto  di  Dio  Sicario  eletto  3 4 .b 

Papa  "Paolo  III.  in  mone \del  Duca  di  Pia- 
cenza, & di  Parma . 

Totcfs'  io  quel, che  dentro* l mio  cor  celo  3 $ . 

• jl  M.  *4leflandro  M artio . Bjjp. 

; Quando 
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•Orandoli  bel  Sol , eh' a le  mietine  intorno  3 4.4 

Ver  la  I lluHns finta  Signora  Vittoria  Farnefcquan 
do' fi  trattati  a di  maritarla  in  Francia . *. 

Quei  benfparfi  colori , e'tifiteme uniti  34 .b 

Sopra  il  ritratto  de  la  medefiima  Signora  mandato 
in  Francia: 

Qui  uolle  in  fieno  a quetta  horrida  Pietra  3 5 .a 
A la  Madonna  del  Monferrato  in  ijfagna , luogo  \ 

■ belli  sfurio , & diuotisfimo . 

S’ un  picciol  raggio  fiol  degli  occhi  uosbri  34.4 

Sopra  il  ritratto  de  la  llluftrifis.  Signora  Vittoria  Far 
nefie ^mandato  in  Francia . 

Totto  che  fia  la  bella  imagin  ficiolta  33.6 

• Sopra  il  medefiimo  ritratto . 

Giacomo  Pellegrino, 

Toficia  chen  que  begli  occhi  ogni  ualore  8 8 ,b 

In  morte  de  la  Mancina . 

GlO.  ANDREA  CERASIO. 

L autor  de  figlienti  Son.  è un  gentiluomo  di  T re - 
uiyaritica ,&  nobile  citta  de  l'V minia  3 non  meno 
di  uirtuofi  coflumi , che  di  belle  lettere  ornato 3 et 
di  Fide  candido ,et  puro  ne  la  poefiaToficana . 

A piè  del  monte , che  l'Italia  parte  241.4 

Bramofio  di  uolar  bene  3 e {fedito  243 .4 

Ter  M . .Annibai  Caro  , <&  per  M.  Benedet- 
to Varchi , 

Cantai , mentre  diffiacque  al  mio  bel  Sole  240.4 

Cbegioua  a me,chel  Sol  tempri  l'ardore  239-b 

Cigni,  che  fienza  par  l'ale  fpandete  243.4 

- A M.  Benedetto  Varcbi,et  a M.  Annibai  Caro* 
t Li  Dai 
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Dal  mufcofo  antro , ou*è  7 tuo  nido  y forgi  240 .fr 

In  morte  di  M onfignor  Claudio  T olomei . 

Ergi  la  uer  l’aurora  0 Circe  i lumi  242 . fr 

In  morte  del  Sig.  Camillo  Gaetano  di  Sermoneta , 
buomo^non  piu  per  cbiarcgga  di  [angue , & per 
fignoria  di  flato , che  per  eccellentia  di  dottrina* 
di  fenno , & di  ualore  chiaro , & tlluflre  • 
fendi  col  mio  Signor  il  mar  T irrheno  242  .fr 

*ìgc  Caudata  in  Francia  del  Sig.  Bonifacio  Gaeta- 
no di  Sermoneta  ,fignor  generofo , & degno  fi- 
gliuolo , & hercde  de  lo  flato , & de  le  uirtu  del 
Sig.  Camillo  fuo  padre . Di  cui  l'autore  era  M oc 
flro  di  cafa,  et  Secretano . 

Giulio , i men  uo  tra  quefle  elei  folingo  2 40 .<* 

M. Giulio  daTreui , gentiluomo  compatrio- 
ta de  l’autore , per  non  dir  de  l’ingegno,  del  ualo- 
re ,<&  d altre  fue  belle  doti , di  tantamodeflia , & 
bontà , che  ejfendo  uno  de  Secretarij  del  Duca  di 
Viacenga,&  perla  fedeltà , et  fofficientia  fua  non 
• de  meno  graditi, per  propria  elettione,con  buona 
gratia  del  fuo  Sig.fi  ridujje  da  quella  honorata 
feruitu  in  libertà,oue  poi  incompagnia  de  le  mufe 
ha  uiuuto,  & uiue  tranquilla  uita,&  beata . 
Uaueagià  7 petto  , e'I  tergo  rifcaldato  241  .a 

*F{el  nafcimento  del  terzo  fuo  figliuolo  • . 

L'arte  Febo  ritroua , che  rifolue  2 40.fr 

7{on  lungi  al  monte , che  l’Italia  parte  2 3 9-d 

Qualnuouo  Mecenate  , p quale  Mugutto  241.fr 

Loda  di  liberalità  il  Signor  Bonifacio  Gaetano , & 
U Signora  Caterina  Via  fua  conforte,  bella , ua- 
v . . : / lorofa , 


loro  fa , & fingolar  Doma  al  fio  tempo  : confor- 
tandoli a perfeuerare  in  effa , *■ 

Spiega  caldo  fofpiro  i uanni , e il  nolo  24*  .a 

• A la  fua  confòrt  e bella ,&  bonetta  gentildonna . 
Voltar  la  terra  pegi , e lmper adori  241  ,b 

M M . Giulio  da  T reui  • L oda  l’agricultura, 

Zeufi  sì  dottamente  la  natura  • 242  .a 

GlO. ANDREA  DB  LUnGVHIARA. 

La  uiuacità  , & fertilità  d'ingegno  de  l’Anguilla - 
ra,&  l’ eccellenti  fia  ne  la  poefia  & epica,  & 
tragica , & comica ><&  burle fca^  in  qualunque 
altra , per  le  opere , che  fi  leggono  di  lui , è non 
meno  cbiara,&  marauigliofa  a tutti, che  la  pta- 
ceuole^a,&  bontà  defitoi  cofiumi  dotciJJima,et 
amabilijjìma  a chiunque  il  conofce  : nè  ha  punto 


bifogno  di  mia , 0 ff  altrui  lode . 

Beato  l'huomo , il  cui fanto  defio  4 $ 

Giri  la  Luna  in  qual  fi  uoglia  parte  41  .b 

A Madama  la  Duchefja  di  Valentinois . 

Ohimè  Signore  i tuoi  diurni  tempi  45  .b 

Contra  i moderni  beretici,dijlruggitori  de  le  chic- 
fe  ,<&■  de  le  imagini  di  Dio,  & de  fanti,  & de  la 
fantijfima  Eucariflia . 

Quando  la  Luna  al  ciel  l'illufire  affetto  41  »a 


A Madama  la  Ducheffa  di  Valentinois . 

Scorgo  per  tutto , ouunque  intorno  i guardo  41  .b 
In  morte  de  la  Mancina , fatto  ne  l'Academia  de  lo 
Sdegno, [del  cui  corpo  l’autore  era  honoratiffimo 
membro  ì 

. Sfilarne , c'ha  da  la  pia  nobil  luce  41  a 

il  2 »/f  Ma- 


**  Madama  la  Ducheffa  di  Valentinois . 1 

Gio.  Andrea  Grifoni. 

Mentre  fcoperto  a uoi  flaìl  ramo  d'oro  235. & 

A M.  Ottauio  Mbbioji , giouanescome  anche  l'au- 
tore > di  bello  ingegno , (ìudiofò , ben  creato  di 

molta jperanza  in  ogni  honorata  lode . 

CIO.  BATTISTA  Amalxheo. 

*Amor  migmraper  quegli  occhi  alteri  3 7 .a 

Celejle  calamita  37.fr 

Gradi , che  per  fecuro  alto  fenticro  35.fr 

M . G iouanni  de  Gradi , gentili) uomo  I{augeo 
nobilisjìmojgrande  amico  de  l'Amaltheoy  et  mol 
. to  Rimile  allùsosi  in  ogni  gentil  crcanza>et  coftu 
meycome  in  chiarezza  dì  ingegno^  di  ftudijyjpe - 
, cialmente  di  filofofiaya  quali  fòpraglialtri  atten- 
de : accorto ydoquent e ,et  nel  fiore  de  la  fua  uerde 
giouentu  pieno  di  matura  granita  : et  oltre  a ciò 
jplendidoyCt  magnifico  : et  fopra  tutto  dì  una  bon- 
tà d'animo  incorrottaydc  la  quale  meritamente  fa 
profesfioneyet  da  laquale  l'Amaltheo  prffe  Cargo 
mento  del  preferite  Son.Et  per  quejleset  per  altre 
lodate  qualitdyatto  a riufeire  h onoratamente  dìo 
gni  alta  imprefa  : come  ne  ha  dato  faggio  in  affari 
; public i per  la  fua  I\epub.  & ne  fuoi  priuati . 

Lì  alto  defìin  , ch'aduli  beluiuo  Sole  3 6.b 

Quefia  leggiadra  mia  edefìemaga  37.4 

R ubellagclojìa  d' ogni  mia  jpene  36A 

Sìa  uot  pietà  mìappreffa , 0 mio  defiino  3 6,b 

Tra  due rofe  yOnd' Amor leìabbra  infiora  $6.a 

Yiuamia  fiamma  , il  cHifoaue  ardore.  35^; 

\ T G/O. 


[GlO.  BATTI  STA  P OS  SBV  IN  I • 

Donna  del  terzo  del , figlia  di  Gioite  1 94.4 

f radottione  d'ima  Ode  di  Saffo , con  alcun  uago,et 
gentile  allargamento  di  quefto  nobile  ingegno  * 

'Gioseppe  Bong  I annellli. 

Dal  freddo  Anione  in  fu  la  manca  [fonda  230.fr 

A M . Girolamo  7 roiano , huomo  di  iuta  innocen - £ 
te,  & di  rara  letteratura , molto  esercitatone  la 
profesftone  de  le  tre  lingue  piu  chiare , & in  par- 
ticolare di  eletto  candore , & purità  ne  la  poefta  - 
Tofcana. 

Giovanni  De  La  Casa. 

N ouòfattor  di  cofe  eterne , & magne . 3 3 .a  ' 

JLM.M  ichelangelo  Buonarruoti . 

CIO. FRANCESCO  5INI. 

Monftg.  Bino , huomo  di  pronto , & acuto  ingegno , 
di  gran  dottrina , er  di  non  minore  eloquentia, 

& di  pari  modeflia , & piaceuolezxa , ne 'Pon- 
tificati di  Leone  X . <&•  di  Clemente  Vii  .feriti 
M.  Giacopo  Sadoleto,y efcouó  di  Carpentràs,ne 
t officio  del  Secretar  iato  de  Breui  sì  eccellente- 
mente, cheloflil  fuo  era  riputato  del  Sadoleto  : 
doppo  la  partita  del  quale  rimafe  in  gran  parte 
fuo  fucceffore  nel  medtfmo  officio  : come  efìo  Sa-  '*■ 
doleto  teflifica  in  una  fua  lettera  al  Card . T riuul-  . ? 

t io  Rampata  nel  feflo  libro  de  le  lettere  dix  in. 
llluflri.  .A  tempo  di  PaoloTerzo  fu  cherico 
del  Collegio.  Voi  fu  Secretano  de  Breui  di  Giu- 
lio Terzo , & di  Paolo  Quarto . 

jtngiol  terrestre , il  cui  diuino  ingegno  48 . fr 

LI  ' } U M. 
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jl  M.  Michelangelo  Buonarroti . In  morìe  vi  M. 
Bartolomeo  Stella , M aeflro  di  cafa  del  Cardinal 
•polo , & loro  comune  amico  , huomo  di  [ingoiar 
bontà,  & di  molta  prudenti  a , & ejperientta. 
lo  uo  cercando , & ancor  ben  non  trouo  4 9»* 

In  morte  del  medefìmo . 

Zaffo , douehor  la  lingua , oue  lo  [ile  48  .h 

In  morte  del  medefìmo . 

Mentre  che  (Tajpra  pioggia , & rapide  onde  48  .a 
Loda  la  bellezza  di  Madama  Margherita  d'^iu- 
ftria , prefa  l'occaftone  da  un  gonfiamento  del  T e- 
uere,  che  a l’apparire  di  lei  s'abbafsò . 

Signor  , eh’ a noi  da  l’alto  empireo  feggio  48  .b 

In  morte  di  M . Bartolomeo  Stella  • 

Stella  gentil , & ualorofo  , & faggio  . - 48.* 

In  morte  del  medefìmo . M.  Gio.  Francefco  Stei 
la  fuo  nipote , ingegno  elettisfrmo,  & fcrittore  di 
prò  fa , & di  ucrfo , Latino , & T ofeano  purga - 
tisfmo , di  fommo  giudicio  in  ogni  cofa,&  ne  le 
facendegraui  didiligentia,&  deftreqvt  mira- 
bile , fch ietto , modejìo , cortefe , liberale , & ne 
la  coyucrfatione  dolce , & piaceuole  , & breue -» 
mente  da  ogni  parte  amabile, et  commendabile . 
Vergine  bella , che  di  Sol  ueflita  49.* 

In  morte  dclmedefrmo . 

GlO.  FRANCESCO  Zeonb. 

Jl  Leone,  già  celebrai is] imo  t\e  de  la  V irtit , et  aiu 
tico  fer nitore , & uno  deSecretarij  del  Cardinal 
Farnefe,  è per  fona  dotata  di  molte  rare  uirtu,d'in 
gegno , d’eloqucntia  , & di  coftumi  in  par- 
ticolare 


titolare  eccellente  fcrittore  T ofcano  né  timo , &1 
net  altro  Siile.  f 

Callo  y ch'ai  patrio  fen  metto  ten  mi  234.fr 

*4  M,  Giulio  Gallo , gentiluomo  Romano , uèra- 
mente  gentile , & cortefe  s per  uiueg^a  d'inge- 
gno 3 & per  prontezza,  & argutia  di  ragionare 
di  raro  Malore,  & di  dolcijjimo  trattenimento . 

Quando  piu , lupo , il  mio  dtjìre  affieno . . 234.fr 

G10  FRANCESCO  I{  1T1GLIARIO. 

Difturbati  del  mondo  i jàcri  feggi  196. A 

In  morte  del  MoIza  . 

V autor  di  queflo  Sonetto , è procuratore , & folle - 
citatore  tn  corte  di  I\pma}molto  atto , et  [officien- 
te a quello  effercitio . Ha  {pirite , & uena  di  poe- 
fia , ne  la  quale  ha  fatto  di  molte  co/è . 

Ciò.  Giacomo »~B en alio. 

Lajjome , quant’ho  jpefo  > , \ 99. A 

Com'huomycbeacofaintende  ^ iio.fr 
Qual peregrin,  che  paffa  « 202.fr 

V autore  di  quelle  tre  non  meno  uaghe , & leggia- 
dre, che  deuote , & chrifllane  Cannoni  in  lode 
de  la  beata  Vergine , fu  un  nobile  'cittadino  Ve- 
nctiano , Dottor  di  leggi  molto  /limato  ne  la  fua 
città  : il  quale  c/fendo  dotato  dinobilisftmo  inge- 
gno , fommamente  fi  dilettaua  di  tutte  le  belle  let 
tere  : onde  tutto  il  tempo , che  gli  auanzoua  da  la 
fua  principale  profesfione  ,impiegaua  in  quelle » 
masfimamente  di  poefia , ne  la  quale  riufeì  ra- 
ro eccellente, come  può  cono/cere  ageuolmen 

te  ciafcuno , che  è atto  /coprire  le  interne  bel- 

Li  + 
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kzze,&  il  marauigliofo ctrtifitio  de  le  fopradet~. 
te.  Canzoni , piene  tutte  d'alti  concetti , & <fef* 
quifite  forme  di  dire . fia  chi  lo  giudichi  meri  i 

buòno  fcrittor  Tofcano , perche  ufi  ne  la  prima  , 
Stanga  de  la  i . Cangone,Tcrfi  per  perduti yet  ne, 
la  quarta  In? alta  persie  l'alta.  P oiebe  lapri^ 
ma  parola,  oltre  a teff  ere  piuuoltc  ufata  da  Dati * 
te,&  da  altri fcrittor i antichi, & moderni , 4»  : 
pofla  in  rima , dalie  fi  comportano  molPeiuoci , che 
non  fucomporterebbono  ne  le  altre  parti  del  uer-  . 
fo.  Et  la  feconda  è ufata  non  filo  dal  Boccac.  ne  le 
ballate  de  la  fifta,et  nona  Gior.  ma  dal  P etr .flejfo  . 
due  uolte , quando  diffe . Ma  ben  ti  prego, chCty 
Za  terga  fiera . et,  il  dì  fefto  d' Aprile  Ih  L'bon t 
prima,tutto  che  il  Bembo  legga  altrimenti.  : 

G I Q Y ANNI  G VI  Dice  I ONE. 
Se'lpenfier , che  dal  core  C : $i.b  > 

Quefla b ella gentile  Cangonetta  farebbe  facile  >'  » 
mente  perita,  fe  da  lagratitudinc,&  pietà  de  lo  . 
Atanagioxierfi  il  fuo  Sig.  non  l’bauejfefaluat al- 
teramente in  amore  . 33»* 

GlO.  MARIA  Di  lA  ^ALLB^ 

minima  bella , che  da  fammi  cìnosbri  . 69.  b 

Chi  ne  trarrà  de  perigliofifcogli.  ;,V*  , . » 75 

i\£e la  infermità  de  la  Mancina ..  - ; 

Cittadina  del  cielo , alma  felice  ...  . . J6J> 

In  morte  de  la  mede fima * , 

Comeguerrier , eie  di  firmato  a fòrte  - 7°*^ 

Dh  minifiri  di  morte  a l'empia  ritta  . i : . 76 

A M.  Giulio  Poggio*  i ;ù  :.  - , ...»  ’* 

Ju  ;.fc  La  Donna» 


Lilk&ltoa \thenelcorfrmprehòfrolpita  ' 7®.* 
Lufigo  il  bel  fiume,  oh  e gl'  inuitti fpirti  7 J ^ 

Js(tl  nascimento  de  la  felice  memoria  del  Sig.  Fa- 
britio  Colonna  fratello  de  l’illulìrifiimo  Signor 
Marcantonio. 

Mentre  con  cripta  man  morte  cogliea  77*^ 

Itt'mortc  de  la  Mancina  1,1 

Viangeux  lAmor , & con  le  chiome  frarfr  77-* 

I n WftVde  ti  tnedtfima . ' 

?ofridclsèàd'b§ràadbora  7°*& 

Cetètfrb  ld Signóra  Donna  Giouanna  d‘ Aragona , 
immortai  Fenice  di  bellezze  y & di  uirtu.  t - 

Tofrikìbe  l'empia  , ihexorabil  morte  JJw 

In  ritòrte  de  la  Mancina. 

Quefia  fctìittyche  nel  raggio  ardente  ; 77^ 

In  mòrte  de  lame  de  fimo.  -• 

S' alcun  fcaldafli  Amore  74** 

Celebra  la  Sig.  Donna  Giouanna  d Aragona. 

G10.MARI0  ^ERDIZZOTTI. 

Ecco  del  glorio fo  arbor  di  Giouc  l6$.a 

Ottetto  Sonetto  fu  fatto  dal' autore  ( che  è uno  de 
nobili  ingegni  Jfenetiani,&  che  oltre  a l altre  fi ie 
belle  opere , ferine  con  alto  file  in  uerfi  & La- 
tini, et  T c fcam  l'origine  di  V enetia  ) a?  Illufirifr  \ 
fimo  Sig.  Francesco  maria  de  la  t{p- 1 
nere, 'Principe  d'Vrbino , quando.  Jua  Fccellentia 
uenne  in  V enetia,  l'anno  1554.  mofio  a ciò  da 
le  parole  de  runico  M.  T Miotto,  dal  quale  bone- 
tto intefo  ; come  quejlo  nobilisfimo  Signore  oltre 

a gli  altri  bonorati  ftudij  ,fi  dilettano  grande- 
mente 


mente  per  fuó  diparto  f & piacere  di  quello  fot* 
pittura  , del  quale  il  Per  dirotti  parimente  fi 
diletta . Onde  per  la  conformità  3 thè  fifintiua  • 
haucre  col  genio  fuo  in  quello  particolare 3 prefe  a 
portarli  [ingoiare  affettione:  la  quale  uolle  mo- 
ftrarli  con  quello  gentil  Sonetto,  perche  que- 

llo llluftrisfimo  Trincipe  è ancora giouanettojna 
però  di  uiuaciffimo  jpirito } òr  di  maturo  giudi- 
ciò  , sì  che  fi  può  Jperare.di  lui,  sì  comefiinffreffit 
imagine  del  ualore  del  padre  , òr  del' duolo,  pgni 
felice y òr  gloviofayiufcita  ; il  loda  da  queflabuo- 
na,  òr  alta  fperan^a , * . ;>  «>4  k . v 

Mentre  tifeguitaigià  indarno  dimori  \ l$$.b 

Spento  hor  il  gran  Camillo ,è  fecojpcnto  v »b 

In  morte  di  M.  Camillo  T riuifitno  , oratore  eccel- 
lent is fimo  j dal  quale  l'autore  era  fotnmamente 
amato * Qucflo  illuflregentilhuomo  de  l'ordine  de 
cittadini , per  le  fiue  rarìffime  qualità  fi  poteita  % 
chiamare  grandisfimo  ornamento  de  l'inclita  cit 
tà  di  V enetia  : doue  con  dolore  uniuerfalè  del  Se- 
nato , òr  di  tutto  il  popolo  morì  d'anni.q9 . in  fui 
fióre  de  la  fua  gloria  s l'anno  1564  •*. 

Fido  animai , cWauuenturofamente  1*64.4 

Mentre  a la  dotta  man  di  Federico  1 64.4 

Loda  M,  Federigo  Zucchero  da  Vrbino  , pittore  : 
il  quale  non  arr mando  ancora  a l'età  di  24 . anni 
fa  Stupire  ciafcuno3che  lo  conofce , sì  per  la  fua  fin 
golar  modefliayet  bontàycome  per  l'alto  ualore  de 
l'arte  fua  : il  quale  è tantoché  egli  fi  può  merita* 
mente  chiamare  il  fecondo  [{affaello  da  Vrbino . 

- — pianami 


F 

I ' • 

Giovanni  Milano. 

Se  qual  con  uoi  mi  flringe  eterno  amore  I 4 6 A -> 

V autor  di  quello  bello , & uago  Sonetto , è anch'e- 
gli nobile  cittadino  Venetiano3  del  numero  de  Se- 
cretarli , dotto  3 & di  bel  gtudicio . 

Gio.  Tomasso  Dardano.  > 

Leggiadri  fpirti  3 ch'oue  Amor  ù inulta  8$.b 

jl  gli  Mcademi /degnati,  de  quali  C autore  era  uno  > 
tra  primi , & piu  lodati  ne  la  poefia  T ofcana . In 
morte  de  la  Mancina. 

e -h 

Giorgio  Gradinico. 

De  le  h onorate  qualità  di  quello  nobilisfimo gentil- 
huomoyS'è  parlato  ne  la  T auola  del  primo  libro. 

A rdea  calda  di  febee  Emilia  il  petto  108 .b 

Ver  la  Sig.  Emilia,  gentildonna  de  le  Signore  di  Spi 
limbergOy  di  bellezza  di  corpo , & d'animo  non 
inferiore  a la  felice  3 & gloriofa  memoria  de  la 
celebre  Signora  Irene  %fua  forella  • 

Caro  pegno  d’ bonetto , e fido  amore  1 09.J 

Mentre  che  Titian  la  mano , e Carte  1 07  A 

Sopra  il  ritratto  de  la  Signora  IJabella  di  Spilim - 
bergo , forella  anelo' effa  de  la  Signora  Irene  , si 
come  di  fi opra  b abbiamo  detto  ne  laT auola  de 
le  Bjme  del  Signor  Erafino  di  Valuafonc . 


Mentre  Emilia  mouendo  il  dolce  rifo  lo8 ir 

Ter  la  Signora  Emilia  di  Spilimbergo . 

T^ou  berbe , ei^tgbi  fiori 
Tbjpuo  effempio  d'antico  3 e nero  honore  1 07  .b 

Pargoletto  animai  d'alta  ucntura  108 .a 

Tura  angloletta  , a Dio  dinota  ancella  loj.a 

Ala 


Mia  Signora  ìfabelladi  Spilimbergo » * 

Superbo  colle , a cui  natura , edarte  lo S.a 

Vera  ifabdla , e neramente  figlia  loj.a 

A la  Signora  I fabella  di  Spilmbergo . 
Giorgio  Merlo. 

7{ef  rn^zo  et  un  ameno , & lieto  colle  1 66  .a 

Ter  M . Giorgio  Gradinico . 

Superbe  i folericche  , & d'alto  grido  1 66. b 

•Girolamo  Britonio. 

Quanta  giamai  bellezza , & boneflate  93  .a 

l\i  morte  de  la  Mancina  . 

Girolamo  Di edo. 

A diria  conforme  il  duofebe  lo  trafporta  2 06.  a 

hd notte  innanzi  al  deflinato  giorno  20  5 .a 

Mentna  falcar  Canale  inuitto , l'onde  205  ,b 
M orto  è'ÌCanale  ,anifi  la  M tifai  morta  205. b 

Ffimpa  7 mondo  nel  pianto , ma  non  tenti  20  5 .4 


In  qncfli  cinque  Sonetti  l'autore , che  è ungioua- 
ne  gentillmomo  Venetiano  , dotto  ,&  di  bello 
jbìrito, pi angela  morte  del  forno  fa  M.  Chrifioforo 
da  Canale,  Vroueditore  de  l'armat  a Venstiana  • - 
Girolamo  Fenarolo. 

Mbnfi? ♦ Fenarolo,  autore  de  Jcguenti  Sonetti  ,ui- 
uacisfimo  ingegno,  et  in  ogni  materia  prefio  par- 
latore , & arguto , piaceuole , & pieno  di  mot- 
ti, fi  diletta  al  tutti  gli  flùdij  liberali , mas  fimo- 
mente  di  poefia,  ne  quali  ha  fatto  sì  gran  procef- 
'Jo  : thè  ragioncuolnicnte  fi  può  dire  una  de  le  - 
'non  dimori  luci  dé  la  ?loria  fenetiana . 

o . 

Ahi  che  t i ueggìo  bella , e benché  jpejjò  1 44.*  • 

*'•  " Uhi 


Ahi  pigro  notai  ore  y ahi  uih  3ahi  lenti’  • 142.4 

Mmor  9 Dedalo  nono , che  mirando  143  .6  > 

Come  t<an  gli  anni , & ogni  noflra freme  141  .b 

£'  quefta  q iella  cara  chioma  amata  141.6 

Tiange  L'acerba  morte  di  M onf.  Ciouanni  Card.de 
Medici , figliuolo  del  Duca  Cofimo,  giouanetto  di 
forma  eleganti sfima^et  d'alt isfima [per anzi  . 

Frcfc  herbatenerina  144.6 

Fu  di  felce  rio  fucco , e non  fu  humano  143 . a 

Già  potranno  ileon  feroci  alteri  140.6 

Celebra  la  legatione  al  Concilio  di  ìAonfig.  H erto-  . 
le,Card.  di  Mantoua  > Principe  per  (àngue  , per 
uirtu , & per  li  ber  alita  di  gloriofo  nome . . 

Caffo , uoi  fete  le  tre  Diue , quelle  . 1 43 .6 

Honora  quattro  honoratisfme  gentildonne , e fen- 
do ala  moftra  generale  de  l'illuHre  Sig.  Sforza 
Tallauicmo , & il  Signore  Sforza  ifitffo  : bruen- 
do però  per  principale  oggetto  una  di  loro  : il  cui  y 
nome  nel  Sonetto  s’intende . 

L'onda percoffa  da  contrari  uenti  1 41.4 

Defcriue  il  lagrimofo  naufragio  , & incendio  di 
, molte  naui , & galee  di  Spagna  feguito  in  un  me - 
defimo  tempo, 

Lungi  dal  caro , & defilato  obietto  1 42 . a 

O rojtgnuol  dolente  • 142*4 

Sopra  i lamenti  d’ un  rofigmioloyalqualc  d’ordine  d'u  -, 
na  donna  yer  ano  flati  tolti  gli  uccelletti  del  niào , , 
S" arma  la  deftra  ardita , c i figli  horrendi  1 41  .a 

Prega  per  la  falute  del  Card,  di  Mantoua , 

Scia  man , c'bor  di  noi  ferine  % t ragiona  1 40 

Loda 


22 6éb 


222.4 


loda  il  S.  Matteo  Stendardo  Caualiere  illuftre. 
Suona  il  riuo  corrente , e l'aura  intanto  l 140.fr 

imita  ale  ielitie di  Coniglia™  ilClartsftmo  Sig. 
Domenico  Verniero . 

Girolamo  Troiano. 
jlVboYyChe'n  grembo  a T cthiil  Sol  s'afconde.  1 1 4.4 
jll  Signor  Euangelifta  Spiriti . 

Alma , che  di  beato , &fanto  ardore. 

Benché  Fortuna  a tuoi  defir  feconda 
jl  M.  Giofeppe  Bongiannelli . 

Caro  , che  cari  uerfi  al  bclMetauro 
Al  Commendatore  Annibai  Caro . 

Che  porrò  io  nel  facro  t empio  uoftro . 

la  Signora  Donna  Giouanna  <£ » Aragona  • 

Come  chi  ft  diparte  da  la  uita  2 1 

jl  la  Sig . Marina  Briccona. .donna , che  in  ogntjua 
parte  ha  piu  del  diurno , che  de  l'humano . 
Contraria forte  i patri]  amenicolli  ■ 221-a 

jll  Signor  Girolamo  Sdita , gentiluomo  honora- 

toy&ualorofo.  ..... 

Da  l'indico  Orizzonte  haueagia  il  Sole 
D apoi , ch'ogni  mio  ben  lontano  in  parte 
De  la  piu  bella  fiamma  Amor  m'acctfe 
Donna , di  cui  non  è , non  fu , nè  mai 
Donna  di  pudicitia  > & d'honcHate 
Già  fei  fiate  con  le  chiome  bionde 
Jl  uiuo  Idolo  mio , la  Donna  bella 
La  Donna ydi  cui  tanto  arfi,  & cantai 
Lafciate  facre  Ditte  i dolci  colli  - - 

Fffendoperuenuto  a l' orecchie  de  Fautore, che  M. 


222  ,b 
22  o.b 
215  .b 

213  .b 
2164 
214.4 

214  .b 

223  .b 
21  p.b 


Digii 


1 


Sperone  Speroni  era  morto  : ilquale  però  ( la  Dio 
mercede  ) ancor  uiue ; egli 3 che  per  la  fica  j ingo- 
iar dottrina , et  uirtu,  Chain  Comma  ofjèruanza, 
credendolo  ,fi  nc  dolfe  col  prefinte  Sonetto . 

Majfol , che  d' Adria  le  fiuperbc  riue  21  $ .6 

Al  Magnifico  M.  Lorenzo  Maffolo,  gentiluomo 
Venetianojnon  meno  eccellente  filo/ofo,  che  leg- 
giadro poeta,  r 

M entre  con  uano  ardir  folle  prefinme  '2  2 6. a 

>AM . Benedetto  Guidi . In  rifrofla  di  quel  Sonet- 
to , che  comincia . 

il  Lofio  hafrento  Morte lofea,  il  lume  ì 5 i.b 
M entre , Managi , honor  de  tempi  noHri  23  7 
M M.  Dionigi  Atanagi . — — * - — « 

7^è  perch'io  ueggia  le fiuperhe fronde  2 1 9.6 

Al  Sig . Taulo  Caualcanti,  & al  Sig.  Mario  Tifa- 
no y gentili)  uomini  uirtuofi , & grandi  amici  de 
l'autore.  ■- 

0 bellezza  cele/le , & non  terrena  21$. b 

Tuffato  il  cerclmhauca  di  mezzogiorno  224 .b 

Voicbc  i bei  rai  del  mio  lucente  Sole  ■ 22  3 . a 

Toiche sì  mal  l'amor  mio  cono feete  2 1 8.4 

Tofiia , che  Morte  con  fiua  man  rapace  222  .b 

Linai  cerno  s c'ha  le  uenearfe , affittate  220.4 
Qual  penna  potrà  far  l'huomo  immortale  *217 .b 
Sbando  battendo  Cale  a i noui  albori  2 24.4 
Quando , Filli , Seluaggio andar uedrai  214.6 
Quando  il  uerbvdiuin , sì  come  ilmofie  < 21 9.4 

Quando  talhor  a ragionar  m'inuio  - J 2 1 5 .4 
poiché  la  rota  di  fortuna  —,  > zix.a 
0 %AlSignor 


? 


*T  _ ^ 

Al  Signor  Bcmardiiio.'Bt.Qta.  v av..  ? . . 

Sacro  Signor , che  del  celefhcbiosiro  v\j>  v.a2  5 
Scenda  da  gli  alti  campi  autcfa  lampa  , mù  • 2 2 $.b 
S'a  quel  3 c'ho  di  piaccrui  altodcfio  ..  " . <• . 21  j?.4 
Mandando  l'autore  a dc/nare  ad  una  nobile  Signora  • . 
un  caneflretto  d'aranci  dimezzo  fapore  \ l' accorri 


pagnò  col  preferite  Sonetto . 

Se  brami  di  faptr  Collalto  mio , 2 20.fr 

il  Conte  P ompilio  di  Collalto , Signor  molto  ua- 
lorofo >& gentile.  , 

Se  mai  Donna  fu  uer,quel  che  m'bauete  v.v  222.4 
Seruir  fenzA  Ipcrori^a  di  mercede  >18  .a 

Sì  come  xallhor  che'l  Sol  l'aere  imbruna  218  .b  . 

Scjpinta  un  tempo  fu  tra  (cogli , & firti  221. a 

Mi  ualorofo  Signor  Capitano  Maljatto . 

Spargete  uagbe  ninfe  a facri  altari  224 .b 

S punta  co  fuoi  defìrier  rat  to  da  l' onde  224.fr 

Superno  IgE,  fedi  mia  uerde  etade  226.4 

Vago  augelletto , che  con  dolci  accenti  2 1 3 .fr 
Givlia  Cavalcanti. 


Quefla  è ma  gentildonna^  jactana , bella , & un- 
tuosa 3 & che  molto  fi  diletta  de  lo  fiudio  de  la 
poefiaTofcana . 

facro  tempio  uoftro  immortai  Doma  2 2 7 .4 

.Ul  tempio  de  la  Signora  Donna  Giouanna . 

:À  Givlia  Tremarini. 

Donna  *cui  F ebo  tra  le  rare  al  mondo  1 65  .fr 

A la  Magnifica  Madonna  Ol impia  Malipieras  gen  . 
tildonna  Venct  iana  nobilis finta , di  pellegrino  (pi* 
rito * & dinamo  Malti  e ne  la  poefia  Tofcana»  . 

che 

YJSÌWC  *iN» 

CJ 


1 


cheTagguaglia  i maggior  poeti . . ’ ^ 

,G IV LIO  Baricnamo. 

Seri  me , Menagi , da  finger  potenti  23  2 

1' autor  e di  quejto  Sonetto  un  giouane  gentil- 
huomo  Vefarefe , d'acuto  intelletto , & atto  col 
tempo  a riufcir  ne  le  buone  lettere , degno  nipote 
la  fame  fa  mernoria  di  M,  Pietro  Bar ignano, et 
■degno fiat  dio  de  l'eccellente  dotto , & in  ogni 

bella  parte  raro  M.  Fabio  Barignano  : Je  da  uno 
.Hròio  accidente  con  importuna  morte  non  fujfq  * 
fiato  troppo  tofìo  tolto  del  mondo , 

GIVLIG  tfENALIO, 

Benché  lunge  da  Hral , da  foco , e laccio  160. a - 

*A.  M.  Marco  Molino,  gioitane  gentili? uomo  t'enf 
tianofin  cui  molte  chiare  uirtti,  mentre  fono  anco- 
ra nel  fiore , hanno  cominciato  a produrre  nobilif- 
fimi  frutti  d'honore , & di  gloria  : e fendo  egli  in 
particolare  eloquente, et  d ingegno  molto  fauori - 
to  da  le  muje  T ofeane , et  d animo  pieno  di  nobile 
icortefia,  & di  liberalità  genero  fa . 

Civlio  Camillo  Delminio. 

Così  con  dolci.  , & moni  uezzi  impari  1 66, 4 

M.  Giulio  Camillo,  Fenice  degli  ingegni  de  tempi 
fiuoi , prega  in  queHo  Son,  ogni  honore  ad  un  bel  . 
-luogo  del  Sig,  Stefano  Saulifopra  il  mar  di  Geno* 
ua,oue  da  lutarne  da  liberale  fautore  degli  buo- 
mini  letterati, era  slato  cortefemente  raccolto  « 

* Givuo  Poggio. 

Cencio , già  d'eslo  mar  l'injìabil  onde  jp.b 

*4  M.Giac.  Cenci  fin  rifa,  di  un  fuo,che  è ac,  6%.b 

Um  Dèi 


V 


ijp 

A 


Del  mar  di  Galilea  fu  Calta  riuà  8o-fr 

AM.  G io.  Maria  de  la  Valle,  gmUÌhuom  Ro- 
mano,oltre  a la  bontì,& gentilezza  defuoi  co/l « , 
mi, dotto,  & facondo  poeta . 1»  ribolla  d’unfuo , 
che  èacar.yó.b 

Dietro  al  fenjo  a ben  far  tardo , & restio  7 9*» 

jtl  Cencio . Riff.  d'unfiio,che  èacar . 

L'alma , Cbor  lieto  a Calta  Luce  inula  80.4 

*/*/  Cencio , Seconda  r trofia . 

Tante  et  h umani  affetti  ingorde  uoglie  80  A 

jl  M.Gic.MariadelaValle.Secondarifr. 

Hercolé  Barbarasa. 

T offe  natura  il  piu  perfetto  effempio  84.fr  - 

M . H ercole  Bar  bar  afa , autore  di  quesle  poche , ma 
leggiadre  Stanze  fatte  da  lui  in  morte  de  la  Man 
cina , è slato  uno  de  candidi  > & puri  fcrittori  di 
profa,&  di  uerfOfChe  habbia  hauuto  a tempi  wo- 
jiri  la  corte  di  Row<z  • buon  Secret arioybuon  Mae • 
firo  di  cafa>&  buon  Miniflro  » et  ^Agente  di  molti 
gran  Signori , a f piali  ha  feruito,et  injomma  buon 
compagno yliber ale  amico >et  galantiffimo  huomo* 
Incerto  AvtoRe. 
jlllhor  cbel  mio' Signor  dopo  tanti  anni  95  • * 

Sacro  Signor, che  lungo  affatto,  & fero 
Quando  nel  [acro  Concilio  di  Trento  damolti  dot- 
tiffimi  Cardinali,  ^imbajciadonst  Trefoli  quaji 
di  tutte  le  nationi , deputati  con  uolonta  diTfi  S. 
da  gli  lUuJlriffimtyCt  l\euerendijfmi'  Legati  ffuron 
' dati  i Hoti,&  fatto  quella  bonorata  dichiaratwnt  -* 
mfauorc  delacaxbolicaxnenudel  Bfuermdi^ 

■ : v -.t  Vatriarcba 


V 


'Tatriareha  et  Aquileia;  sì  come  a tauuife  di  tanto 
defiderata , et  affettata  monella  fecero  tutti  i buo- 
ni uniuerfale  allegrezza;  così  diuerfi  nobili , &* 
eccellenti  poeti  cantarono , et  celebrarono  co  uerfi 
loro  la  illustre  tiirt u del  I\euer  endifs  imo  Variar- 
ci) a , Et  tra  gli  altri  piu  {celti  componimenti , de  -- 
quali  alcuni  fono  in  quefto  Libro  flampaci , furo- 
no i due prefenti Sonetti  : i quali fciajcUn  conia 
fua  Lettera  innanzi , furon  mandati , il  or  imo  % 
che  ne  laTauola  è fecondo  , ad  ejfo  lUuftrisfima  * 
Vatriarcha  ; & il  fecondo , che  ne  la  Tauola  è 
primo, al  Magnifico  M . Domenico  Vernerò  . 

Vautorc , non  battendo  egli  uoluto  manifeflarfi ^ 
non  fi  fa  chi  fila:  ma  e fi  par  bene  da  la  egregia 
forma , & qualità  & de  Sonetti , & de  le  Lette- 
re , che  egli  è huomo  (tolto  ingegno , & giudiao^ 

&graue , & ornato  poeta . 

la  certo  %A  v t ox  s 
Antico. 

T affando  con  penfier  per  un  bofebetto  17  f 

Hebbe  già  lAtanagio  queiìa  gentil  Frottolctta  da 
tbonòratamemoria del dottiffimo  M.bafilio  Zan  \ ^ 
co , al  quale  molto  piaceua  : & come  che  ella  non 
habbia  certa  regola  0 ne  la  maniera  de  uerfi , 
de'  quali  oltre  a gli  ordinari)  ue  ne  fono  molti  di 
cinque  fillabc,et  alcuni  di  quattro, et  di  tre, et  una 
j di  noue , qual  con  rima,  & qual  fenga  ; 0 ne  la 
froportion  de  le  Stanze  tra  loro,  effondane  alcuna 
di  piu  uerfi , alcuna  di  meno,  & quefìa  d'una  ma-  , 

niera  di  uerfi , gr  quella  dimoino-,  nondimeno  \ 

t Mm  ) ^ 
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e- per  la  Hima,che  ne  fatata  M.  Bafilio , & per 
la  qualità, & forma  d'efia  non  piu  ueduta,  io  l>hù. 
col  mio  debole  parere  giudicata  degna  di  non  do~. 
ver  perire , ma  d'tjfere  conferuata  unta  >cosi  per., 
un  piaceuohsfimo  fcher^o  £ ingegno  de  l autore, 
chi  che  egli  fi  [offe,  come  per  una  piemia  relw, 
quia  de  la  purità  naturale  de  l antica  UnguaTo~ 
Jcana , la  quale  in  ejfa  rijplende . 

« Incerto  *Av tore. 

Io  firn  quel  ftcrofimio  eterno  cibo  : 1 7*  ■* 

a,: e jit  quattro  Stante  de  la  ficr atifjima  Fucilar  i- 
Jtia,  Huo  sì  belle, & ripiene  di  diutrfi  frlendon, 
thè  io  non [o  qual  piu  in  effi  riluca,  o Infanta  fede 
catholicafi  la  lingua  candtda,&  pura,  o la dol~ 
terza  de  lo ftile,  o la  maefbria  de  le  rime  , le  quali 
inciafcuna Jono  de lemedeftme parole  - ma  certo, 
fi  Vintrinfeco  de  l’buomo  fi  conofce  da  l apparai*, 
ra  di  fuore,chi  che  Fautorfifia^oimieneejfereet 
tbrdliaiio  buono & perfetto, & fmgolare  artefi* 
tedi  poi fia. 

INCERTO  AvTORB. 

jHigelnouodal  del  per  don  fatale  . *11'* 

Celebra  le  fiupeitde>&  illufiri  oper ottoni ,che  pro~ 
duce  ogni  di  a beneficio  del  mondo  col  nuouo 
Show  piu  ufato  modo  di  medicare  cofuoi  pretioJiyet 
uimficatmi  liquori,  l'unico  & fifico  , &cirugtco 
Ì4 . Leonardo  Fiorauanti  B olognefe . It  quale  io 
portò  ben  dir  con  P autor  del  Sonetto , che  Jta  uno 
Angelo  di  Taradifo , mandato  da  Dio  in  terra  per 
palate, et  confinruatione  de  la,  ulta  degli  huominK 
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poiché  y oltre  a mirabili  effetti , che  là  fua  ditti* 
na  uirtu  opera  conttnouamente  ne  gli  altri,  io 
tho  prouata  in  me  fleffo  : ejfendo  flato  da  quella,, 
non  filo  una  uolta,  ma  molte  campato , <&  come 
rifufittato  da  morte  a uita  miracolofamcnte . . 

1 E L 1 0 CAPXLYPl. 

Tre  Capi  lupi  fratelli  ha  il  nqflro  fecolo  hauuto,cia- 
jcuno  gentil  jffimo  cortigiano , buomo  et  inge- 

gnosi [denti  a, & di giudicio [ingoiare, et  netti- 
no jìile , et  ne  l’altro  cultiffitno  fcrittore  Tofcano , 

C tr  Latino  » cioè  , M . Lelio  preferite  dolciffimo  \ 
poeta  ,*  il  quale  effendi  d’età  maggior  degli  altri  w 
due,  non  Jcnza  gran  perdita  del  mondo , morì  non  > 
ha  gran  tempo , & M . Camillo , che  nel  piu  bel 
fiore  & degli  anni , & de  le  uirtu  fuecqn  pari 
danno  henne  meno  affai  prima . il  terzo  eMonfi 
gnore  Hippolito,V t'fcouo  di  Vano  ; oltre  a la  fini- 
ta dottrina  ,&  a la  leggiadra  eloquentia , e fj  em- 
pio di  grauità, di  modefUa,(tboneHà,  di  fede , di 
religione ,di  cortefia , di  liberalità , & di  mar  cui * 
gliofa  prudentia , & deprezzane  tamminiflra - 
t ione  de  publici  affari  : sì  come  doppo  gli  ili u fin 
paragoni,  datone  prima  in  Hpma  , s'è  moflrato 
chiariffìmcmtnte  in  que/ìa  Magnifica , & glorio-  s 
fa  città  di  Venetia  : doue  con  tanta  fua  lode  ,&*  * 

con  tanta  fidisfattione  de  l'uno,  et  de  l'altro  P rin  * 
cipc,è  slato  ultimamente  tre  anni  conttnui  Lega - . 
to  Apoflolico . 1/  quale  come  è ancora  nel  cor  fi  di  • 
quefla  uita, così  per  tante  fuerar iffime  uirtu  è de * 
gno  d'amuau  a quelle. mete  piu  lontana , che  Icl  ^ 
- M m i beiti- 
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benignità  di  D io  hàpr  efiffo  a gli  hùminì  piu 
vinai i . ' yV'.ifc-  :vS 

liquefiti  telUmonian^a,  benché  affai  minore  de  me * 
rifi  f noi, mi  è partito  per  debito  di  confcientia  di 
dottar  rendere  in  quello  luogo  al  ualore  di  queflo 
nobìliffimo  perfònaggio  : poiché  non  fi  per  quale 
inauri  erteci  z-t , & tr afe  unitezza,  fu  dimenticata 
ne  la  Tauola  del  primoUbro ,doue  s dccufino  due 
fuoi  cari  didi fimi  Sonetti  ,&  done  era  il  proprio 


luogo  di  farla . 

Al  bel  raggio  del  Sol , che  d Occidente  1 82  .ir 

A Ima  città , che  t ra  gli  al  peslri  faffi  183.* 

tAlo^ai  gli  occhi  a quel  Monte, onde  mi  uiene . 1 8<5.fr 
^Apollo, che  col  raggio  almo, e fecondo  1 %6.br 

B enedetto  fiali  tuo  laccio  ,\e  lo  forale  i81.fr 

C afla  Lucina  del  tuo  apollo  i lumi  1 8 2 .a 


In  un  parto  de  la  fe.  me,  de  la  Illufirifsima  Sig* 
Leonora  Gonzaga,  Ducheffa  di  Orbino , Donna, 
[iugulari fiima, et  dignisftma  cteffere,come  fu,  et 
confine  de  fìnuil  tifi.  Duca  trance  fio  Mari  a, et 
madre  de ualorofifstmi  Trine ipi,  il  D«wG«i- 
dobaldo  1 1.  & il  S.  Don  Giulio  Card,  di  Orbino, 
fplendidifsimi  Soli  de  la  gloria  Italiana . 

C hiaro  fiume , & ameno , che  con  fonde  180.fr 

dome  dopo  l’ofiura , e fredda  nebbia  1 8 > .fr 
'Nel  ritorno  di  non  fi  doue  de  la  fe,  me.  de  V libi* 
firiffimo  Signor  Don  F errante  Gonzaga  ; peri-f 
tiffimo,&  perfetto  capitano  d'efferciti,& fapiert' 
rettore  di  prouincie  ,&  di  regni . 
pegno  di  lauro , c d'ttn  bel  ricco  tempio  185  jt 

. . V . De  U 
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De  la  mona fiagionfpirano  i uenti  > i8o.fi» 

Del  fiume  in  riua , oue  l’ardito  figlio  ii6<a  ' 

• Delitto  Orientai fi  mone  un  uento  181  .fr 

Di-nemici  penfier  un  detifo  fluolo  1 3 1 . a 

Donna  bella,  e gentile  V 187 .a 

Dònna  mentre  lontano  il  Signor  uofiro  1 8 2 *4 

A la  Illustri fs  Signora  T>onna  Maria  £ Aragona, 
Marchefa  del  rafio,  Donna  (Culto  udore  ,&  di 
[iugulare  honefià>&  bellezza  • 

'C tomai  non  tomo  con  la  mente  al  loco  184 ut 

Già  fentiua , ohimè  laffo  - 187.4 

L’alt  e bellezze  pellegrine , e none  1 80,4 

L’ardente  fcbre  > e'I  perigliofo  mare  1 84  .b 

Laffo  io  credea^heper  hauer  tanti  anni  183.fr 

L’Aura  gentil , che  da  le  nobil  onde  1 88 .4  - 

7fe  l’amare, e fredde  onde, onde  fi  bagna  182.fr 

l^jmpbe gentil, che  nel  famofò  ibero  1 8 5 .fr 

T^on  ui  prenda  Signor  già  merauiglia  184.4 

€ del  primo  gran  I{c  fecondo  figlio  1 8 5 .4 

•Qual  donna  piangerà , fe  non  piango  io  ? 1 84.fr 

Quando  da  noi  ne  breui giorni  il  Sole  1 8 3 .4 

Quefla gloria  d’Italia , e di  natura  187.fr 

Qui  fepolto  fu  il  can gentil , che  nacque  187.fr 

• Ffdon  i colli  y e le  campagli  e ,e  l’onde  1 8 3 .fr 

Spirto  gentil, che* l puro,& bianco  uelo  181.4 

Soura  la  gloriofa  alt  a Colonna  i$6.b  ' 

T cndi  pur  Carco  Amor, raccendi  il  foco  187.4 

Lelio  Da  Carpi. 

Cenciosi  cui  nome  il  tempo  in  uans oppone  75.fr 
AM.G  iac. Cenci*  La  rijp,  delquale  Hac.6}*a 

Mm  4 Lodo* 


^ * Iodo  vico  *r©  vfex iroV 

T)  e fìnto  baueua  il  ciel  di  bei  colori  1 5 8. 6 \ 

Qual  fioryche'n  riua  d’un  corrente  rio  1 5 8 .4  \ 

M . L odouico  'bfouelloyche  è uno  de  pellegrini  jpiri - ; 
ti  de  la  città  di  Venetìa , Dottor  di  filofòfià  > 
di  medicina , & poeta  Tofcano  eccellente , co- 
me per  fu  a bontà  ha  fempre  hauuto  troppo  gran- , 
de  opinione  del  ualore  de  tManagio  ne  la  lingua 
Tofcana , così  da  quella  ffinto  fi  lafciò  unauoltct 
andare  ad  honorarlo  troppo  altamente  col  pre- 
fent e Sonetto . 

Signor , che  di  fortuna  il  crine  altero  158.4 

Monfig,  Francefco  Contarmi , Vcfcouo  di  Baffo  s è 
perfonaggio , oltre  a la  dottrina , per  molte  fin - 
golari  uirtu  politiche , Chrifiiane^  di  gran- 
difjìma  affettatone  ne  la  Chiefà  di  Dio  . Onrfe  - 
battendolo  il  T^ottello  conofciuto  per  tale  ne  la  • 
familiarità  hauuta  feco  & in  T adotta  a lo  fin- 
dio  j & in  ’T rento  al  Concilio  ; meritamente  in  t 
queslo  Sonetto  gli  augurala  dignità  fuprtma 
di  quella . 

Signor sch e [cefo  dal  celcfie  chioflro  158.6 

Lyigi  Alamanni.* 

Spirto  beato , a cui  dal  padre  et  erno  172*6  ** 

A Papa  Marcello  1 1.  ne  la  fùa  creatione  4 

Ivigi  T ansili o. 

Fletto  in  ciel  pojjènte & fòmmo  padre  1 ff&S 

A Tapa  Vaolo  Quarto . Canzone  bellifiima . etai- 
tìficiofiffima  y come  l'autore  per  ingegno , & per  1 
tloquentiadigniffimo  dì ogni  lode ..  ; 

■ r Luigi 


« 7 VIG1  rBNItRO.  . 

Chiome , onde flringi  Amor  ben  mille  cori  1 1 0.4 

"Tanto  ni  è 7 pefo  tuo  Signor  piu  grane  1 1 0.4 

V fitto  „ Amor  de  la  prigione  antica 
Cantore  di  quefli  tre  Sonetti  è ungiouane 
buono  Venetiano , nipote  del  C lari  fi,  M . 
ni  co  Vernerò  : il  quale  caminandoper  Forme  del 
Zio , col  ualor  de  l'ingegno , & con  la  leggiadria 
de  loflile  fupera  & gli  anni,& la  Jperanza , ben - 
Che  grande,  di  lui  conceputa . 

- Marcantonio  Caramico. 

^ {on  cantò  mai  di  Laura } 0 di  Beatrice  2 } I 

L* autor  di  queflo  Sonetto  era  compatriota  de  l'sL* 
tanagio , dotto  profe  flòre  de  le  buone  lettere 
culto  fcrittore  ne  la  poefia  Tofcana 
M-' T Marco  M olino. 

Benalio , quando  Amor  coljorte  braccio 
M . Giulio  Benalio , a cui  il  Molino  rifonde 
queflo  Son,  fu  figliuolo  de  la  chiara  memoria 
M, Giacomo  T>enaliosdelquak  >come  habbiam  det 
to  di  fi òpra  ne  la  T auola,fono  in  queflo  Lib . quell 
tre  diurne  Canzoni  ijU.au de  de  la  beata  Vergine • 
Quefli)  oltrdqkfaptà^gcntilegza  de  fnoi  co - 
qjfiumi , esercitando  Ijfigegnojic  gli  fili 

[e  de^poefla 
tto  tanto  profitto , che 
erettati  maefhi ] moflra 
, fe  ej]tr7W?afo  bercele  non  meno 
che  de  lefacultd,et  del  nome . 


alme 
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Jl  mia  inflantia , fopra  là  morte  de  là  Mancina  • 
Cicco  fanciullo  ,& flotto  i^g.b  ' 

C orno  nel  regno  tuo  pojfcntc  dimore  1 60.4 

Varia  una  donna , innamorata  d' un  altra  donna 
Dunque  i mici  cari>&  amoro  fi  /guardi 
Quanta gratia,&  beltà,  fermo, & naie  . 

A mia  inflantia,  fopra  la  morte  de  la  Mancina  • 

, A/arco  /7  e n 1 e r o • 

Ca  Vcniero , come  è una  de  le  piu  nobili  famiglie  di 
Vendiamosi  fempre  ha  prodotto,  et  bora  piu  che 
mai  produce  quanti  h uomini, tanti  nobili,  et  gene 
xofi [piriti,  adorni  d ogni  beUq^uirtu  così  d animo,  ■ 
come  d ingegno  : de  quali  uno  tra  piu  lodati  è il 
Magnifico  M.AJ  arco, autore  de  feguenti  ben  cul- 
ti,& leggiadri  Sonetti . 

Come  tut  t i'in  noi  Bebo  i raggi  fp  tende  1 5 q..a 

Ecco  quel  Sol, eh c fg ombra  l'atra,  & folta  iia.a 

1 n dura  pietra,  c'n  afpro,e  denfo  ghiaccio  152.& 

L’adorno  file,  e’I  pretiofo  inchiostro  155.fr 

A M. Celio  Magno, in  rifp.d un  fuo,cbe  è a r.i  25.4 
M entrcCintfcktset  Adon  l’un  de  l’altr'hanno . 1 54.* 
Tfuoua  Sirena  fruito  a le  fronde  x ? 2.fr 
Vien  d’ujvardcnte ™ 

Scendca  rapici  cie( 

Su  uago  ccrclfto 
Vero  fcefo0koi 

1 iti  o 

F idi  ripofli*&  fati  ' 

Que[ia  bella  Ca^onetta  fece  l'autore 
gentile  jcirìtt  ore  & di  carati  eri di  flit 


' inflantia  , in  morie  de  fa  Mancina'. 

Af  ari  o Podi  a no, 

Tiange  il  mondo  >h  or  eh' è [pento  il  Juo  bel  Sole . 85.fi» 
Stuella  (f  alma  beltà Jìrania  Fenice  8 6. et 

M,  Mar  io  Todiano^ecctllente  poeta  foratore  To~ 
fcano}&  latino  , fece  quefli  due  Sonetti  in  morte 
* de  la  Mancina ,a  mia  tnjtantia . 


M atteomaria  Boiardo* 

O cielo , 0 Jldle , 0 mio  dejlin  fatale  93 . fi» 

Se'lConte  Màt  teomaria  foffe flato  si  culto  ne  ucrfi 
H eroici  ,come  èftato  ne  Lirici, a quel  ebeft  uede  in 
eque  sio  Son.  & in  alcuni  altroché  fono  nel  primo 
Libro  , il  fuo  Orlando  Innamorato  farebbe  molto 
piu  & lodato , <&  perfetto  poema . 

* Michelangelo  £vonarroti. 
Mentre  m'attri/la,&-  duol, parte  ni  è caro  3 o 

Scarco  d'una  importuna s & grane  falma 
Quefti  due  Son  fanno  affai  chiara  fede, che  fe  il  Buo 
narroti  baueffe  così  ejfercitato  la  penna , tome  il 
] pennello , lo /carpello,  &■  l'archipendolo , farebbe 
Siato  non  meno  eccellente 


colò'  AfAÒHERO  PIO- 

Che  piu  tardai  e J)  ornai  > dolce  mi  a pura  1 66. b 

Datfual  paffer  foli  tigo  , o da  rjit  alfe  birra  » 1 67. a 

R ina , che  la  \ lagion  fredda  rifiori  lój.b 

T u , c’hai  ne  crin  le  f Ielle , e loro  effetto  167 .a. 

A’ino  /)e  ‘Nini. 


In  uece  de  le  lodi , e de  gli  honori  2 3 1 JL 

1 n morte  di  Michelangelo  Buonarroti  ; 

Olimpia  Malizierà# 

A noi  donna  diurna  ,cn  piu  fecondo  1 6$.b  ■ 

A Madonna  Giulia  Vr  errar  ini  Venetiana , donna 
d'alto  intellettoyet.nc  la  poefta  non  meno  ualoroft 
de  la  Malipiera, 

L'alma  Cu  a luce  Dio  nel  puro  , e netto 
Ot R s AT?T  O G I VST  LN  l A 
A Uhiuder  de  begli  occhi  Amor  dolent 
Quello  con  gli  altri  due  Sonetti , che  gli  jonotn* 
nangi , furon  fatti  da  l’autore  ( ilquale  è geni  - 
ti Ih  uomo  Venetiana  , uirtuofo & dottò  , &• 
ne  la  poefta  sì  raro,  che  il  fuoflilenónpar  mi- 

, ma  da  maturo , <&> 

Ca- 


A/i  v:*;.  V? 


^ af\  TJPP  Pi  — 

vi  ^\7  J I >^ '■  ' •l’»  . • *,  4*  , • 

Cridid  chiaro  ualor , the’n  te  rtfflvnde  131.fr? 

Hor  ch’io  penfaua  0 dolce  mia  gu  errerà  1 2 tf.j 

In  quella  bocca  il  mio  thefor  chiudete  127.fr  ? 

Mentre  ch'io  leggo  in  fortunato  fhle  1 3 o.fr 

M • <5 io:  Matteo  'Bembo , nobilijjìmo  gentiluomo, 

& ampliamo  Senatore  Vcnetiano  > di  prudenti  a 
mirabile  in  antiuedere  i futuri  aitueni menti , et  in  \ 

prouederui  fecondo  i bi fogni  { d animo  gcnerofo , 

& intrepido  in  interprendere  l’alte,et  difficili  ir»  » 
prefe  ; di  celerità,  di  diligenti  a , & diperfeue 
runtia  incredibile  in  condurle  ,•  & di  fortuna  fe*  i 
liciffima , <&  non  mai  da  fmiflro  alcuno  inter  rat - - 
ta  in  iffedirle  ; hauendo  per  qncfle^&per  infinite 
altre  file  rarifjìme  conditioni , <&•  uirtu  hauuto , 
grandi,&  honoratiffimi gradi  da  la  fua  Sercmf-  ' 
fima^epublica,  &■  per  gli  innumerabili  egregij, 

& illuflri  fatti  in  ejfi  operati  a publica  utilità , 

& riputatone  di  quella , a benificio , ragiona- 
mento de  popoli , & ad  b onore , & fer  mgio  del 
fimmo  Iddio , fattofi  conofcere  per  degno  di  molto 
maggiori  ; molti  elettiffimi  ingegni , mojfi  da  la  v 
marauiglia  del^yp- fingolar  ualor  e, hanno  penfato  . 
d’honoràtetzQqtfhio  A |f,  quanto  fe^  & gli f fritti* 
A—lorOifcriuendolaVita  fua.  Dequali  uno  è flato  M . 

• Additi co  J)<dceQ:fgke?gaìS*deggiadria  del  cui 

IrogftfLo.  Quefia  yita  del  Bembo  • i. 
firitta  tykdpQUfe  basendo  £ autor  ueduta, fece  a 
fucilo  Ctànjk.ot  dignisftmo  perfonaggio  il  preferì 
te  bellisjìmo  Sonetto  : tisi  quale  debitamente  lo-  ■ 
dandolo  fa  mentitine  & de  le  città,  & de  le  prò - j 
•v....  uincie , 
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uincic  , & de  regni  da  lui  òttimamente , &glo - 
riofamente  retti,& gouernati . 

7\(e  /a  raefa  del  ciclo  eterno  Duce  1 2 p.b 

Sopra  il  fanto  Concilio  . 

rNobd  figlia  et  Apollo  amata , <&  cara  12^.4  , 

rt{on  può  dal uoflro  di  uo  almo fplendore  1 27.4 

Occhi,  perche  sì  lieti  oltra  l'ufato  li6,b 

O fanlafchieraal  diuin  culto  unita  129.4  , 

O uoi,  che'n  ritta  al  bel  Caftalio  fonte  13 1.4  . 

JL  M.  Domenico  Vcniero . ' 

P rendi  con  lieto  uoltu , inuitto  core  ' 1 3 1 .4 

A M.  Gio,  Matteo  Bembo , quando  fu  eletto  Duca  , 
in  Candid. 

Quando  m aprirà  mai  benigna  Aurora  132. a 

Quando  per  darmi  Mmor  qualche  rifioro  1 2 6.a> 

QueUdyche  di  beltà  qua  giu  jplendca  1 2 9. a . 

Quefia  fcefa  tra  noi  celejit  Dea  i25.fr 

S'a  péna  fuor  del  bel  uoslro  Oriente  125  .fr 

Se  per  me  non  u accende  il  petto  jlmore . 1 27.4 

T ornar  laffo  conuiemmi  al  duro  pianto  » 1 26. hi  - 

V era  uirtu,cbe'l  camin  largo , e piano  1 3 0.4 

c A M.  Celio  Magno, in  riffotla  di.quel  Sonetto 
che  comincia.  ■ # ■ • - 

Qual  rara  forte,o  qual  celefle  'mano  1 16. b ■ — * 
Ottavio 

5* a uoi  Grifon , che  reuerentòhqnorol  » 23  5-Jfc» 
*4  M.Gio.  Andrea  Grifoni  * . : 

Petronio  Barbato* 

Suole  il  faggio  nocchier  > poiché  buon  tempo  2 2 7.4  ? 
Conforta  il  Cardinal  di  Sermoneta  fuo  Signore  4 _ 

perfonaggio 


perforiamo  di  raro  ferino ,&  ualore,  & digran- 
de  autorità  nel /acro  Collegio , depo/to  il  pe/o  de  lo 
grauisfime  facende  Ramane,  a ritirarft  a Sermo- 
neta  fua  patria , & qniui  alquanto  rkrearfi, 
per  poter  poi  tornare  a riprenderlo  con  maggior 
forga,&  uigore  * il  poema  è uago  , & bello  ,gr 
amato,  gr  pieno  d’erudit  ione, gr  di  uarie  dejcrit«« . 
timi  di  luoghi,  & di  cofe  degne  di  notitia.  llbuon  - 
Domenico,  del  quale  fa  menttoneju  Ai. 
Domenico  de  bwnibus  , gentilbuomo  temano  di 
grande  ingegno ,et  fapere  : il  quale  a tempo  di  P a- 
va  Clemente  V II  neon  fua  non  minor  gloria, che 
utilità  [ecco  la  palude  Vontina,&  riduffela  * 
paefe  da  grano . 

P I ERM  ÀTTEO  JVNNI»  . 

y tua  fiamma  di  Marte , onde  s accende  2^2.9 

Sbando  Mlufbis fimo  Signore  Sforza  Pallamano, 
gran  maeSlro  di  guerra, & ornamento, &/plen- 
dorede  la  militia  Italiana , il  quale  aliato  da  a 
propria  uirtu , pa/fandoper  tutti  gli  ordini  mili- 
tari , è falito  a ptu  alti  gradi  di  Maefiro  di  campo 
generale,  diGener  ale  di fanteria,  di  Generale  di 
cauallerta , grdi  Generale  d ejferciti , de  fidera- 
to , chiamato,  flipendiato,gr  premiato  da  Bg- 
publiche,da  I{e,da  Imper adori, & da  Papi;  quan 
mAo  dko  egli  prefe  il  bafione  del  Gouerno generale 
1 de  la  Serenijjima  Signoria  di  V enetia  ; M . Tier-  . . 
inatteo  Vanni , allhora  fuo-  medico , & medico . . 
tccelkntiffimo  , & poeta  Tofcano  , & Latino  \ 

eleiant  iliimo,  p oltre  a ciopieno  fbmaMj/iiM* . 

, A J grama* 

. ' • " M ’ * 


Del  mar  di  Galilea  fu  Calta  riuà  8o*^ 

AM.  Grò.  Maria  de  la  Valle,  gentiluomo  Ro- 
mano ,oltr  e a la  bontà,& gentilezza  defuoi  coft» 
mi, dotto,  & facondo  poeta  • I n rijposta  d unfuo * 
che  èacar.yó.b 

Dietro  al  fenjo  a ben  fax  tardo , rcslio  7 9*1* 

^aI  Cencio . Rijp.  d'unfao,che  è a car.  69* 
L'alma , c'hor  lieto  a l'alta  Luce  inuia  80.4 

M/  Cencio . Seconda  rifpofta . 

Tante  d' humani  affetti  ingorde  uoglie  qO *a 

jl  M.  Grò.  Marrò  de  la  Valle.  Seconda  rijp. 


Hercolk  Barbarasa. 

Tolfi  w<rf«r4r  il  piu  perfetto  esempio  84.fr  - 

M . H ercole  Barbar  afa,  autore  di  queHe  poche,  ma 
leggiadre  Stanze  fatte  da  lui  in  morte  de  la  Man 
cina,  è slato  uno  de  candidi,  & puri  feritori  di 
profa, & di  uerfo,che  habbia  hauuto  a tempi  no* 
Jlri  la  corte  di  Roma:  buon  Secretarioybuon  Mae 
flro  di  cafa,&  buon  Mmiflro  » et  ^Agente  di  molti 
gran  Signori,  a quali  ha  fruito, et  injomma  buon 
compagno, liberale  amico, et  galantijjìmo  huomo . 

Incerto  AvtoRe. 
lAllbor  chel  mio' Signor  dopo  tanti  anni  95 

Sacro  Signor, che  lungo  affalto,  & fiero  P4*^. 
Quando  nel  facro  Concilio  di  T tento  damolti  dot- 
tiffimi  Cardinali,  MmbaJciadori,et  Trelati  quaji 
di  tutte  le  nationi , deputati  con  uolont à di  7s(.  $. 
sla  gli  lllufiriffimi,ct  l\euerehdiffimi'  Legati  Juron 
dati  i uoti,&  fatto  quella  honorata  dichiarationt  - 
in  fauorc  de  lacatholicarnenU  del  Beucrtndifs. 

- v . 1 Vatriarcba 


Tatriareha  <f  Aqnìleia ; sì  come  a tamifo  di  tanta. 
defideratayet  ajpettata  nouella  fecero  tutti  i buo- 
ni uniuerfale  allegrezza  ; così  diuerfi  nobili , gr 
eccellenti  poeti  cantarono , et  celebrarono  co  uerfi 
loro  la  illuftreuirtu  del  ^euer endtfs imo  Vatriar- 
cha.  Et  tra  gli  altri  piti  {celti  componimenti,  de 
quali  alcuni  fono  in  quetto  Libro  fiampati  furo- 
no i due  prefenti  Sonetti  : i quali  \ ci  afe  un  conia 
fisa  Lettera  innanzi > furon  mandati , il  or  imo, 
che  ne  la  Tauola  è fecondo , ad  ejfo  lUufirisfimo 
Tatriareha  ; & il  fecondo , che  ne  la  Tauola  è 
primo ,01  Magnifico  M . Domenico  temerò  . 

V autore  3 non  battendo  egli  uohito  monifeflarfi-, 
non  fi  fa  chi  fitaimae  fi  par  bene  da  la  egregia 
forma , & qualità  & de  Sonetti , <&  de  le  Lette- 
re , che  egli  è huomo  (fatto  ingegno , &■  gittdicio^ 
& grane , & ornato  poeta . 


Incerto  Jévtork 
Antico. 

T affando  con  penfier  per  un  bofcbetto  ljt.4 

Hebbe  già  l'Atanagio  quella  gentil  prot  toletta  da 
fbon&rata  memoria  del  dot  ti  fimo  M.Bafilio  Zan  \ 
co  y al  quale  molto  piaceua  : & come  che  ella  non 
habbia  certa  regola  o ne  la  maniera  de  uerfi , 
de*  quali  oltre  a gli  ordinari)  ue  ne  fono  molti  di 
cinque  fillabCyCt  alcuni  di  quattro,  et  di  trCyCt  una 
| di  noue , qual  con  rima , & qual  fenga  ; o ne  la 
proportion  de  le  Stanze  tra  loro,  ejfendone  alcuna 
•di  piu  uerfi , alcuna  di  menoy&  qnefla  d'una  ma- 
niera di  uerfi  quella  furi altra  {nondimeno 
i M w i ^ 


& per  la  Hima.chene  faceua  M,  Baftlio , & per: 
la  qualità  }&  forma  d'efla  non  piu  ueduta,  io  l'ha 
col  mio  debole  parere  giudicata  degna  di  non  do~, 
ver  perire , ma  d’effere  conferuata  urna , così  per., 
un  piaceuolisfimo  fchergo  d’ingegno  de  fautore  » 
chi  che  egli  fifofie,  come  per  una  picchia  relU 
quia  de  la  purità  naturale  de  Cantica  lingua  T o- 
fiana,  la  quale  in  ejfa  rifilende . 

Incerto  v4vtore. 

Io  fin  quel  fiero  finto  eterno  cibo  172.4 

Quefce  quattro  Stante  de  lafacratiffima  luchari- 
Jtia,  fitto  sì  belle ,&  ripiene  di  diutrfi  fplendori , 
che  io  non  fi  qual  piu  in  ejfi  riluca,  0 la  finta  fede 
catholica,o  la  lingua  candida,&  pura,  0 la  doU 
te^za  de  lo  ftile,  0 la  maefbria  de  le  rime , le  quali 
in  ciafcuna  fino  de  lemedeftme  parole  : ma  certo? 
fcl'intrinfecodel'buomo  fi  conofce  dal’apparen -* 
•za  di  fuore^cbi  che  f autor  fi  filatomi  iene  ejfere  et 
chrifiiano  buono ^ perfctto,& /ingoiare  artefi- 
ce dipoi fia.  ■ • • 

Incerto  Avtori. 

+Angel  nouo  dal  del  per  don  fatale  237.4 

Celebra  le  fiupertdc,&  illufirioperationi,che  prò- 
. duce  ogni  dì  a beneficio  del  mondo  col  nuouo , e2* 
Sion  piu  ufito  modo  di  medicare  co  fitoi  pretiofi,cÌ 
uiuificatiui  liquori , l’unico  & fifico , & cirugico 
fi.  Leonardo  Fior  aitanti  Bolognefc . 1/  quale  io 
pojjò  ben  dir  coni' autor  del  Sonetto , che  fia  uno 
angelo  di  Tur  adì  fi , mandato  da  Dio  in  terra  per 
filate, et  conferuatme  de  la,  uita  degli  huominit 
V poiché t 


f oiche  , oltre  a mirabili  effetti , che  là  fu a diut- 
tia  uirtu  opera  conttnouamente  ne  gli  altri , io 
tbo  provata  in  me  fleffo:  effendo  Slato  da  quella , \ 
non  filo  una  volta,  ma  molte  campato , & come 
ri  filettato  da  morte  a vita  miracolofamcntc . ~ ■, 
LCHO  C AP1LVP1# 

Tre  Càpilvpi  fratelli  ha  il  noflro  (ecolo  hauuto,cia * 
feuno gentiliffimo cortigiano,  Gr  buomo  (tinge - 
gnoydt  fcientia>&  di  giudiciofmgolare,et  ne  tu* 
no  ftile , et  ne  l'altro  cultiffitno fcrittore  T ofeano , 

&•  Latino  » cioè , M . Lelio  prefente  dolci  fimo  \ 
poeta  ; il  quale  t fendo  d'età  maggior  degli  altri  v 
due , non  Jenza  gran  perdita  del  mondo , mori  non  - 
ha  gran  tempo  .&  M.  Camillo , ebe  nel  piu  bel 
fiore  & de  gli  anni , & de  le  uirtu  fie  con  pari 
danno  itenne  meno  affai  prima . il  tergo  cMonJi 
gnore  Hippolito,Vefcouo  di  Vano  : oltre  a la  fet- 
ta dottrina  ,&  ala  leggiadra  eloquentia , tffem- 
pio  di  gravita, di  modejìia^ctboneSlà,  di  fede , di 
religione ,di  cortefia,  di  liberalità^  di  maraut * 
gliofa  prudentia , & defìregza  nc  Cammiriifìra- 
t ione  de  publici  affari  : sì  come  doppogli  illustri 
paragoni,  datone  prima  in  J\oma  , s'è  mojlrato 
chianffimamente  m quella  Magnifica , g r glorio - 
fa  città  di  Vmetia  : dove  con  tanta  fua  lode , gr  v* 
con  tanta  fidisfattione  de  l'uno,  et  de  l'altro  P rin  - 
cip  e, è stato  ultimamente  tre  anni  continui  Lega - . 
io  Apoflolico . 1/  quale  come  è ancora  nel  cor  fi  di  ■ 
quejlanita,così  per  tante  fuerarijfime  uirtu  è de- 
gno d' armare  a quelle. mete  piu  lontane , che  Icl  ^ 

,,  . A A m i htni- 


/ 


benignità  di  D/o  ha  prefijfo  à gli  hùmini  pi* 

■ 'limaci , ~ ■ 

Ulueflatedìmonian^a,  benché  affai  minore  de  me - 
riti  j noi ^nn  è parato  per  debito  dì  confcientia  di 
dottar  rendere  in  queflo  luogo  al  udore  di  quefl» 
nobìliffimo  pcrfonaggio  : poiché  non  fo  per  quale 
iriauuertenz*  > & trafcuratezz*,fu  dimenticata 
ne  la  Tauola  del  primoUbro, doue  s'accuftno  due 
fuoi  candidiffimi  Sonetti  ,&  doué  era  il  propri» 
luogo  di  farla . 

A / bel  raggio  del  Sol , che  d'Occidente  1 82  .fr 

Alma  città , che  tra  glialpeslri  [affi  183.* 

tAl\d  gli  occhi  a quel  Monte, onde  mintene*  1 8tf.fr 
.Apollo,  che  col  raggio  almo,  e fecondo  1 %6.br 
B enedetto  fidi  tuo  laccio  ,\e  lo  (Ir ale  i81.fr 

Cafla  Lucina  del  tuo  apollo  ì lumi  182.4 

In  un  parto  de  la  fe.  me.  de  la  llluflrifsima  Sig » 
Leonora  Gonzaga , Duchejfa  dVrbino , Donna. 
fingularifìima,et  dignisfima  decere, come  fu,  et 
confort  e de  finuittifs.  Duca  Francefcò  Mari  a, et 
madre  de  ualorofifstmi  Trine  ipi,  il  Duca  Gui~ 
dobalio  II.  & H S.  Don  Giulio  Card.  dVrbino, 
jplendidifsimi  Soli  de  la  gloria  It altana . 

C hiaro  fumé , & ameno,  che  con  fonde  180.fr 

dome  dopo  l'ofcura , e fredda  nebbia  185.fr 
'Nel  ritorno  di  non  fo  doue  de  la  fe.  me.  de  filili* 
flriffmo  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  ; per/-. 
tiffìmo,£r  perfetto  capitano d efftrciti, ^cfapienr 
tiffimo  rettore  diprouincie  ,&  di  regni . 
pegno  di  lauro , c d'un  bel  ricco  tempio 


185.4. 

Vota 


1 


Dela  mona fiagionfpìranoiuenti  ' r 180.fr 
Del  fiume  in  riua , oue  l'ardito  figlio  1 &6*a  * 

Delitto  Orientai fi  motte  un  uento  181  .fr 

Di-nemici  pcnfier  un  denfo  fittolo  1 3 1 . a 

Donna  bella > e gentile  1 8 7. a 

Dònna  mentre  lontano  il  Signor  uofiro  1 8 2 *4 

A la  lllusbrifs .Signora  Donna  Maria  £*Aragona9 
Marcbefa  del  Vafio,  Donna  £ alto  Malore  , & di 
^ fingulare  bonefià,  & bellezza . 
firmai  non  tomo  con  la  mente  al  loco  1 84 ut 

Cid  fentiua , ohimè  lajfb  - 187.4 

L'alt  e bellezze  pellegrine , e noue  180,4 

L'ardente  febre , el  perigliofo  mare  1 84.fr 

Zaffò  io  xredea,cbeper  bauer  tanti  anni  1 83  .fr 

L* Mura  gentil  , che  da  le  nobil  onde  1 88 .4  - 

Ttfe  t amare, e fredde  onde, onde  fi  bagna  182.fr 

*Js(impbe gentil, che  nel  famofò  l bero  185.fr 

J{on  ui  prenda  Signor  già  rner auigli a 184.4 

© del  primo  gran  I{c  fecondo  figlio  1 8 5 .4 

Qual  donna  piangerà,  fe  non  piango  io  ? 1 84.fr 

Quando  da  noi  ne  breui giorni  il  Sole  1 8 3 .4 

Quefia gloria  d'Italia , e di  natura  187.fr 

Qui  fepolto  fu  il  can gentil , che  nacque  187.fr 
« Ri  don  i colli , e le  campagne, e l'onde  18  3 .fr 

Spirto  gentil, che' l puro,  <fr  bianco  uelo  181.4 

Soura  la  glorio  fa  alt  aQulonnt  1p6.fr 

Tendi  partano  Amor, raccendi  il  foco  1 87.4 

Lel  io  Da  Carp  I . 

Cenciosi  cui  nome  il  tempo  in  uan  s'oppone  7 0 .fr 
A M*  G iac, Cenci*  La  rijj\  delquale  t!  a c.  6 pa 

Mm  4 lodo* 


j 


- L ODO  vi  CO  NOV>LÌTOV  ‘ 

Definto  baucua  il  ciel  di  bei  colori  ijft.b  \ 

Qual  fior  ,cbe’n  riua  d' un  corrente  rio  158.^  *. 

AI.  Lodouico  'bfouello^cbe  è uno  de  pellegrini  fi^iri-  ■ 
ti  de  la  citta  di  V inetta  , Dottor  di  filofofià  > 
dir  medicina , & poeta  Tofcano  eccellente , co-  , 
me  per  fu  a bontà  ha  fempre  hauuto  troppo  gran- , 
de  opinione  del  ualore  de  l'Atanagio  ne  la  lingua 
Tofcana , così  da  quella  ffinto  Jì  lafcio  una  noli* 
andare  ad  honorarlo  troppo  altamente  col  pre- 
fent e Sonetto* 

Signor , che  di  fortuna  il  crine  altero  158.4 

Monftg.  Francefco  Contarmi , V efcouo  di  Baffo  * è 
per fonaggio, oltre  a la  dottrina , per  molte  Sin- 
golari uirtu  politiche , & Chrifliane^digran- 
dijjìma  affettatone  ne  la  C biefà  di  Dio  . Onde 
haucndolo  il  Tsfouello  conofciuto  per  tale  ne  la 
familiarità  hauuta  feco  & in  Tadoua  a lo  fin- 
dio  , & in  ’ Trento  al  Concìlio  ; meritamente  in  t 
queslo  Sonetto  gli  augurala  dignità  fuprema 
di  quella . 

Signor ,cbe fcefo  dal  celcfìe  chiofiro  1 5 8 . 

Lvigi  Alamanni.. 

Spirto  beato,  a cui  dal  padre  eterno  f* 

A Papa  Marcello  1 1.  ne  la  fua  creatione  4 $»* 

Ivigi  Tansillo.  ... 

ET etto  in  del  poJfeiite,&  fommo  padre  19ÒÀ  ; 

A VapaVaolo  Quarto . Canzone  bellifiima,  et  ai- 
tìfieipftffima , come  l'autore  per  ingegno , <&per  *ì 
eloquenti*  digniffimo  d' ogni  lode*  r -■  • . , 

......  Luigi 


T.vigi  Fbnitro.  . 

Chiome , onde flringi  Amor  ben  mille  cori  I io. a 

Tanto  ni  è 7 ptfo  tuo  Signor  piu  grane  1 10.4 
yfcito  jtmor  dela  prigione  antica  lo9.b 

Vati  t ore  di  quefli  tre  Sonetti  è un  gioitane  gentil - 
buono  Venetiano , nipote  dclClarifs.M.  Dome- 
nico  Vernerò:  il  quale  c ami  n andò  per  Forme  del 
Zio , col  ualor  de  i ingegno , & con  la  leggiadria 
èie  loflile  fupera  & gli  anni,& la  freranza 3 ben- 
ché grande,  di  lui conceputa . 

Marcantonio  Caramico. 

7^0»  cantò  mai  di  Laura , 0 di  Beatrice  2 ? I .Ir 

Vautordi  queflo  Sonetto  era  compatriota  de  l'*A± 
tanagio , dotto  profcjfore  de  le  buone  lettere , <&*  * 
culto  fcrittore  ne  la  poefta  Tofcana . 

? « ■ Marco  Modino. 

Benalìo , quando  „ Amor  col  jorte  braccio  1 60. h 

M .Giulio  Benalio, a cui  ilMoltno  rifronde  co)t 
queflo  Son.  fu  figliuolo  de  la  chiara  memoria  di, 
M. Giacomo  benalio ,delquale, come  babbiam  det 
to  di  [opra  ne  la  T auola, fono  in  quello  Uh.  quelle 
tre  diurne  Canzoni  i^laudc  de  la  beata  Vergine . 
Quefli,  oltrétf^ju^t  a ^gentilezza  de  flioi  co - 
q£Lumi , efrerciTÌmto  l'ùwegnojic  gli  fiudu  de  lé 
irtì,&  juMrmìÀge  de^poefia,ne  quali 
jne , cfXLh&mtto  tanto  profitto,  che 
incorre  eli  mirratati  maefht,  moflra 
nte , fe  ejjtrrm’afo  bercele  non  meno  de 
ì&ìrtu  paterne,  che  de  le  facultd,et  del  nome. 
Chiari frirti  felici ben  nate  alme  15  9. a 

A mia 


JL  mia  inflantia , (òpra  là  morte  de  là  Mancina  • 


Ciao  fanciullo  ,& flotto  I ^9*fr  v 

C omc  nel  regno  tuo  pojfentc  dimore  1 6o,& 

Varia  una  donna , innamorata  d*un  altra  donna , 

Dun qtte  i mici  cari,#*  amorofi (guardi  1 5 p.fr 

Quanta  gratia,&  beltà,  fenno,&  ualore  1 5 9.<x 


A mia  in(lantia,fopra  la  morte  de  la  Mancina  • 


, M ARCO  V ENI  ERO. 

Ca  Vcniero , come  è una  de  le  piu  nobili  famiglie  di 
Venctiaycosì  fempre  ha  prodotto,  et  bora  piu  che 
mai  produce  quanti  Intorniai, tanti  nobili,  et  gene 
%oft  (piriti , adorni  Sogni  bdlauirtu  così  S animo, 
come  S ingegno  : de  quali  tino  tra  piu  lodati  è il 
Magnifico  M.  Marco, autore  de  feguenti  ben  cul- 
ti,& leggiadri  Sonetti , 

Come  tutti' in  noi  Belo  i raggi  (plende  1 3 4 

Ecco  quel  Sol, che  fgombra  l'at ra}  & folta  134.* 

In  dura  pietra,  c'n  afpro,e  denfo  ghiaccio  132.fr. 
L'adorno  fiìle, e'I pretiofo  inchiodilo  I33*fr 

A M. Celio  Magno, in  rifp.Sun  fuo,cbe  èac.Ji^.a 
Mentre  Ci)rtJ*a;et  A don  l'un  de  Caltf hanno . 1 34.* 
J^uoua  Sirena  PnMezto  a le  (gronde  13  2 .fr 

Vita  d’un'ar dentear amprifiWi £33>fr 
Scendcg  rapi  MI  cielmti  lilrfk 

S:i  uago  re  fodjwA / |UM> 

fcefoflhioWtyc  ■ n m^ìm  ■'*  ‘ ^ 

F idi ripofìi*&  fitti  “ m4 

Quella  bella  Carr^on et tnj(ec e l'autore , iiMb 
gentile  pittore  & di  caratteri di  flilMkjgk 


é 


' infialiti  a 3 in  morie  de  la  Mancina', 

A/  ARI  O PODIAN 
* Piange  il  mondo th or  cb't  fpento 
Stuella  <f  alma  beltà flrania 
M,  Mar  io  Todiano^ccellente  poeta  ,et 
fcano,<&  latino  ,fece  quefli  due  Sonetti  in 
de  la  Mancina ,a  mia  tnftantia . 

M ATTEOMARIA  BOIARDO* 

© cielo , o fldle , o mio  dejiin  fatale  93 . b 

Se'MZonte  Màt teomaria  foffe flato  jì  culto  ne  uèrji 
H eroici  ,com  e è flato  ne  Lirici  >a  quel  cbeftuede  in 
queslo  Son . & in  alcuni  altroché  fono  nel  prima 
Libro , ilfuo  Orlando  Innamorato  farebbe  molto 
piu  & lodato , & perfetto  poema . 

% Mi  CHEL  ANGELO  BVONARROTI. 

Mentre  m'attrifla,& duofparte  ni  è caro  3 S.b 

Scarco  d' una  importunai  & graue  falma  38  .b 

Quefli  due  Sonjanno  affai  chiara  fede ,che  fe  il  Suo 
narroti  hauejfc  così  effer citato  la  penna,  come  il 
•pennelloy  lo f carpello , & C archipendolo , farebbe 
Slato  non  meno  eccellente  poeta  * che  Pittore . dr 


Njcolò 


4 


Nicolo'  Magherò  pio-  ' 

Che  piu  tardatc.homaj  y dolce  mia  pura 
Datfual  pafierfolitigo  , o da  qual  fchicr a • 
R/«4 , che  la  (lagton  fredda  rifiorì 
Tm  j c'hai  ne  crin  le  I Ielle , e loro  effetto 
Ty  iNo  /)e  'Nini# 

In  uece  de  le  lodi , e degli  bonori 

In  morte  di  Michelangelo  Buonarroti. 
f Olimpia  Malizierà, 


• » - ^ 

1 66.  b 

i6q.it  ? 

167.  b \ 
ióq.4 

» . • • « 

• *.  O 


Deb  ceffa  alquanto  %f 


A Hoi  donna  diurnale  n piu  fecondo  1 6f.b. 

A Madonna  Giulia  Vr errarmi  Venetìana , donna 
d'alto  intelletto,et.  nc  la  poefia  non  meno  ualorofa 
de  la  Malipiera. 

L'alma  Cu  a luce  Dio  nel  puro  ye  netto 
Oy RSitfTO  GlfSPtMUn 
A l chiuder  de  begli  occhi  Amor  dolente  up.b 
£>ucflo  con  gli  altri  due  Sonetti , che  gli  fono  in* 
nangj , furor  fatti  da  fautore  ( ilquale  è gen~- 
Xilhuomo  Venetiano  , uirtuofo , & dotto  , <&• 
ne  la  poefia  sì  raro,  che  il  fuoftilenónpar  mi- 
ca da  giouane , come  egli  è , ma  da  maturo , & 
perfetto  artefice  ) in  mor^^-^ac^Jferentia 
T rivi  fami,  fim^  ,4*u*^  . Ca- 

pvlk  , metti 


* 


2 

* 


GiàJtcd  chiaro  ualor,che*n  te  rifplende  • rjj.Jr 
Hor  ch’io  pen fatta  o dolce  miaguerrcra  1 2 6. a 

In  quella  bocca  il  mio  the/or  chiudete  1 2 j.b 

Mentre  ch'io  leggo  in  fortunato  (hle  1 3 o.b 

M ; Ciò:  Matteo  -Bembo , nobili  (fimo  gentiluomo, 
& amplijJimoSenatore  Vcnetiano , di  prudenti  a 
mirabile  in  antiuedere  i futuri auuenimenti,et  in 
proue derni  fecondo  i bifogni  i £ animo  generofo , 
& intrepido  in interprcnderel' aiterei  difficili  im 
prefe ; di  celerità,  di  diligenza,  & di  perfeue- ■ 
rantia  incredibile  in  condurle  ; & di  fortuna  fe* 
liciffima , & non  mai  da  finittro  alcuno  interrot - , 
ta  in  ifptdirle  ; bauendo  per  quefle,&per  infinite 
altre  fife  rarijfime  conditioni , uirtu  baiano . 
grandi  honoratiffimi  gradi  da  la  fua  Sereni f 

fima  tiepublica , per gli  innumerabili  egregij, 

& iUtflri  fatti  in  effi  operati  a publica  utilità , 
& riputatane  di  quella,  a benificio,  c'jrgioua - 
mento  de  popoli , ér  ad  h onore , & feruigio  del 
fimmo  Iddio , fattofi  conofcere  per  degno  di  molto 
maggiori  ; molti  elettiffimi  ingegni , moffi  da  la 
marauiglia  dcffua fingolar  ualore, hanno  pen  fato  . 
d’honoràfeinot^ttpQ  /<**,  quanto  fa  &•  gli  fritti  ■ 
±—loro,fcriiiendo  l avita  fua.  Dequali  uno  è flato  M, 

yf^kejgaf&deggùidru  del  cui 
dà.  Quefla  Vita  del  Bembo  - 
fcritta  dab-Doùie  basendo  Cautorueduta , fece  a 
<que(ìo  Ctmfa  et  dignisfimo  perfonaggio  il  prefen 
te  bellisfimo  Sonetto  :net  quale  debitamente  lo - 
dandolo  fa  mcntione  & de  le  città,  & de  le  pro~  j 
, Mine  fa 


uincic  y & de  regni  da  lui  ottimamente , & glo - 
riofamente  retti,&  gouernati . 

'Afe  la  Brada  del  cielo  eterno  Duce  1 2p.fr 

Sopra  il  fanto  Concilio . 

*Nobil  figlia  et  Apollo  amata,  & cara  12 

K(on  può  dal  uoftro  diuoalmo fpletidore  1 27 .a 

Occhi,  perche  sì  lieti  oltral'ufato  I 26.fr: . 

O [anta  fchiera  al  diuin  culto  unita  1 2 9. a , 

O uoi , eben  riua  al  bel  Qafialio  Jonte  13  i.a  . 

M.  Domenico  Vernerò,  ' 

Vrendi  con  lieto  uolto , inuitto  core  131  .a  . 

A M.  Gio . Matteo  Bembo , quando  fu  eletto  Duca  . 
inCandia, 

Quando  m aprirà  mai  benigna  Aurora  l^l.a 
Quando  per  darmi  u imor  qualche  rifioro  1 2 6.a  > 

QueUa,cbe  di  beltà  qua  giu  fplendca  1 2 9. a 

Que/ìa  fcefa  tra  noi  celefieDea  » i25.fr 

i>"a  péna  fuor  del  bel  uoslro  Oriente  125  .fr , 

.Se  per  me  non  u accende  il  petto  jlmort  12  "j,a 

Tornar  lajfo  conuiemmi  al  duro  pianto  1 1 26.fr 

V era  uirtu,cbc'l  camin  largo , e piano  1 3 a a 

M . Celio  Magno, in  rijpotta  dfquel  Sonetto > . 
che  comincia . »>•  . 

• fi  • •• 

Qual  rara  forte,o  qual  celefiemano  1 16.fr 
Ottavio  «4  briosi* 

S'auoi  Grifon , che  reuerentèhqfnoroi  • 23  5^» 
M.Gio.  Andrea  Grifoni,.  » . 

Petronio  Barbato* 

Suole  il fàggio  nocch ter , poiché  buon  tempo  227 ,cl:. 
Conforta  il  Cardinal  di  Sermoneta  fuo  Signore  $ 

perfonaggio 


ferfonaggio  di  raro  ferino  >&  ualore>  & digran- 
de autorità  nel  J acro  Collegio , depoflo  il  pejo  de  le 
grauisfime  facende  Fumane,  a ritirarfi  a Sur  mo- 
neta fua  patria  > &■  quitti  alquanto  ricrcarfi, 
per  poter  poi  tornare  a riprenderlo  con  maggior 
forga,&  uigore . il  poema  è uago , <&  bello  , & 
Ornato,  & pieno  dì erudit ione,  & di  uarie  deferita 
tioni  di  luoghi , & di  cofe  degne  di  notitia.  Il  buon  * 
Domenico,  del  quale  fa  mera  ione , fu  Af. 
Domenico  de  luuenibus  , gentilhuomo  i{ ornano  di 
grande  ingegno  ,et  fapere  : il  quale  a tempo  di  Pa- 
pa Clemente  VII  neon  fua  non  minor  gloriatile 
utilità  feccò  la  palude  "Pontina  , & ridufj  'ela  * 
paefe  da  grano . 

Piermatteo  JVnni, 

¥ tua  fiamma  di  Marte , onde  s'accende,  2 32  .b 

Quando  l'illufìris fimo  Signore  Sforza  Pallamano, 
gran  maeHro  di  guerra , & ornamento , & jplen- 
dorede  la  militia  Italiana , il  quale-aliato  da  la 
propria  uirtu , pajfandoper  tutti  gli  ordini  mili- 
tari , è falito  a piu  alti  gradi  di  Maeflro  di  campo 
generale,  diGeneraledi  fanteria,  di  Generale  di 
cauallaria , ^di  Generale  dì  eserciti , de  fidera- 
to , chiamato,  flipcndiato,  & premiato  da  Fe~ 

' publiche,da  1\e,da  Imper adori, & da  Papi;  quan  ! 
éàb  dico  egli  prefe  il  bullone  del  Gouerno  generale  v 
de  la  SereniJJìma  Signoria  di  Venetia  ; M . Pier- 
Matteo  Vanni , allhora  fua  medico , & medico. 
€cceUentiJfimo  , & poeta  Tofcano  , & Latino  \ 
clegantijjimo,  poltre  a ciò  pieno  / bumaniffimi, 

; * & ama* 


& amabilisjìmi  cofiumi  ;gli  fece  qnefto  bello,#? 
ben  conueniente  ,&  proportionato  Sonetto  : col- 
quale  infieme  con  tafua  perfòna  loda  altamente 
la  nobiltà  Venetiana , & conforta  lui  a la  dife- 
J'a  d'Italia . 

Pietro  Earignanq. 

minima, f ?*l  penjier,cbe sì  uba  in  for za  2 o6%b 

Chi  inioi  ueder  quantunque  può  natura 
* Auuertijcaft  nel  primo  uerfo  del  terzo  Ternario 
la  uoce  Fronte  ufata  mafchilmente . ile  he  io  fil- 
mo, che  fia  piu  tofìo  da  comportare  in  qucfto  ua- 
lent'buomoyche  da  imitare  da  noi  altri ; non  ricor 
dandomi  d'hauerla  mai  zonata  così , m altro  au- 
tore di  conto  antico , o moderno  ,fuor  che  in  lui, 
& ne  l’alamanno , cM'uJa  alcune  uolte  nel  /ito 
• Girone . il  quale , anchora  ch'ei  fia  nato  non  filo  \ 
, Tofcanojna  Fiorentino , & flagrando ,&  illuftre 
poeta , come  il  Barignano  altresì,  masjìmamente 
; per  lajua  Cultiuatione , poema  di\  tanta  leggi 4- 
dyia,et  perfezione ,che  concorre  arditamente  con 
* la  Georg.di  yirgilia',tuttauiaw  fon  di  parerebbe 
. in  quefio  fiabene  di  non  feguirlo  tfpec talmente  in 
Sonetti , et  in  fintili  altri  piccioli  poemi  me’ quali 
le  nouitd  non  s’ammettono  così, come  ne  grandi. 
Come  un  tu  fentio  v 208.6 

Da  indi  in  qua , che  dal  uital mio  cibo  . 209,4 

Doma  quella  pietade  ■ 208.6 

Donna , fe  quella  uoglia  2 1 2 .6 

Emilio , ohimè , tu  m’hai  lafciato  filo  212.6 

{n  morte  di  M.  Emilio.  Ferretti  , Dottor  di  leggi  a 


fuoi  dì  forno fo , & di  gentile /finto  in  poefta  f 
Oi  tifimi  an , fe  per  girne  jècuro  2 1 04 

tìorsì  ch’io  debbo  dire  % ip*4 

Crederà  forfè  alcuno , che  nel  penultimo  Htrfo  d{ 
quefla  gentil  Ballateti , che  dice , 

Maff  prima  pi  fai 

if bobbio  errordi  lingua : parendo, eh  e la  ucce  Sol 
fio  quitti  pofla  accorciata  da  Sola,contra  la  rego  - 
la.La  quale  è, che  ninna  uoce  T ofcajia  terminiti? 
te  in  Si , può  ritenere  accorciamento  y fuor  fola? 
mente  Horayquando  cauucrbio  di  tempo,  o quali 
do  ferue  per  un  cominciamento  di  parlarcene  qu4 
li  due  caji  p lecito  d' oc  cor  ci  aria:  come  che  nel*  tilt, 
cafo  fi  debbia  fcriuercet  Ora , et  Or  fètida  afpira 
tione . A ebe  rifondendo  diciamoychc  il  Bar  igni 
no  qui  non  ha  fatto  contro  la  regola  : battendo  u~ 
fato  Sol  accorciato  non  da  Sola  nome , ma  da  Solo 
auuerbioynelqualc  la  detta  regola  nò  ha  luogo ; et 
che  potendo  egli  col  preporlo ,et  difenderlo  dire  , 
Solo  a la  prima  uisla  ; 

paruc  al  fio  perfetto  giudicio,cbe  pofponendolotet 
accorciandolo  iComc  fece  falegatur a del  uerfo  no 
riufiiJfe,come  intiero  ne  riefee,  molto  piu  et f riti? 


ga{a>& gentile . 

In  quel  bel  uifo , ond'io  ueder  folea  208 .4 

La  Donna3che’l  mio  cor  ftringe,et  allenta  307 .a 
Madonna  il  uoft ro fdegno  209. b 

Mentre  nel  cor  le  mie  forti  fpcranze  207  .b 

Morte  m’ha  Jciolto , obli  affo  208 .4 

uolger  d'occhi  in  sì  pietofogiro  207.4 

* 9 ^ . Bh  « la 


Volume  2.  7^  n Vcrche’t 


Terchel  de  firmi jpigne 
& fojfe  fiata  piu  L'anima  attui fid 
i'io  haucffi  ptnfato  > che  sì  dura 


zoóS 

ZGÓ.d 


Trifan  , tornata  t in  del  la  Donna  mia  ~ 12  ut 

A M.  Tri  fon  Gabriele  f uomo  fmgulariffimo . 

PIETRO  DA  LA  MINA. 

Cbius”  hi  l'aurora  l ua  perpetua  fera  1 7 r .d 

Fra  due  piagge  di  frcfcbei&  dola  rofe  1 70.fr 

LLora  che'l  piu  lucente  occhio  del  cielo  1 76.^ 
ìl  ìtobH  C igno  i che  T of caria  b onora  ldp.fr 

111  entro  confammo  mio  diletto  il  uifò  1 7 <5.  i 

poeta  giamat  fòt  to  a quell  ombra  1 70.fr 

Pietro  6 rad  in  ito* 

A dafcun  il  fuo  giorno  ultimo  è Jcritto  lod.fr 

Ècn  mi  credei  fuggir  in  parte,  ottio  '9J-& 

Cinto  di  raggi  il  Sol  da  l'Oriente  I01.fr 

Cosi"!  foco  gentil  ,cht’l  pettata  or fe  9ffd 

bel  chiaro  fiume  ite  l b er  ho f effonde  pp.fr 

F ra  tttrdi  bofi  hi , che  l ber  betta  bagna  p8.fr 

Y ugge  qutfia  mortai  mi  fera  uria  i'o  I .a 

Gli  alpefiri  monti , ile  ualli  profonde  pp.  a 

1 bc  penfier  d' Amor  conuien , ch'io  lafft  io 
/ chiari  fonti , e qutfie  piagge  apriche  97.fr 
Lajfo,  ch'io  piango , oue  rider  folta  io  y.b 

Lieta  contrada , e irei  puro , e freno  i02.fr 

Tritura  in  adornar  quel  uolto  pofe  ioi.fr 

T^on  iride  il  Sol  tra  quanto  gira  intorno  i03.fr- 
Ou  è * Ibel  ciglio  ? otte  fon  gli  occhi  chiari  io  3. a 

0 uerdi poggi 1 0 foliiart monti  p8. a 

Poiché  laccefi  fi  ttile , il  gran  defio  1 04  Jt 

'fcceqitcfto  CLxnjs.  autore  qu  e fi  a bellifsima  Con • 


Zone  a llllnflrifs.Monf.TatriarcÌjad Aquileia, 
quando  ucnne  la  mutila,  che  egli  era  flato  creato 
z 'Cardinale dal  Santifs.J *(.  S.  Tio  Papa,  UH» 

P rouaCho  fimpre  laffo  allontanarne  99* 

Quando  coglierò  il  frutto  ioo.a 

Quando  il  Sol  toma  al  ederose  cangiai' hanno.  p$.a 
Quando  talhor  mi  guardo  ne  lo  {pecchia  lOi.a 
Quanti  ir  agge  dai  cor  fifpiri  ardenti 
Quelli,ond' armaua  il  cor, sì  {orti [charmi 
Quella  gioitene  età , quefla  bellezza 
Quefto  cieco  diflr , ch'ai  fin  mi  mena 
Sacre  [or  elle , chel  bel  colle  , e'I  fonte 
Sci  corfo  bel  di  sìfottrano  honore 
jll  ?atriarcha  d' Aquileia , quando  non  fluide  fi v, 
•^u ire  la  publicationc  de  laflta  cr catione  a Cardi — 
naU  , fecondo  la  nomila , che  ne  ora  ucnuta . 

Se'l  mio  buon  fime (par fi  neCafciutto  100.4 

Sento  laura , chor  qui [oaut [pira,  joi.a 

S'io  potejfi  cantar  sì  dolcemente  9 8 • fr 

V eggio  fpogliar  le  triti  e ofinre  jpoglie  91-^ 

Vergine  a gli  occhi  mici  piu  uaga3t  bella  1 02  .a 


102.& 

100.fr 

ioo.fr 

99  fr 
10d.fr 
iod.4 


. Pompho  Tace. 

Gite  al' antico  uojtro  almo  figgiorw  5d.fr 

7 \^on  ha  potuto  in  cotanti  anni  Amor  e 5d.fr 
Son  quefli  Mditio  gli  anni  fi  giorni  qui  tìi  5 d.4 

-Serate  queflo  graueyct  ornato  poeta  non fi, fi  a M. 
Girolamo, 0 a M .dui io  Cefarc  di  gli  .Arditif  ma 
luno3&  l'aiero c nobile  Tefiirtfi,mo!tohonorato3 
> & di  hirtui  fi  coslurui  : & con  lituo,  et  con  l'altro 
t ha  burnitoi autore  flrettijjima  anucitia  infin  da  la 
_ 2 p neri- 


pttèrtiià,tàne  cóH  quelli , thè  fono  tión  foto  d’uno, 
patria,maduna  contrada  fiefid,  #•  uicìni . 

Vico  -,  jòlper  battergli  amati , #•  cari  5 6. a 
Jt  M.  Vico  Semi et, perfetta  intendente,et  di  lode- 
voli cundit  ioni  , & de  primi  di  M onte  Barocóó  , 
tdficUv  de  t II!,  S.ì\anìeri  del  Monterei  territorà 
dt'Pefaro  : col  quale  L' autor  behbe  dtmeftica  corta 
iter  fu  ione  alcuni  anni, eh  e niffe  in  detto  cafielh . 


Rinaldo  Còrso. 

Le  guance , ohimè , fon  qucfle,che  di  foco  89. i 

Qjtal  piu  caro,  gradii  0 , & fai  do  pegno  8 9.  fr 

S’al  ckl , corna  noi  pare,  h uomini  erranti  89.4 

Ry  berto  Orificio. 

Viua  fiamma,#-  (plendor  jpirito  eletto  ì 3B.fr 


*A  M.  Bernardin  Vino.  L'autore  è ungiouane  com 
patriota  del  Tino,#  mio , molto  fludiofo,  # di 
Ottona  ffieranza . 

^ansonetto  Sansonitt I , 
Mentre  mira  dal  cicl l'alta  pietate  232  .h 

L’autore  è Secr.  del  I{euer.  Ardue  fi.  £Vrhino,di 
bello  ingegno,  et  di  rara  fufficiétia  in  tale  officio* 
Se  1 p 1 on  Senti o . 

Ktdnagi gentil , eh' a no  tira  etate  23i.fr 

M.  Scipion  B enfio  d' Affi  fi,  fratello  del  famofo  M. 
Trifone, oltre  a i nobili  co  fiumi,#'  al  molto  ua- 
lorfuo  nc  le  leggi , de  le  quali  è Dottore  ; ha  doL- 
cijfima  uena  di  poefia . 

Sebastiano  Frizzo. 

L’autore  de  feguenti  Sonetti , è gentiluomo  Vene 
tiano  honorato , # come  C opere  fue  t edificano  , 
buon  Jilofofo  Tlatonico , # buon  poeta  • 


B en  uedi  Amor}che  quéfla  boatta àttera  139^  • 
Dolce  ogni  affanno  mio3dolce  ógni  pena  1 3 9 A 

De  chi  j dolce  cagion  de  la  mia  morte  137.& 

Occhi  y ond*io  mai  de  le  mie  pene  acerbe  137 .b 

Occhi fereni , & lieti  138.4 

Quando  tali) ora  fojpi rande  mone  138.lt 

Spegni  la  face  Amor , tira , e l'orgoglio  1 39.lt 
Vaghe  dolci  fauille , acuti  dardi  1 39.lt 

Vago  defir 3 che  da  le  luci  accefe  1 3 8 J) 

Veri  lumi  del  cielo , occhi  lucenti  138, a 

. Sperone  S péroni# 

C hi  è coflei  y che , come  nuoua  Aurora  7. a 

Ji  là  Sig.  Herfitia  Cortefe  di  Monte 3 da  la  quale 
l'autore  hauca  gentili  accogliente . 

€ otite  natura  cangia  arte , & coflume  6.b 

Ecco  Signor  del  cielo , ecco  1‘ bollile  1 .a 

Mira  cor  mio  3 quefta  ampia , alta  citiate  1 ,b 


Chi  uuol  bene  int cadere yét  gujlare  questo  H eroi- 
co, & alt  [(fimo  poema  ; legga  in  prima  l Egloga 
di  Virg.Vrima  Syracufto  etc . et  apprejfo  il  1 Je 
Pajliyquandoyet  quanto  fi  parla  di  lano . et  il  Se- 
Jìoyoue  fi  parla  di  Carne 3o  Carnap  infa  di  lano . et 
oltre  a ciò  l’hifl.  d'Helia,et  d' Eli feo  nel  lib.de  pe, 
J^UOua  Aurora  d'^imor  in  fulla  fera  7 .a 

E orna , quella  diritta 3 & piana  uia  1 .b 

Sopra  una  firada  nuoua  fatta  in  poma  da  VapaVio 
Iti  I . <&  detta  dal  pio  nome  Via . In  capo  a la 
quale  erano  le  T berme  di  Diocletiano  minate  da 
Qothi3et  da  fua  Santità  conuertite  in  una  bellifii 
' tna  Chiefiiydetta.  Santa  Maria  degli  Angeli . 
Schiera  gentil , eh  ’ a l'alto  Vaticano  6 , b 


■i  A-’tAcadmìa  Faticati* , ' ' ' • . t 

Tq  MASSO  A/  O CE  ni  col  t 

jF«  M>TomaJ]o  fratello  del  Mag.  M.Giac . Aftfff 
ni  co,  nobile  par  di  fratelli , <&■  di  gent  Uh  nomini 
i Meridiani, non  meno  di  lui  cultoyet  leggiadro  poe 
tax&  dì  ogni  gent  ilcoflume,  & uirtu  dotato . 
Caro  augelUn y che  nel  piu  duro  uerno  134.6; 
Bella  maginc  uiua , in  cui  nomarle  1 36.6 

G entil , uago , foaue , e uiuo  ardore  137.4 

G radinico , qualhor da  tajpro duolo  135.6 

A M. Giorgio  Gradinico,inmorte  de  la  S.  Irene. 
Mentre  in  fiuon  di  pietà  con  grau  e pianto  % 36.4 

Mentre  intatto  n'andai  gelido, e fciolto  1 3 6, a 

0 femprc  a me  piu  difdegnofa , e fiera  136.4 

Quando  (piega  uer  noi  fuoi  raggi  il  Sole  1 3 5 .4 

Se  nel  partir  da  que  be  lumi  ardenti  1 3 5 .£ 

Se ^ za  uoi  mio  bel  Sol  tojlo  qual  pianta  137.4 

Si  d'alta,c  ferma  gioia  il  cor  m'ingombra  1 3 5 .6 

T OMASSO  S MCA* 

Conof  co  hor  ben , perche  fdtgnoja  tona  S 1 .6 

Dritto  è, ch'io  piangaci  cor  di  doglia  armr,àti.$$  .a 
M.Trifon  B rat  io, in  rijp.dìun  fuo, eh' è a c.54.4 
Dunque  la  man  d'uno  [cultore  ardita  82  .b 

1 fior  nout  Ili , e i frutti  r ugiadofi  82.4 

Mentre  fra  noi  con  sì  reai  cofiume  82.4. 

AlejJ'aggiera  di  Dio , choggi  ritorni  " 81  Jf 

M «rta  giacea  fu  la  funefla  bara  81  .a 

Toiche  da  quefie  d'ornamento  priue  82.6 

A M.  T ri  fon  B entiofin  rifp.d'un  fuoych‘è  ac.'jjb 
Uh  Al  a , eh' a feguir  lei  sforza  ogni  fera  80.6 

Uoty.  . ..  .......  : 


Sacri  Dei , chcn  uirtu  d* berti  e,  & Zincanti  .A 

Quefli  Sonetti  fono  tutti  per  la  Mancina, o uiua,o 
morta . Alcuni  ne  fono  Rampati  altrout,ma  fot 
to  nome  d'incerto . 

•‘T  RIPONE  BÉNTIO. 

A noi  Signor  il  citi  largo  comparte  5 + -a 

A Monf  V.Gionanm  / efc . di  farli  ,gran  poeta , 
et  gran  fautore  de  poeti.  Gli  altri  Sonetti, che  fe- 
guono, tutti  fono  in  morte  de  la  Mancina,  fritti 
a diuerft  nobili  ingegni  de  la  corte  di  Roma , i 
qualidtfiderando  io  di  nominare  bonorat amente, 
1 come  ho  fatto  tanti  altri , /’ angnflia  del  luogo  mi 
coftringe  cétra  mia  noglia  a paffarli  con  flentio , 


Che  nè  giorni  piu  breui , adhor  che  fuole  5 3 .à 

Come  donna , che* n bel  lauoro  R reti  0 52.fr 

Coppia  gentil,  chc'lgiouenetto  piede  5 3 .et 

Cortefe  Aleffo , i cui  graditi  accenti  51.fr 

bonnà , che  qui  tua  uerde  foglia,  & bella  5 2 .a 

t)unq*<e  fra  si  canori  Cigni  & tanti  5 2 .<* 

Giulio , che  i uaghi  tuoi  leggiadri  ardori  42.fr 
L'alma  Fenice , a cui  dal  del  fu  dato  * 5 4 .fr 

Quel  a ago  Sol , che  Cbonorate  riue  5 3 fr 

Spirto  ben  nato , il  cui  felic  e ingegno  5a.fr' 

Sublimi  ingegni , & già  felici  amant i 5 4.  t 

Valerio  Marceli. tni. 

Mai  pero  a pomo  iuduRre  buom  non  attui  nje  1tf4.fr 
Mentre  f argute  fuc  dolci  parole  I tf 4 fr 

Terdefii  l'arco  Amore  ìdy.a 


il  Marcellino  è uno  de  piu  chiari,  tt  fuegliati  inge- 
gni de  la  città  di  Venetia,&  tra  i giouani  auuo- 
cati  di  molto  credi to,&  oltre  a ciò  culto,  & leg- 


giadro  feritore  T ofcanò  : comeben  igoflra  ìlfiq 
£)iamerone,&  la  letterali  e gli  ua  innanzi . 

Uberto  Foglietta» 

Anima  elettaci  cui  bel  corpo  unita  8 $.4 

V IN  CENTRO  À/ARTELLI# 

Tr in  cip  e Jacro  fileni  gran  nome  Juona  175  .a 

D ionici  Stanaci. 

Alma  lucente , che  da  gli  occhi  nostri  345  .4 
Quella  Cannone,  co  feguenti  Sonetti,  da  quelli  in 
fuori yche  pprtano  il  titolo  in  fronte,  tutti  fono  fot 
ti,  0 in  ulta,  0 in  morte  de  Iq  Mancina , 

Benché  fortuna  rade  uolte  amica  $47.6 

Al  Patriarca  d'A  quileia , _ 

Come uaga  roffeggia in  Oriente  24$. £ 

Dormale  he  del  mortai  fciolta , & leggiera  2 44.4 

Beco  uenuto  il  dì  lieto , & giocondo  2 q$.k 

Al  patriarca  d'Aquileia . 

E'  pur  adunque  uer,ch'a  l'alma,&  bella  244.4 
Uor  che  la  Domala!  cui  raggio  fereno  245  .b 

M entre  in  sì  cult  e , & ben  contese  rime  347.4 

A M.  Domenico  fremerò . 

O d'inuidia  piu  degna  ombra  gentile  244 .b 

Toiche fi  bel  defio  nel  petto  interno  248.4 

A Monfig.  Adamo F umano. 

Quando  il  Sol  parte, et  uer  l'altro  bemiffero.2qq..b 
Voi , che  foioso  con  ppchi  a giorni  noftri  247.A 

A M.  Domenico  Veniero  ♦ 

Il  F ine. 

AO  / se,  e 5?#/ 


mm 


TTST 


— 


